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PREFAZIONE. 
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Ì_jA S'oria degli Ordini Religiofi, e Militari è una partejv^ 
inrereflanie di quella della Chicfa > e dello Stato. Noi ab* ' 
biamo un numero grande d’ Opere (opra quelli due argo- 
menti, ma gli uni non fono gran fatto efatti , e gli altri 
fon troppo proliflì. Quandi ci fiam determinati di pubblicare 
quello Di(ionario portatile , che può foddisfarc la curiofità 
de’ Leggitori fenza fiancare la loro attenzione. 

Si troverà in eflìo , come promette il titolo , una fioria 
compendiofa degli Ordini Monadici Religiofi, c Militari » 
c delle Congregazioni Secolari fiabilite fino a’ nofiri tempi. 

Vi fi vedrà la loro origine, i loro progredì, la lor deca- 
denza, la foppreffione degli uni , e la riforma degli altri ; 
imperciocché avvenne di alcuni Ordini Religiofi, ciò, che 
avvenir fuole alla maggior parte degli Imperi. Si viddero 
brillare con viviflìmo fplendore, e in feguito dileguarli, 
come que’ rufcclli , che vanno perderli nell’ arena, o a ca- 
der in una tenebrofa ofeurità peggiore del nulla. Se ne ve- 
dranno altri, che dopo una caduta la più umiliante , fi fono 
rialzati più vigorofi che non erano prima delia lor decadenza. 

Le vite de’ Fondatori , e de’ Riformatori , che prodotti 
hanno quelli cangiamenti sì cari alla Religione, sì preziofi 
all’ umanità, sì utili al mondo, avrebbero potuto effere un 
giocondo ornamento per quella raccolta; pure non vi avraa 
luogo, perchè t Dizionarj fiorici , e le vite de’ Santi, che 
fono fra le mani d’ ognuno , fupplifcono a quella omifiìo- 
ae , fe pure fi può chiamar tale. Sarebbe fiato melìieri ri- 
>etcr ciò , che il Lettore non ignora , e produrgli i mede- 
imi fatti fott’ un afpetto poco diverfo. Quindi è, che il 
:bro farebbe riufqito di maggior mole , e però di maggior 
rezzo , e avrebbe potuto recar difgufio alle perfone inumi- 
ate » e mediocremente comode , le quali non amano di 
tmprare cinque o fei volte il medefimo libro folto divelli 
toli. 

Quelle rifleflloni fembreranno affai giufte al giodiziofo Let- 
te i ma fe non fi penfa come noi fu quello punto , quali 
ritraili non avrem noi a provare, principalmente fopn 
>rigine de’ differenti Ordini Monaftici ? Alcune di quelle 
re Famiglie hanno la manta delle gran cafe d* Alemagna, 
i una mania ancor più ridicola; imperciocché i nobili 
marini han la modeilia di far rimontar la lor genealogia 

* a figliuoli di Noè , e di prender il diluvio per barriera 

* ìqx vanità; ma alcuni Rqligiofi han voluto andar piò 
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oltre. Hanno elfi cercato dei fecòli di gloria nella prima età 
del mondo , ed han voluto elìdere al tempo de’ Patriarchi 
figliuoli d’Adamo. 

Fra quelli , che fecero rifuonare nel mondo le loro pre- 
tendoni chimeriche , fi fono veduti alcuni , che han proccu- 
rato d’ armare 1’ autorità , e la forza delle leggi per fotte- 
nerle. Quello furore a vero dire è molto affurdo. Che uà’ 
Ordine Ila antico, oppur moderno, che difeenda da Àbra- 
mo, o da Giovanni di Dio, v’ è forfè minor obbligo d’ 
offervarne le Coflituzioni ? Bifogna forfè praticar meno il 
Vangelo ? Non dobbiam forfè fopra ogni altra cofa confide' 
rarci tutti come figliuoli di Gesù Crillo? Ecco il vero Pa- 
dre di tutti i Religiolì, e gli orgoglio!! Fanatici , che de- 
putano fopra la precedenza del loro ordine , e che ‘vogliono 
ad ogni patto , che gli altri gli cedano il diritto di Primo- 
genito, fono affai poco degni di effere i difcepoli di quello 
divino Legislatore. In tal guifa farebbe!! potuto parlare al 
Gtronimita Crejcen^io , a quel Crefcen[io % il quale in un li- 
bro enfatico fopra il fixo ordine , lo paragona al fiume Re- 
no, che fi divide in più rami lotto diverfi nomi. Quindi 
la fua Congregazione, la qual ebbe la fua origine incon- 
traltabilmcnie al tempo de’ Profeti un poco avanti che Elia 
fondafié 1’ Ordine de’ Carmelitani , fu riabilita da s. An- 
tonia , elida da s. Girolamo , finalmente fparfa per tutto 
1’ univerfo , ora mantenendoli da fe medefima , ora pren- 
dendo i nomi di s. Agojlino , e di ,t. Benedetto , fenza cef- 
fate d’ effer l’Ordine di s. Girolamo. Ciò, che v 1 è di più 
maravigliofo in quella genealogia , che Crefcen\io inventò 
per i fuoi confratelli , fi è , che s. Girolamo non fondò mai 
neffun Ordine, non il'crifi'e mai neffuna regola} e i Religiofi 
che portano il fuo nome , fono una produzione del fecolo 
dccimoquarto. Ma fe certo fi è, che quello Padre della Chie- 
fa non ha date collituzioni ai folitar) . c vero ugualmente , 
che ha raccomandato ad elfi la vigilanza, l’umiltà , la rao- 
deltiaj e quello è ciò, che Crefcen^io cercar doveva ne’ di 
lui ferirti , e non già alcuni tetti per appoggiare i fuoi di- 
ritti immaginar). 

Appettando dunque che la gran lite della preminenza tra 
gli ordini fia decifa , noi abbiam creduto di doverci atte- 
nere alle tradizioni cottami , c ai monumenti incontrattabili. 
Oprar altrimenti farebbe flato un tradire la propria cofcien- 
za, un far traviate il Lettore, e un prepararci dei ri morii, 
c degli obbrobrj. Coloro , che fi dorranno della noftra fin- 
cerità , faranno padroni di direidclle ingiurie E quella una 
libertà , che fi accorda in quello fecolo illuminato ai Cri- 
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tici Hi foco conto j ma acciocché flavi in tutto eguaglian- 
za , bifogna del pati , che gli Autori abbiano la libertà di 
non leggere » lor libelli. 

Quella precauzione è tanto più faggia oggidì , quanto che 
tutti gli Itati fono attaccati con furor grande , e con pari 
indecenza. Il gufto di quello fecolo fi è di fpargere il fiele» 
e la bile fopra gli Ordini Religiofi. Alcuni minuti Politici, 
che lo fpirito del fecolo ha refi ragionatori, giufta il detto 
d’ un uom di fpirito , e che lo fpirito d’ un’ altro fecolo 
avrebbe refi fanatici , biafimano altamente lo ftabilimento 
delle cafe Religione, e principalmente delle cafe che han 
rendita , come nocevoli allo fiato ; ma ecco come rifponde 
ad elfi il sig. Abbate Seguy nel fuo Panegirico di s. Bernardo. 

„ Sapete voi , o oziofi , c frivoli Politici , che i voftri 
,, difeorfi non palefano meno la vofira ignoranza , che la 
„ vofira ingiuftizia i Sapete voi, che la maggior parte di 
,, quelle terre tanto ubertofe , che voi invidiate ai figliuoli 
„ di Bernardo , non erano fotto i voliti maggiori poco la- 
i, bonofi , e poco indufiriofi, fe non aride campagne, e 
„ non curate; che le mani di quelli pii Cenobiti, allorché non 
„ erano innalzate al Cielo , erano rivolte alla terra per ren- 
,, derla feconda? Sapete voi, ch'eglino hanno pagato alla 
» Repubblica , perfezionando 1 ' arte di coltivar i campi , 
„ affai più di quello, eh* elfi han riportato per prezzo de' 
,, loro benefizj ; e che voi, ingrati egualmente che ingiu- 
,, Ili, allorché mormorate della lor abbondanza, voi ltclfi 
», liete a lor debitori in parte della vofira ? “ 

Quell’argomento fu ottimamente difeuffo nell’Amico degli 
uomini dal sig. Marcitele di Mirabeau ■, e in un libretto in- 
titolato : Quifiione politica , in cui fi efamina , fe i Rtligiofi 
pojjidenti fiaho utili o nocevoli allo Stato. 1762. Gli Autori 
di quelle due opere penfano come il sig. Abbate Seguy. 
Se il fecondo , il quale è un Religiofo , può effer fofpetto, 
dice il sig. Trublet , noi può edere certamente il primo. 
Del rimanente, fi peflbn bilanciare le prove, e fe fon buo- 
ne , la profelfione dello Scrittole non deve recargli pre- 
giudizio. (1). 

„ I Monaci , dice il sig. di Mirabeau , fiudiano , predi- 
„ cano , infiruifeono , travagliano, fi impiegano nelle Par- 
,, rocchie di Campagna. Inoltre , tutti , o la maggior parte 
,, hanno nella loro infiituzione qualche oggetto d’utilità; 
,, dirò di più , qualche oggetto di necelfità. Se non adcra- 


(1) Tutblct Panegir. Tom. II. 
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», piono a’ loi doveri, al Legislatore, e ai Magiirati s’ af- 
», petta il porvi rimedio. £ che! Io fuppongo, che la mi- 
ti lizia fia rtlaflata , e imnaerfà nella mollezza , che le Ma- 

», gitirature fian diffipate, che i nobili fun lenza coftumi r - 
,, e fenza delicatezza; converrà forfè per quedo fopprimere 
,> la milizia, le magiftraturc , e le diltinzioni ereditarie ( 

», L’ invenzione di Sopprimere e di didruggere è il con* 

„ trario afl'oluto dell’ arte di governare ; quella è la magna- 
ti nimità del fuicidio. Un ignorante chirurgo fa tagliare una 
„ gamba. Efculapio l’avrebbe medicata, e rifanata. Quat- 
ti tro trattamenti come quello del Chirurgo, e non vi ri- 
„ mane altro che il tronco “ (i). 

Quanto ai Religiolì mendicanti , farebbe ugualmente fa. 
eile il giuftificarli , che i Monaci polTidenti. Imperciocché , - 

0 quelli mendicanti hanno attualmente delle renaite , o non 
■e hanno. Se ne hanno , dunque non fono di pelo allo Stato* 
Se non ne hanno, fulfidono per la maggior parie co’ frutti 
delle loro melTe , delle loro milfioni , de’ loro fèrmoni ; e 
baderebbono per parte del governo alcune tenui retribuzioni 
per levarli dalla mendicità. D’ altronde , quand’ anche men- 
dicalfero, qual incoveniente ne verrebbe da ciò? La bisàc- 
cia non è una piltola ; elfi non codringono nelfuno a far li. 
mofina; elfi non la chiedono che a’ ricchi, e la loro ca- 
rità è fempre padrona d’ accordarla o di negarla. 

I Religiolì fono i foldati di Gesù Chrifto, e devono rice- 
vere il loro loldò e il loro nutrimento da quelli per i quali 
combattono. Che fia il Principe , o il privato quel che man- 
tiene queda milizia , 1’ affare è indifferente ; ma bifogna 
fempre dipenderla , fe efifa « neccdària. Or come na^i fi può 
dubitare della fua nccelfità, allorché fi veggono le cattedre, 

1 confcffionali , gli Altari ripieni di Religiolì f C la religio- 
ne non è buona a nulla , o i regolari fon buoni a qualche 
•ofa, almeno finunto che il Clero fecolare non potrà fom- 
miniftrar minidri che badino. 

Ma dicono gl’increduli, i voti, co’ quali i Religiolì lì 
legano , fono P obbrobrio dell’ umanità. £ perchè mai , noi 
risponderemo ad elfi , quedi voti faranno un obbrobrio , fe 
giovano a far praticare le opere della religione con più zelo 
e perfeveranza * ,, Tutti gli uòmini, eh: la brama d’ una 
„ maggior perfezione fpingeva altra volta a popolare i de. 
t, ferri, e i lor fuccelTori , animati dallo fled'o ferito, 
t, quantunque dabiliti in abitazioni meno lclvagge , li fono 


(i) V Am'-to degli uomini. Tom. I. pag. (t. 
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», affbggettatt a regole comuni, perchè fenza di ciò la lai 
,, focieta non avrebbe potuto futtìflere. Col fuggire il mon- 
», do , etti cercavano di atticurare la loro falute. Per mag- 
,, giormcnte obbligarli ad un genere di vita , eh 1 etti tre- 
», devono favorevole alla virtù, facevano nell’entrare ne’loro 
„ ritiri-, de’ giuramenti chiamati voti, e quelli voti avendo 
», per oggetto il il i (lacco dalle paflioni c da ciò che le 
,, eccita , la totale obbiivione di fe medelimi e il difprez- 
», zo aUbluto delle ricchezze, non li è mai creduto, che 
„ potelfcro divenir 1’ obbrobrio di tutta la focietà. “ 

Ma quello è forfè troppo in una materia tante volte di» 
feufla tra i cattolici e i protettami , tra i Teologi e i mo- 
derni Filolòfi. Pattiamo agli ordini di cavalleria, fopra i 
quali meno fu ferino , e la cui ttoria abbiam fatto entrare 
in quell* opera. Crederebbeli , che abbiam ritrovato il mede- 
fimo imbarazzo nel rimontare all* origine delle differenti 
milizie fecolari e regolari , che trattando dell* origine de* 
R.eligiofi? Crederebbeli, che l’Ordine di s. Lazzaro li fa 
rimontare lino al primo fecolo della Chiefa 1 che lì af-. 
ferifee s. Giacomo , primo Vefcovo di Gerufalemme , elfere 
fiato l’inttitutore de* Cavalieri del santo Sepolcro} Final- 
mente doveali forfè afpettare, che il P. Onorato da s. Ma- 
ria , Carmelitano celebre per le fue opere fopra la critica , 
farebbe tanto fprovvitto di critica, onde aflicurare, chel’Im- 
perator Coftantino il Grande gettò i fondamenti d’ un ordine 
di cavalleria , che in feguito fu il modello di tutti gli altri} 
Tavole di limil fatta potrebbero adornare il Corricr {oppo, o 
V almanacco di Liegi » ma indegne fono d’ ogni uomo che 
penlà. £’ un rovelciare tutto l’edificio della ttoria , e violare 
tutte le regole della critica , il cercare dei Cavalieri , fia mi- 
litari , fia Ofpitalieri , prima del duodecimo fecolo. Nè i 
Romani, nè i Greci , nè gli Sciti, nè i Sarmati non conob- 
bero quelle milizie fecolari e regolari arruolate nel nome di 
Gesù Ccifto per combattere fotto lo ftcndardo della reli- 
gione, contro i nimici della Chiefa o dello Stato. 

£’ vero , che fe nell’ antichità non fi ritrovano ordini di 
cavalleria , eravi qualche ombra, qualche immagine della 
cavalleria militare -, imperciocché v* è gran differenza tra 
quelle due cofe. I Cavalieri degli Ordini Militari fanno un 
corpo , o una focietà , che riconofce un capo , ed è foggetta 
agli ttatuti quali fempre mali (limo ollèrvati. Delle luminofe ce- 
rimonie, e un’ infegna dittintiva hanno fempre fegnalato 
1’ ingreflb nell’Ordine Non fu lo fletto della cavalleria / 
militare , la quale non efigeva ccremonie. Conferivaiì avanti 
• dopo le battaglie, ali attedio d* una città, all’ aprirli d’una 
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breccia, al paflare d* nn ponte. Q«cft’ era «no (limolo del 
coraggio , o una ricompenfa del valore. Quelli premj della 
virtù precedettero lungo tempo gli ordini militari eretti 
da' Principi crifliani. 

Si poiTon dividere quelli Ordini in due dadi ; 1* una è 
della cavalleria civile , e politica ; 1’ altra della cavalleria 
trifiiana. Volendo i Principi ricompenfare le belle azioni, 
fcnza cfaurire le loro finanze, inventarono delle infegne 
d’ onore , che collano poco a un Sovrano , e che lutingano 
1* amor proprio d’ un fuddito fenza renderlo potente. E* 
quelli un avvertimento , che porta/i f opra fe meJcfimo , dice 
an mmo di fpirito , di dover tfftre rifpettato dal popolo. 
Tali fono gli Ordini di s. Luigi in Francia , di s. Andrea 
in Mofcovia , ec. ec. Sarebbe forfè a deliderare, che la di- 
ftribuzione di quelli Ordini differenti folTc più rara , e che 
quella diliribuzione fi facelTe fecondo le vide dell’ Abate di 
s. Pietro i Bifognetebbc, che i foli Cavalieri giudicalfero del 
inerito dell' azione del candidato , e che quelle didinzioni 
atte ad infpirar coraggio , non fodero unicamente accordate 
al grado, alla nafeita, e alla cabala, cioè alla vecchiaia, 
al cafo , alla bafTezza. Ma di ciò non trattati in quello luo- 
go , e noi avremmo troppo che fare fe voleltimo divenir 
riformatori di tutti gli abnti. 

La cavalleria crifiiana è differente dalla cavalleria civile 
t politica di fopra mentovata. 1 Re i Principi nell’ inflituirla 
ti fono propotii un fine più nobile che non è quello di far 
uccider gli uomini , o di ricompenfar quelli che gli hanno 
ucciti in battaglia ordinata. La difefa della religione , 1* ap- 
poggio della Chiefa , la ticurezza de' pellegrini, il fsllievo 
degl’ infermi , ecco qual fu lo feopo di quelle facre iftitu- 
zioni. L’ umanità non prefenta nulla di più bello e di piu 
confolante , che lo fpettacolo d’ un certo numero d’uomi- 
ni che ti obbligano con un folenne giuramento a tutto ciò 
che la carità ha di più eroico. Se alcuni membri di quelli 
inllituti non adempiono i loro doveri , 1* inftituto non n’ è 
per quello men bello j e quelli che l’offervano alla lettera 
divengono più degni di flima e d’ ammirazione. 

Un’ opera che rammemora tutti quelli oggetti, per com- 
pcndiofa che fia , non può non intereffare la curiotità del 
pubblico. Noi l’abbiamo ftefa con tutta 1’ cfattezza che ci 
fu potàbile. Abbiam tratti dei foccorfi da molti libri ; quello 
di cui abbiam maggiormente profittato , è la Storia degli 
Ordini Monaftici Religiofi e militari , e delle congregazioni 
fecolari dell ’ uno e dell ’ altro fcjfo , che fono fiate ftabilite 
fino al ftefente , che contiene la Loro origine , la lor fonda- 
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{ione, i loro progredì, gli avvenimenti loro più confidera- 
bili , la decadenza degli uni e la lor foppreffione , /’ ingran- 
dimento degli altri col me{zo di diverfe riforme che vi furono 
introdotte i le vite de’ lor Fondatori e de’ loro Riformatori } 
con le figure che rapprefentano tutti i differenti abiti di quefti 
ordini e di quefle congregatemi , del p. Hcliot , Religiofo 
penitente del ter {0 Ordine : in otto volumi in 4 . Quell’ è la 
fola Opera inlìgne che noi abbiamo. Vi fono alcuni diffetti; 
ma non poteva avvenir altrimenti nello (correre un campo 
sì vallo, e feminato di tante (pine ; ma vi lì trovano in 
minor copia quegli errori maflìcci che difonorano tant’altri 
libri. Gli ellratti dorici fon fatti con efactezza, gli abiti 
fon rapprefi-ntati fedelmente ; e non fi vede in detto libro 
un Polacco vedito all’Italiana, o un Italiano vedito da Po- 
lacco , come han fatto tant’ altri mal indruiti. 

Non altro rimane , che pregare 1’ Autor d’ ogni bene , a 
lpargere la fua benedizione fopra qued’ Operai econqueda 
preghiera diara line a queda Prefazione di già troppo pro- 
lilfa. Se fi devono sfuggire gli ornamenti fuperdui , quello 
far fi deve fpccialmentc al principio di quelle opere , nelle 
qnali 1’ Autor fi propone di redtingerfi a' compendi utili. 
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Dell’ Origine della vita Monajlica : de' privilegi , 
o efen[ioni de' Regolari. 

Sfratto dal Dizionario Canonico del sig. Durand 
de Mailiane.' 

^^[onaco Monacus deriva da due parole greche , il cui 
lignificato non potrebbe meglio applicarli allo flato d’ un 
Rcligiofo folitario > chiamato in generale col nome di Mo- 
naco. I Monaci fono i primi Religioli, e il nome ne ri- 
male nella pratica ad ogni Torta di Religiofi , quantunque 
propriamente non convenga Te non a, quelli che vivono nella 
folitudine. Noi daremo ora un’ idea dell’ origine , e del 
progrelTo della vita Monaftica. Il _ sig. Flcurì fegue 1’ opi- 
nione di Cafliano , il quale aflegna Torigine della vita Mo- 
nadica ad un tempo di molto anteriore alle perfecuzioni j 
ma 1’ opinione la più comune , c quella di s. Girolamo 
abbracciata dal P. Tomafini nel Tuo trattato ^ella Difciplina 
della Chicfa , lì è, che non vi furono veri Monaci nella 
Chiefa Te non al tempo della pace di Coflannno ; che s. 
Antonio raccotfe in corpo di Comunità quelli , che a mo- 
tivo della perfecuzione eranfi ritirati ne’deferti j c che, ec- 
cettuato s- Paolo , il quale era anche prima di s. Antonio , 
gli Apoftoli , s. Giovanni, Elia fteflo , ed Elifeo non deb- 
bonfi riguardare, le non come modelli, e non mai come 
gli Inflitutori de’ Monaci. Lo flato medelimo di que’ parti- 
colari , che dicefi aver preceduto s. Paolo nella folitudine , 
c nella rinunzia delle cofe del mondo, non ha nulla di 
certo , c determinato. ,, Io non fo , dice , il P. Tomalini , 

,, fe Calfiano potette trovar prove abballanza fode onde per- 
,, fuaderci che ì primi fedeli della Chiefa di Gerufalemme 
„ rinunziavano al matrimonio egualmente che a’ loro patri- 
,, monj. L’altro punto è più verofimife, che di poi furon- - 
,, vi fempre alcuni particolari , i quali viflcro nel ritiro , 

„ e praticarono tutte le virtù de’ veri folitarj. Quindi rifa- 
„ liti -a tempi anteriori a s. Antonio, fino a s. Paolo Ere- 
9 , mita, potremmo ancor rifalir più alto, formar la ferie 
,, di quella Tanta inftituz;one che occupò i primi tre fecola 
,, ma per dire il vero, quella fere è immaginaria -, la fto- 
,, ria non c’ infegna nulla di quella continuazione , la quale 
„ ad altro non è appoggiata, che a conghietture. Al che 
„ lì deve agg ; ugnere , che que’ folitarj affatto feparati gli 
„ uni dagli altri, che vitifero ne’ tre primi fecoli, nonfor- 
„ marono Difcepoli , non .aprirono fcuole , non compofero 
,i regole , non poterono difiinguerfi con differenza l’abito , 


Digitized t , Gòo^Te 



u 

„ non formarono corpi divertì di Chierici , e di Laici ; il 
,, che non può venir oppofto a *. Antonio , ed a’ Tuoi irai* 
,, latori. “ 

In fatti ad efempio de’ Monafterj di s. Antonio nell’Egit- 
to, le ne videro nafcer altri nello ftelTo paefe, ed altrove. 
S- Pacomio fondò i famofi Monafteri di Tabenna , e li go* 
vernò colla regola dettatagli da un Angelo. S. Ilarionc, 
difcepolo di s.‘ Antonio , ftabilì nella Paleltina Monafterj 
a un di predò limili , e quello inftituto ben tolto fi fparfe 
per tutta la- Siria. S. Bafifto fondò dei Monafteri nel Ponto, 
c nella Cappadocia, e diede loro una regola , la qual rin- 
chiude tutti i principi della Morale Criftiana. In tal guifa 
la vita Monadica fi propagò in tutte le parti dell’ Oriente, 
nell’Etiopia, nella Perita, e giunfe fino all’ Indie. 

Tutti i Monaci di quelli Monafteri erano ancora laici. S. 
Girolamo ci narra, che vivevano elfi trenta o quaranta uni- 
ti inficine in ciafcuna cafa , e che trenta o quaranta di que- 
lle cafe componevano un Monaftero , ciafcuno de* quali in 
confeguenza conteneva dai mille duecento fino ai mille fci- 
ccnto Monaci. Dipendevano elfi intieramente dai Vefcovi , 
e fi radunavano tutte le Domeniche in un Oratorio comu- 
ne , ove il Sacerdote di fovente era ftraniero. Ciascun Mo- 
naftero avea un Abate che li governava , ciafcuna cafa un 
Superiore , un Prepofto, e ciafcuna decina di Monaci un De- 
cano. Nella prima origine tutti i Monafterj riconofcevane 
un folo Capo , col quale fi univano per celebrare la Pafqua, 
alcune volte fino al numero di cinquanta mila ne’ foli Mo- 
naltcrj di Tabenna ; oltre i quali eranvi ancora in altre parti 
dell'Egitto quelli di Scetè , di Olfirinco , dì Nitria , e della 
Mareoùdc. Quelli Monaci Egizj fono fiati confiderai come 
i più perfetti , c gli originali di tutti gli altri. 

Avendo s. Atanalìo fcritto la vita di s. Antonio , la fece 
nota in Roma allorché egli venne in detta citta. S Girolamo 
vi ritornò qualche tempo dopo , e per quella via la vita Mo- 
nadica s’ introdurle nell’ Occidente. Fu ella da principio uno 
fcandalo ed una derilione per le perfone mondane ; ma Dio 
la fece trionfare di queft’ oliatolo. Viderfi in poco tratto 
di tempo tutte le Ifole del mar di Tofcana rip ene di Mo- 
naci, e Monafterj. S. Martino uno ne formò a Milano, dal 
quale cflendo (lato difcacciato per la perfscuz'onc degli 
Ariani, ritiroltì nell’ Itola Gallinaria, e indi nella Francia, 
ove fabbricò fubito un Monaftero vicino a Poitiers , e di 
poi , eflendo Vefcovo di Tours , il famofa Monaftero di 
SMarmonlllcr , due miglia dittante dalla citta. Quello è quei 
Monaftero, die vicn chiamato il padre di tutti gli altri i 
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«he fono nel Regno di Francia, contro l’opinione dimoi- 
ti , che attribuirono quella gloria al Monailero di Lcrino, 
dal quale furono tratti tanti (unti Vefcovi di Francia. Il P. 
Tomalìni dice , che il Monailero di s. Martino fembra di 
circa cinquant’ anni più antico di quello di Lerino. Appar- 
tiene agli Storici 1 ’ efaminar quello punto. L'Autore da noi 
ora citato non accorda , che s. Agollino fia Hata il primo 
a dar corfo alla vita Monadica nell’ Africa. Quello Tanto 
Dottore , die’ egli , opponendo alle falfe , ed affettate virtù 
de’ Manichei la pietà lineerà e la Yonfumata perfezione de' 
Solitari della Chiefa Cattolica , non propone fe non quelli 
dell’ Egitto e dell’ Oriente. Se quella Tanta Indituzione 
avelie avuto corfo nell’Africa allorché egli fcriveva quello 
libro , non avrebbe cercato sì da lungi con che confondere 
quedi nitrii ci della verità. Tutta volta Poflìdio narra , che 
s. Agodino lafciò morendo un gran numero di Monaderj 
dell’ uno e dell’ altro fedo. 

Erano ormai duecento anni dacché la vita Monadica era 
in vigore , quando s. Benedetto dopo effer lungamente vi£ 
futo nella folitudine con dei Monaci fende la Tua regola 
pel Monadero da fc fondato in Monte Cattino tra Romi, 
e Napoli. La fece egli più mite di quella degli Orientali ; 
e fu trovata sì faggia , che fu volontariamente abbracciata 
dalla maggior parte de’ Monaderj d’ Occidente fenza eccet- 
tuarne la Francia. L’Apodolo dell’ Inghilterra Agodino , 
fondò in quel Regno molti Monaderj, e non fi può dubi- 
tare , che non v’ abbia recata la regola di s. Benedetto. 

Dopo tutti quedi diverft dabiUmenti, vennero i Lom- 
bardi in Italia, e i Saraceni nella Spagna, i quali defola- 
sono i Monadeti ; le guerre civili , che afBiffcro la Fran- 
cia fui terminare la prima dirpe de’ Tuoi Re , cagionarono 
■n grande rilaffamento. Depredati furono i Monaderj , che 
incominciarono ad effer ricchi per donazioni che facevanfi 
a Monaci perchè affai virtuoiì, e che elfì accrefcevano col 
loro lavoro. Ridabilita la Francia Tetto Carlo Magno , fi 
ridabilì parimenti la difciplina fotto la Tua protezione per 
le follecitudini di s. Benedetto d’ Aniana , al quale Luigi 
il Pio diede in feguito autorità fopra tutti i Monaderj. Ac- 
cordò quedo Abbate tutte le regole precedenti con quella 
di s. Benedetto, e diede egli quelle indruzioni, fopra le 
quali l’anno 817. fi formò il gran regolamento d’Aix la- 
Chapclle , inferito nel cap. 61 . de’ Capitolari del Re di 
Trancia, e i quali debbonfi offervare colla deffa efattezza , 
«olla quale fi offerva la deffa regola di s. Benedetto. Pure 
tì redo molto rilaffamento > fu difyeguto il lavoro delle 
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maiiì Cotto il preteso dello ftudio , e dell’ orazione } gli 
Abbati divennero ben pretto {ignori , avendo vaflalli , ed 
efiendo ammeffi ai parlamenti indente coi Vefcovi , co’qnali 
incominciarono a gareggiare. Le feorrerie de’ Normanni ne 
compierono la ruina ; i Monaci che potevano fuggire , di- 
mettevano l’abito, fi rifuggivano preffo i loro parenti, pren- 
devano le armi o qualche traffico efercitavano p.r vivere. 
I Monafterj , che reftarono in piedi , erano occupati da 
Monaci ignoranti , fovente fino a non Caper leggere la pro- 
pria regola , e governati da l'uperiori ftranieri , o intrufi. 

Sufcitò Iddio in quelli tempi di tanta miferia s. Odone , 
il quale cominciò a rinnalzare la Monadica difciplina nella 
cafa di Clugnì , fondata per le follecitudini dell’ Abbate 
Bernone nel pio. Seguiva efio la regola di a. Benedetto con 
qualche modificazione , e preCe l’ abito nero. La Cua riforma 
fu abbracciata da un gran numero dt Religiofi. Furon fon- 
dati molti Monafteri per quelli nuovi Monaci , e alcuni fu- 
ron mandati in altri antichi Monafterj che riformarono , e 
che pofero Cotto la dipendenza dell* Abbate di Clugnì. Di 
quello numero fu il famofo Mouatlero di Luxevil. 

La caCa di Clugnì fu polla, pel titolo di Cua fondazione. 
Cotto la protezione di s. Pietro, e del Papa, con proibi- 
zione a tutte le potenze fecolari , ed Ecdelìaftiche , di turbir 
i Monaci nel poficlTo dei loro beni , o nell’ elezione del 
loro Abbate , al quale fi volle dar il titolo di Abbate degli 
Abbati , con pregiudizio dell’ Abbate di Monte Caffino-, al 
quale era quello titolo più legittimamente dovuto. Chepperò 
quelli di Clugnì pretefero effiere eCenti dalla giurifdizione 
dei Vefcovi, ed ellefero quello privilegio a tutti i Mona- 
fterj che ne dipendevano. Quella fi è la prima Congregazione 
di più caCe unite Cotto un Capo immediatamente (oggetto 
al Papa per formarne un corpo , o come oggidì diciamo » 
un’ ordine di Religiofi. Per 1* addietro , quantunque tutti 
i Monaci feguiflero la regola di s. Benedetto, ciafcun Ab- 
bate era indipendente dall’ altro , e foggetto al proprio Ve- 
Ccovo. A mifura, che 1’ Ordine di Clugnì fi ellefe , fi andò 
enervando la difciplina , fu d’ uopo diiperdere in varie parti 
i più abili Coggetti per far nuovi flabilimenti , e non paf- 
Carono due Cecoli , che l’ ordine fi trovò molto rilaflato. 
Ma la vita Monallica riprefe un nuovo lullro nella cafa di 
Ciftello, fondata da s. Roberto Abbate di Molefme nel 
1098. Egli feguì letteralmente la regola di s. Benedetto , 
fenza nulla aggiungervi , col rillabilire il lavoro delle mani, 
il più efittto filenzio , e la folitudine , e rinunziando ad ogni 
tata di difpenfc, c pxiyUegj. Jrefc l’abito bianco, c il nome di 
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Monaci bianchi fu principalmente dato ai Monaci di Ciftcl- 

10 , come il nome di Monaci neri a quelli di Clugnì. I 
Monafterj dell’Ordine Ciflercienfe inlicme fi. unirono per 
una cOnfiituzione dell’anno 1119. chiamata la carta della 
Carità , la quale fiabilifce tra di e(fi una (pecie di Arifio- 
crazia, per rimediare agl’inconvenienti del Governo Monar- 
chico di Clugnì. Fu convenuto pertanto , che gli Abati 
farebbero reciprocamente delle vifite gli uni agli altri , e 
clic ogni anno terrebbonfì capitoli generali , ai quali tutti 
gli Abati farebbon tenuti intervenirvi , e i cui regolamenti 
farebbero o (Fervati in tutto 1 ’ ordine. Qhefti capitoli gene- 
aali fi conobbero di tanto vantaggio , che tutti gli altri 
ordini religiofi gli imitarono ; anzi fu fatto di ciò un ca- 
none nel concilio Lateranefe. In breve tempo crebbe mara- 
vigliofamente 1 ’ ordine di Ciftello , per le maraviglioie vir- 
tù , che vi fi praticavano. Si cftefe per tutta 1 ’ Europa , di 
modo che cinquanta fette anni dopo la fua fondazione eranvi 
di già cinquecento cafe. Le prime fue figlie furono Ferie , 
Voutignì, Chiaravalle, e Morimond, che anche oggidì fono 
didime a motivo de’ lor privilegi Chiaravalle fu fondata 
nell’anno 1115. da s. Bernardo Monaco Ciftercienfe ; ma 

11 nome di quello gran Santo fi è refo cotanto illuftre, che 
molti 1 * hanno riguardato come il Capo dell’ ordine , ed 
hanno dato ai Monaci Ciftercienli il nome di Bernardini. 

Convien ofiervare , che ficcome la Riforma di Ciftello 
non fu fatta che da foggetti novelli , 1 ’ efempio de* quali 
■on vollero feguire nè i Monaci di s. Benedetto , nè quelli 
di Clugnì ; quindi 1 ’ ordine di Cifiello fa una clafie intie- 
ramente feparata, di modo che non è a (To ciato alle Congre- 
gazioni di s. Benedetto quanto ai benefizj ; è ncccfiaria per 
ottener quello , una efprelfa traslazione da un ordine all’ al- 
tro ; appunto come riguardo agli ordini de’ Celeftini , de* 
Certofini , de’ Camaldolefi , della Valle de’ Cavoli , de’ Fu- 
lienfi , ed altri , i quali febbene militino fotto la gran re- 
gola di 5. Benedetto , nondimeno non fono emanazioni 
dell’ordine fondamentale di s. Benedetto , come Clugnì , s. 
Yannez, s. Mauro, ec. - 

I Credati produfièro un nuovo genere di Religione fino 
a que’tcmpi ignoto; voglio dire gli ordini militari , il più 
illullre de’ quali fi è quello di Malta. Ne furono ftabiliti 
particolarmente nella Spagna , a motivo degl’ Infedeli , che 
ne occupavano una parte. Ma la maggior parte di quelli 
ordini militari di Spagna, i quali feguivano la regola di 
s. Benedetto, o quella di s. Agoftino , furono fecolarizzati 
* ridotti a Confraternite di Cavaglieri ammogliati , i quali 
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pct ciò non lafciano di godete delle loto commende. Gli 
ordini poi di s. Michele, dello Spirito fàtuo , dclTofon d* 
oro , della Giaretiera, e tutti gli altri, che per divozioni 
particolari furono inliituiti dai frincipi, quefli non fono , 
che fcmplici Confraternite. 

Ad efempio de’ Cavalieri di. Malta, che dall* Ofpitalità 
iiconofcono la loro origine, vi fono molti altri Ordini di 
Religioii desinati a fervire , o ad alloggiare t Pellegrini , 
l'otto la regola di s. Agoftino. Ma i piu famofi di tutti i 
Religioii moderni, fono i Mendicanti. 

S. Domenico, Canonico d’ Ofma nella Caviglia, avendo 
feguito il fuo Vcfcovo in un viaggio , li fermò nella Lin- 
guadoca per attendere alla coDvcrlione degli Albigefi. Meli’ 
anno 1206. radunò alcuai Preti, co’ quali fece un gran 
frutto > e l’anno 1216. ottenne dal Pontefice Oootio III. 
un Privilegio pei Priorato di s. Romano di Tolofa , in fa* 
vorc de’ Chierici, che vivevano fotto la fua condotu, Ar- 
guendo la regola di 5. Agoftino , eh’ egli di già feguiva co- 
me Canonico. Furono quelli chiamati Frati Predicatori. 

Nel medeiimo tempo $. Francefco figliuolo d’un Mercante 
d’Aftiii, cominciò a coniar una vita eftremamente povera, 
c penitente , e raccolse alcuni compagni , parte Chierici , e 
parte laici , efortando tutto il mondo alla penitenza , più 
col fuo efempio , che co’ Tuoi difcorli. Non eia egli gran 
fatto dotto , e non volle giammai' elfere ordinato Sacerdote, 
contentandoli di rimaner Diacono. Altefc al lavoro delle ma- 
ni , e il raccomandò a’ Tuoi difcepoli , volendo tuttavia « 
che non avellerò rofi'ore di mendicare. Gli chiamò Frati 
minori, come inferiori agli altri, c diede ad elfi una re- 
gola particolare, ciré nell’anno 1223. fu confermata dal 
papa Onorio III., ed abbracciata nel tempo medeiimo da s. 
Chiara nata ella pure in Affili. Quell’ ordine di Vergini fu 
chiamato il fecondo ord ne di s. Francefco j c il terzo or- 
dine comprendeva uomini e donne viventi nel mondo , ed 
anche impegnati nel matrimonio, i quali con voto fi ob- 
bligavano a condurre una vita veracemente criftiana , e all* 
oflervaoza della regola di s. Francefco, per quanto il loro 
fiato gli permetteva. 

Sul principio dello Hello fecolo , Alberto , Patriarca di 
Gcrufalemme , aveva data una regola agli Eremiti, che vi- 
vevano lui Monte Carmelo in una grande auilerità. Ne ven- 
nero alcuni in Europa , e la loro regola fu confermata l’anno 
1216. S. Ludovico nell’ anno 1254. 116 conduflc Ceco alcuni 
a Parigi, e furono chiamati Carmelitani. 

Fu pure sei tempo medeiimo , che il Papa AJc&adie IY. 
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riunì ia un fol Ordine molte Congregazioni d’ Eremiti di 
nome , e d’ inftituzion differenti , fotto il nome di Ere* 
uriti di s. Agoltino. 

Ecco 1’ origine dei quattro principali ordini Mendicanti , 
così chiamati perchè i Religiofi, che li compongono, fan- 
no profedione di non poiTeder beni neppur in comune, e 
di non vivere , che colle giornaliere limofme de’ fedeli. 

Noi ben predo vedremo , che quello totale fpoglio non 
£ foftcnne efattamentc in alcune Congregazioni dell’ ordine 
di s. Francefco , perchè la regola di quello santo Fondatore 
appoggiali tutta fopra la povertà, e il podeder beni dopo 
profetatala , egli è un diftruggerla , e un difonorarla. 

Sul principio del fedicelìmo fecolo forfero delle Con- 
gregazioni di Chierici, per la riforma de’ coilumi, e della 
dilciplina , c per opporli alle nuove erelic ; e tali fono i 
Teatini, i Gefuiti, i Preti dell’Oratorio, quelli della Dot- 
trina Criftiana, i Sacerdoti della MilGone, ec. 

Quindi, fecondo ciò, che abbiam detto finora, in cin- 
que dadi li poffono diftribuire i diverfi Ordini di Religiofi, 
Monaci, Canonici, Cavalieri, Frati Mendicanti, c Chie- 
rici Regolari. 

r. Quanto a’ Monaci , il loro fiato oggidì è di gran lunga 
diverfo da quello , eh’ era altre volte. Abbiam detto , che 
uell’ origine de’ Monafterj , i Monaci erano tutti laici , e 
che i Preti firanicri venivano ne’ loro Oratori ad ammini- 
firargli i Sacramenti, e a fare le altre funzioni Ecclefiafti- 
ehe. In molti luoghi elfi andavano alla Chiefa Parrocchiale. 
Se un Chierico facevafi Monaco , ccflàva dal fervire la Chie- 
fa in pubblico , e fe un Monaco veniva eletto in Chierico, 
traevafi fuori del Monafiero , ed era tenuto fervir la Chiefa. 
Il dovere d’ un Monaco, dice s. Girolamo , non c d’ info- 
gnate , ma di piangere i propr j peccati , e quelli degli al- 
tri. Tuttavia la pratica di mandar Sacerdoti ai Monafterj non 
durò lungamente ; fu permefio ai Monaci d’ aver tra fuoi 
alcuni Sacerdoti, e Chierici per celebrare la Melfa nelle 
loro Cappelle, e con ciò furono difpenfati o di andare alle 
Chiefe Parocchiali : o di chieder Miniftri ai Vcfcovi. In tal 
guifa , dice Fleurì , fi (labili il coftume di prender dai Mo- 
naci quelli che volevanfi ordinar Chierici , perchè non fi 
rinvenivano altrove Criftiani tanto perfetti ; e ritrovolfi pure 
il modo di unir infieme la vita contemplativa con l’attiva, 
col mezzo delle Comunità de’ Canonici , fenza per altro 
< confondere i Monaci cogli Ecclefiaftici -, quantunque nel fe- 
colo ottavo gli uni , e gli altri fofiirro già comprefi fotto- 
il vocabolo di Clero. Dopo il fecolo undecime boa li coni- 
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putirono per Monaci fé non i Chierici , vai dire quelli , 
eli’ erano deftinati al coro , ed indrutti nel canto , e nella 
lingua latina, la quale da gran tempo avea ceffata d’ effer 
volgare. Finalmente il concilio generale di Vienna dell’anno 
1311. comandò a tutti i Monaci di farli promuovere a tutti 
gli ordini facri. Quelli poi , che ignorando la lettere d’al- 
tro non eran capaci , che del lavoro delle mani , e de’ pià 
badi minifterj , quantunque fodero ammetti alla profettion 
Monadica , pure negottì ad etti la voce in capitolo , e 1’ in- 
gretto nel coro , e furono chiamati Frati Laici, o ConveriI, 
come chi diceffe Laici Convertiti. 

£’ d' uopo riflettere, che colla parola Monaco il Concilio 
di Vienna comprende , giuda la maniera di parlar di que’ 
tempi, tutti i Religiofi in genere; noi qui nop la prendia- 
mo , che nel lignificato di Monaci Benedettini. 

Al tempo della fondazione di Clugnì , e di Cidello i Mo- 
naci foventi predicavano , e facevano tutte le funzioni Ec- 
clcfiaftiche : per tutta prova bada 1’ efempio di s. Bernardo: 
ma sì in allora, come anticamente, erano, o dovevano 
effere Tempre dipendenti dai Vefcovi. Noi diciamo , che i 
Monaci alloca come anticamente dovevano dipendere dai 
Vefcovi, perchè dopo la riunione de* Mouafleri in corpo 
di Congregazione fotto l’ autorità dell* Abbate di Clugnì , 
videi! irrtroduc l’ ufo di quelli privilegi , col mezzo de* 
quali i Monaci hanno pretefo d’ effefe denti , non folo 
dalla giurifdizione dell 1 ordinario nel loro governo Monadi- 
co, ma in oltre nell’ amminidrazione delle Parrocchie-* che 
a motivo dell’ ignoranza del Clero, e per altre circodaozff 
erano loro date affidate. 

Verfo il fecolo decimoquarto, tutti i Monaci , anche quelli 
di Cidello , ricaddero di nuovo in un grande Slattamento. 
Vivevano gli Abbati da gran lignori come gli altri Prelati, 
e il loro efempio fu ben predo imitato dagli Officiali de* 
Monaderj : quindi ebbero origine gli Uffizj claudrali , odia 
benefìzj regolari Quetti difordini , che vedevanfi principal- 
mente ne’ Monaderj efenti, quali non erano di neffun ordine 
particolare, fecero richiamare 1* efecuzione del regolamento 
del concilio Lateranefc , circa le riforme ; e in confeguenza 
di ciò formaronfi alcune Congregazioni in diverfi paefi. Ma 
troppo radicato era il male, per poter così predo effer gua- 
rito; il Slattamento pe'rfeverò , o fi rinovò nella maggior 
parte delle abitazioni Monacali. Nell’anno 1(13. Giovanni 
Renaud , Abbate di s. Agodino di Limoges , formò dei Mo- 
naci della Congregazione di s. Vannez, che avea avuto prin- 
cipio nella Lorena 1* aano U 97 - quella pia e dotta Congrc- 
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! ;azione, che da Gregorio XV. fa confermata l'anno ifiu 
otto il nome di s. Marno , la quale per i profondi e vari 
x Hudj de* Tuoi Membri , ha rcl'o, e tutto giorno rende si 
legnala» fcrvigj alla Cbicfa , ed alle lettere. 

Il Re Ludovico XIII. , il quale aveva protetto quella ri- 
forma fin dal fuo nafcere , gli accordò dopo una Bolla di 
Urbano Vili, dell’anno 1027, le fue lettere patenti date 
da s. Germano in Laja li ij. giugno 16)1. , regiftrate nel 
parlamento li 21. manto 1633. Con quello mezzo s’ intro- 
dufie la riforma nel maggior numero delle Abazie del Re- 
gno, in quelle almeno , eh’ etano ritmile fotto la gran re- 
gola di s. Benedetto, fenza cflere unite in corpo, ma non 
già ne’ Monafterj di Clugnì , e di Ci Hello , ne’ quali la ri- 
forma s’ introduce differentemente. 

t. I Canonici Regolari di s. Agoftino, fotto i divertì no- 
mi , che portano le loro Congregazioni , fi rifentirono del 
zilafiàmento della disciplina, come i Monaci, e forfè anche 
più di elfi. I regolamenti fatti per la riforma de’ primi , ri- 
guardava anche quelli , e da lungo tempo i capitoli delle 
Cattedrali non erano più compolti , che di Canonici feco- 
la» i dunque dal fecolo deciraoterzo in circa, non ricono- 
fcevanfi per Canonici regolari , fe non quelli , che vivevano 
in Comunità, e co’ legami degli ordinarj voti della-Reli- 
gione , fotto la regola di s. Agoftino : di quefto nome efi- 
fiono in Francia i Canonici di s. Vittore, di s. Rufo, di 
Fremonftrato , della Croce , dello Spirito fanto , i Meturini 
ftelfi , gli Antonini , e finalmente i Canonici di s. Genovef- 
fa , ne’ quali fi fece nel fecolo paftato una riforma , la 

S iale pel vantaggio che proccurò alla Chiefa , e alle feienze 
divine, che umane merita i maggiori elogj. Ebbe prin- 
cipio quella riforma a s. Vincenzo di Senlis per opera del 
T. Carlo Faure, che dal Cardinale de la Rochefoucault , 
ultimo Abate Commendatario di s. Genoveffa , fu fatto 
< venire a Parigi col difegno di formarvi un nuovo Corpo di 
Canonici regolari per tuttala Francia. Urbano Vili, accordò' 
a quell’ effetto le ncceflarie Bolle nell’anno e Ludo- 

vico XIII. fece fpedir le fue lettere patemi il giorno 14. 
marzo 1640., confermate da altre lettere in data di Parigi 
li 3* dicembre 164S. regiftrate nel parlamento li 4. dicem- 
bre. 

3. Gli ordini di Cavalleria , ne’ quali i Cavalieri non fono 
impegnati co* voti folenni della Religione, non fono riguar- 
dati, che come Confraternite, diftinte da tutte le altre pel 
rango, e qualità delle perfone, che vi fono affociate. Fra 
quelli differenti ordini , fi dillingue Angolarmente quello di 
Malta. 

/ 
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In Francia l’ordine dello Spirito Tanto è il più illudre 
ca cruenti furono inftituiti in quel Regno. Lo feopo di 
.nrico III. in quella' indituzione non fu foltanto di dare 
.na marca di dilìinzione ai (ignori della fua Corte che la 
ncritavano pei la loro, virtù, e pe’ loro natali, ma in oltre 
li unirli più particolarmente alla nobiltà di Francia, e di 
provare il Aio attaccamento alla Religione Cattolica , affiti 
d’impedire gl’ attentati della lega. Per gli Ila turi degl*or- 
dini è uccellari o effer Cattolico} udir ogni giorno, per 
quanto è poflìbile , la melTa j accodarli almeno due volte 
all’ anno a’ Sacramenti della Penitenza , ed Eucaridia ; reci- 
tare ogni giorno una corona d’ una decina ; e piegar Iddio 
per i Commendatori defunti. 11 Re è il Capo , e il Gran 
Maftro di quell’ordine, egli nomina tuttt i Cavalieri. Le 
tre Solennità dell’ ordine fono la CirconciAone, la Purifi- 
cazione di Maria Verg ne , e la Pentecode ; ne’ quali giorni- 
il Re vellito col gran collaro, vien preceduto, allorché va 
ad udir la Meda, da’ Cavalieri , e da’ grandi Ufficiali dell* 
Ordine. 

4 . I quattro differenti ordini Mendicami, de’quali abbi am 
parlato di (opra , non furono efenti dall’infezione. Riflette 
il Fleurì , che la loro prodigiofa moltiplicazione , il conti- 
nuo commercio di quefli Religioli col mondo , col quale 
a motivo delle funzioni Ecdeliadiche trattavano , e le fotti- 
gliezze della fcoladica, alla quale intenfamente fi applicarono, 
li fecero in breve tempo rilaffare , e quindi ottennero da* 
Sommi Pontefici molte interpretazioni della lor regola , e 
in confeguenza molte difpenfe. Vero è bensì, che rodo lì 
rialzarono dalla loro caduta. Duecento anni dopo s. Fran- 
cefeo, s. Bernardino da Siena ridabilì un’offervanza più dretta, 
ripudiando tutte le difpenfe. Da quedo ne venne la didin- / 
zione de’ Frati Minori in Offervantini , e in Conventuali. 
Mei tempo medefimo Suor Coletta da Corbio riformò nella 
Francia le Vergini di s. Chiara. 

Verfo il termine dello (ledo fecolo decimoquinto , ebbe 
principio nella Spagna un* altra riforma, che fu approvata 
da Papa Innocenzo Vili. Quedi Francescani così riformati 
chiamatoci! Recoletti , Recogiios , vale a dire in lingua 
Spagnuola Riformati. Sotto Clemente VII. nell’anno ìjz*. 
Matteo Balchi , Frate Minore dell’ olfeivanza , incominciò 
nella Matta d’Ancona un’altra riforma, la più efatta di tutte 
nella pratica della povertà. Quedi chiamaronfi Cappuccini , 
a motivo del Cappuccio lungo, ed acuminato, che li dillin- 
jue. Nel principio del fccolo decimofettimo fecefi jurimenti 
tuta lifoiaia da’ peni tenti del terz’ ordine di a. Fiaaecfco f 
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i quali formato hanno una Congregazione Gallicana di *.eli- 
gioii affai Somiglianti ai Cappuccini. Ciafcuno degli altri 
ordini Mendicanti comprende pure molte riforme. 

1 Carmelitani avevano ottenuto da Eugenio IV. nell’ anno 
I 4 J 2 . una mitigazione della lor regola , che ha dato il nome 
di Mitigati a quelli, che ad elTì fi fono appigliati. S Terefa, . 
la qual era di quell’ ordine , incominciò ad introdurre fra 
le donne una cfatiillìma riforma in Avita in Cartiglia nell’ 
anno i$68. , ed eccitò Giovanni dalla Croce, c Antonio di 
Gesù a far la ilclTa riforma negli uomini. Quindi fono ve- 
nuti in Francia i Carmelitani fcalzi e le Carmelitane fui 
principio del fccolo decimofettimo. 

j. Finalmente i Chierici ridotti in Congregazioni, fono 
Regolari, o Secolari. Di elfi parleremo piu fono. 

Rimane a dir qualche cofa di que’ Semi folitacj , i quali 
abitano per la maggior parte vicino alle Città, e che comu- 
nemente vengon chiamati Eremiti. Anticamente con tal nome 
chiamavanli tutti i Solitarj , che s’erauo ritirati nei deferti, 
ita per metterli al coperto dalle perfecuzioni , ila per me- 
glio attendere alla contemplazione , e liberarli affatto degli 
affari del fccolo. Ma li dillinguevano molte forti d’ eremiti, 
o fu folitarj; gli uni vivevano foli ne’più fpaventofi deferti, 
e chiamavanlì Anacoreti , o Afceti , a motivo del lor pro- 
fondo ritiro, o de’ loro continui efercizj , altri vivevano 
m compagnia , foggetti ad un Superiore , e dicevanfi Ceno~ 
itti. Altri finalmente vivevano due o tre iniieme, senza Su- 
pcriore, e quelli erano i meno fervornfi , ed eran chiamati 
Remoboti , o Sarah aiti. Ma i peggiori di tutti erano quelli, 
che chiamavanli Girovaghi , o Monaci erranti , perchè anda- 
vano di paefe in paefe , paffando pei Monafterj , fenza fer. 
marfi in alcuno , come fe aveffero trovato in neffuna parte, 
dice il Fleurì , una vita abbaflanza perfetta. Univanfi alcune 
volte nel medefimo Monaftcro degli Anacoreti, e dei Cc- 
nobiii. Il Beato Gerafimo aveva fatto fabbricate un Mona» 
fiero , in cui egli educava quelli , c he volevano abbracciare 
lo fiato Monadico j e vicino al Monaftcro v’ erano delle 
Lauree, olfia Cellette , nelle quali fi ritiravano quelli, che 
s’ erano perfezionati nei Monafterj ; ma l’ Abbate confer- 
vava Tempre fopra quelli folitari l’autorità, che avea avuta 
fopra di elfi prima del loro ritiro. 

Nel tempo, in cui eranvi quelli diferenti folitarj teftè 
mentovati, altea difpofizione non ricercavalì per efler Mo» 
naco , che la buona volontà , ed un lineerò defidetio di far 
penitenza. Si ricevevano ne’ Monafterj perfone fi’ ogni con- 
v filatone , « d’ ogni «tà, anche i fanciulli in età tenera, 
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che dai genitori venivano offerti acciò fodero educati nella 
pietà» gli felli avi v’erano ammtflì ugualmente che i 'liberi, 
purché i loro padroni vi acconfentiflero » gli ignoranti pure 
nel modo deflò che i dotti , e molti non fapevano neppur 
leggete. Non avevafi riguardo ne ai talenti dello fpirito » nè 
al vigore del corpo ; ciafcuno facca penitenza a proporzione 
delle lue forze. La forma di Governo , che in feguito in- 
troduflèro le regole» e i voti della Religione, efclufe dai 
Monaftcìi quelli, che non avevano le qualità richiede per 
edervi ammellì. Quindi è , che non rimale dell’ antica pra- 
tica altro vedigio intorno a quella materia , che lo dato de- 
gli Eremiti, de’quali abbiam già parlato; mentre edì fenza 
far nediin voto di Religione , e fenza fard promuovere agli 
ordini d ritirano in un Romitaggio, vediti d’ uu’ abito 
monacale, per condurvi nella fohtudine, e nella penitenza 
il rimanente de' loro giorni. Tale 11 è la nodra Giurifpru- 
denza , riguardo a quedi folitarj , che di diritto comune non 
fono perlone Religiofe , nè Eccledadiche , fono foggetti 
alla temporale giuttfdizione , e poffono ereditare, e far le- 
ttamente. Bifogna per altro riflettere, che fe il romito avede 
fatti i voti folcnni nelle mani del Vefcovo» allora egli fa- 
rebbe vero Religiofo , incapace di fuccedìonc. Odcrva il 
lìgnor de Hericourt, che i’ arredo dei 17 . febbrajo Kjj. 
riportato nel Giornale delle Udienze , contro il romito do 
la Nove , emanò contro le regole generali , a motivo delle 
fue particolari circodanze. Il sig. Talon dabilifce in quella 
esula quede due mafdme; primo, che un Religiofo in Fran- 
cia non può fuccedere; feconda, che nè l’abito, nè il tempo, 
nè il luogo condituifcano il Monaco , ma foltanto i voti 
folenni , e la pubblica profellìone. 

Monafiero : è una cafa occupata da una Comunità di Mo- 
naci. > 

Origine e ftabilimento de' Monafierj. Noi non abbiamo a 
dcndcrci gran fatto fopra 1’ origine de’ Monaderj dopo ciq, 
clic di fopra abbiam detto fopra 1’ origine de’ Monaci. La 
moltiplicazione di quedi fa comprendere la prodigiofa mol- 
tiplicazione de’ luoghi da etti abitati. Ter confeldone di tutti 
gli dorici, s. Antonio è il primo autore della vita comune 
de’ Monaci , e per confcguenza de* Monaderj. Il di lui cl'em* 
pio fu imitato da altri fanti Fondatori, e nulla di più mi- 
xavigliofo s* incontra nella doria , che il numero delle fab- 
briche anticamente erette dal fervore, e dal gudo de’ fedeli 
per la vita folitaria. I Vefcovi edificati dalle virtù di quedi 
primi Monaci, lafciavano che feguidero lo fpirito di Dio, 
*md’. erano animati, fenza nulla perdete della propria giuri!- 





dizione {opra di elfi; vedevano eoa diletto erigerli nelle 
lor Dicceli i Monaflerj, ne’ quali lenza accettazion di 
pecione la virtù ritrovava fempre-un licuro alilo. Quelle 
erano le fondamenta d* uno flato nuovo fra i Criftiani , dal 
quale la Chiefa fembrava , che dovefle in perpetuo attignere 
le fue confolaziot^i , e le fue forze : in fatti nulla v’ è di 
più bello, quanto il Monachifmo nella fua infanzia. I Ri* 
formatori, che Dio ha fufeitato ne* differenti fecoli di ri- 
laflatezza, non l’hanno rifguardato , che fotto quelli pri- 
mitivi tratti ; e per i faggi regolamenti , meno ancora che 
per gli efempj di quelli uomini Apoflolici, viddefi Tempre, 
e vedelì tuttora fopra la terra, in mezzo agli abulì, e ai 
vizj , che non avtan termine che coll’ umanità , un numero 
grande di Monaflerj , ne’ quali i Rcli gioii congiungono alla 
regolarità, e alla penitenza d’ una vita che ci edifica, una 
feienza , che ci rilchiara. 

Abbiam detto, che i Vefcovi patrocinarono gli ftabili- 
menti dei Religiofi fenza nulla perdere della loro giurifdi- 
zione. Ciò lì prova con quanto diremo più apprefl'o alla 
parola Effusione , e particolarmente col Canone quatto del 
Concilio di Calcedonia , e col Canone fecondo del quinto 
Concilio di Arieti vale a dire, che fecondo quelli Canoni, 
i Monaci non potevano flabilirli nelle città , nè nelle cam. 
pagne, fenza il confenfo del Vefcovo ; anzi dovevano fem- 
pre reflare fotto la giurifdizione del Vefcovo , fotto pena di 
• fcomunica. In una parola , i loro Monaflerj non dovevano 
recar pregiudizio veruno non foto ai diritti dei Vefcovi , 
ma neppure a quelli de’ Parrochi , e delle Parrocchie. Quindi 
è eh’ era ad eflì proibito 1’ ammettere Laici ai loro mini. 
Iter j ; potevano celebrare delle Mefic private, ( quando ciò 
folle ad eflì permeflo , 1’ abbiam detto di fopra ) o feppellire 
i loro morti ne’ lor Monaflerj; ma non era ad eflì permeflo 
il fotterrare gli flranieri , nè convocare il popolo per adì. 
Aere a’ loro Ufficj. 

Il conlènfo del Vefcovo Dioccfano per lo ftabilimento 
d’ un nuovo Monaftero , fu lèmpre elpreflàmente raccoman- 
dato dopo il Conciliò di Calcedonia , nel quale lì legge ; 
placuit nullum quidem ufquam edificare cut confiruere Mona- 
flerlum , vtl Oratorii domum , prater confcientiam Epifcopi . 
Citanfi un Decreto di Carlo Magno dell’ anno 7 *$ , un Ca- 
none del Concilio di Agde , il Decreto del Concilio di Trento 
iiferito alla parola acquifitione in fin. i Concilii provinciali 
di Roano r$»i , di Rcims ’j 8j, di Bordeaux 1584, e fi- 
nalmente le più recenti Conflituzioni de’ Sommi Pontefici 
Alefl'andro IV , Clemente Vili, Ciceoiit XV , e Urbano 
▼ III, «c, 



Bopo il confenfo del Vefcovo, fi dee ricercar quello di 
tutti gl’ interefluti al nuovo ftabilimento. Quelli intereflkti fe- 
condo il diritto Canonico fono i Parrochi c i Titolari delle 
altre Chiefc : nulla Ecclefia in prejudicium alterine efi coi *- 
firuenda. Cap. intelleximus de nov. opcr. infi. Clemente Vili, 
nella Bolla quonìam ad infiitutum non permette ai Religiofi 
lo llabilirfi in un luogo , nifi vocatis & aàditis aliorum & 
cifdcm civitatibus 6* locis exifientium Convtntuum prioribus 
feu irrocuratoribut , & aliis interejfe habentibus. Vuole, che 
fia verificato , fe i nuovi Conventi che voglionfi ftabilire , 
pollino fine aliorum detrimento fuftentari. Gregorio XV, nella 
fua Bolla cum alias , fiende quello in ter effe e confenfo 
anche a que* Religiofi, che dimorano nelle vicinanze. SeJ 
etiam in aliis per quatuor millia paffuum circumvicinis locis t 
md id vocali & auditi fuerint , oc tali erezioni confcnfcrint. 
Vuole in oltre, che flavi con che nutrire dodici Religiofi 
Bel nuovo ilabilimeuto. Finalmente Urbat>o Vili vuole an- 
coia colla fua Bolla del 1624, che lo ftabilimento fia nullo, 
e come tale xivocato e cullato , fi quicunque intcrcffe kabcom 
tes , feu habere prtttendentes , ad hoc vacati Cr auditi noa 
fuerint & confenferint. 

Fra quelli interclfati noverar debboalì certamente gli abi- 
tanti ; e di elfi intendono parlare i Sommi Pontefici nelle 
lor Bolle ; quella almeno fi è l’ interpretazione che di effe 
fu fatta in Francia, come vedremo. 

__U confenfo del Vefcovo, c degli intereflati , fu Tempre 
rifguardato in Francia come ellenziale nello ftabilimento di 
nuovi Monafterj. Indipendentemente dall’ articolo ottavo del 
Regolamento dei Regolari , 1 * Editto del mefe di dicembre 
dell’anno 1666 , di cui faralfi parola alla voce fiabilimento % 
comanda 1 , che 1 ’ approvazione del Vefcovo o Arcivcfcov» 
Diocefano , o dei Vicarj generali, fia appefa fotto il con- 
trafigillo delle Lettere patenti per lo ftabilimento delle cale 
Religiofe, o altre Comunità. 2 Che i Prefetti, Scabbini a 
Confoli, Parrocchi , e Superiori delle cafe Regolari ne’ detti 
luoghi , uniti leparatamente in prefenza d’ un Softituito del 
Fròcutator generale , dicano il lor parere fopra quelli {labi- 
limcnti ; e che fe fopravvengono oppolìzioni , fia differita 
I’ efecuzione delle Lettere patenti lebben regiftrate nella forma 
prefeate , fino a tanto che le oppolìzioni liano levate. 

L* Editto del mefe d’ agofto 174$ lenza por mano nella 
Beccftìtà di quelli diverti confenli , ha preferitto una forma 
di procedere ne’ nuovi ftabil. menti , la qual leggeiì ne’pr.mi 
articoli di quello Editto. Vuole il Re , che prima d’ ogni 
donazione • coavenzione fi fpedifea il piogeuw dell? ftahi- 
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liulcnto alla Corte ; e che tutte le informazioni , e le altre 
formalità necclTarie fi facciano in confeguenza di quello ; 
vale a dire, che le Lettere patenti, fenza le quali non fi 
può afTolutamcntc fare neflùno fiabilimento nel Regno, non 
faranno accordate che fopra le Relazioni degli Arcivefcovi 
o Vefcovi Diocefani , e dell’ altre perfone nominate nell* 
articolo quinto; che non ottante quelle prime informazioni, 
le Genti del Re ne prenderanno di nuove dalle llelTe per* 
fone interelTate allorché fi tratterà di regiftrare le Lettere 
patenti che fi farà giudicato opportuno ipedire ; c che fé 
Sopravvengono oppolizioni anche dopo fattone il regillro , 
farà fatta giullizia da’ Parlamenti come conviene. 

Con quello modo di procedere lì confervano a tutti i loro 
diritti, e fi impediscono tutte le frodi. Il Re determina pei 
motivi generali del pubblico bene : i Parlamenti , ciafcuno 
sella propria giurifdizione , veggono in Seguito le ragioni 
piìk particolari di quelli fìabilimenti , efaminano la dotazione, 
la natura e la qualità de’ beni donati. Finalmente ogni cofa*- 
fi fa colla più efatta cognizione di caufa. 

Intanto convien riflettere, che il confenfo del Vefcoro 
; Dioccfano gli è talmente perfonale, che vien riguardato 
come dipendente dalla fua volontaria giurifdizione , della 
quale ad altri non ne deve render conto , che a Dio. Quindi 
fe egli ricufa di confentire, non fi può aver ricorfo al Su. 
periore Ecclcfiaftico. Così fu giudicato di comun confenfo 
nella generale Aflemblea del Clero l’anno 164; , all’ occa- 
fione dello fiabilimento de’ Religiofi Ofpitalieri nell’ Ofpi- 
tal di HonPeur, Diocefi di Lifieux. 

E* d’ uopo ofiervare in oltre , che rapporto alle oppolizioni 
delle parti intereflate , fi ha maggior riguardo a quelle che 
vengon fatte dai Parrochi, e da' principali abitanti , non « 
levi plcbufcolo , che a quelle degli altri Monafieri e Comu- 
nità, che fi riguardano piuttofio come Semplici rimofiranze 
eccitative; quantunque ad elle fi deferifea quando fi ritto- 
vano elTer giufte e ragionevoli. 

Si feorge dagli articoli nono e decimo dell’Editto dell* 
anno 174$ qual fia lo fiato e la forte de’ Monafierj riabiliti 
fenza le necefiàrie formalità. Con un Arredo dei 18 maggio 
.164 s fu giudicato, che un Ordine Religiofo riabilito coll* 
autorità del Papa, c con Lettere patenti, e riconosciuto per 
tale da molti Vefcovi, c in pubblico, non può ricever con- 
trailo da un Religiofo dello fiefio, o d’altro Ordine, per 
qualche formalità omelia nello fiabilimento. 

L’articolo Serio del medefimo Editto dell’anno 174» 

vuole che lo fiato de’ beni desinati alla dotazione de’ nuovi 
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Monarterj , fia appefo fotto II controfigillo delle Lettere pa- 
tenti che ne permettono Io dabiliAicnto : (opra di che noi 
oflerveremo, che per l’Arredo de’ 6 feitembre 1668 il Par. 
lamento di Parigi ordinò , che negli Arredi di verificazione 
delie Lettere patenti per la confermazione e dabilimento 
de’ Monafterj e Comunità, tutti i contratti di Fondazioni, 
donazioni , condiruzioni , rendite e acquidi di retaggi , fa. 
ranno enunciati alla rida di quelli. 

Con un altro arredo del medefimo Parlamento dei j 
marzo i 66 ì, emanato in forma di Regolamento, vien pro- 
ibito a qualunque perfona il formar controlettere circa i 
contratti di fondazione e dotazione che fi faranno per lo 
fiabilimento di conventi , cafe , e comunità fecolari e rego- 
lari, fotto pena di dieci mila libbre d’ ammenda ; c a 
tutti i Notaj , che ne approveranno alcuno fotto pena di fal- 
fifirazione e limile ammenda. 

Delle riforme de’ monafierj. Alla voce monaco abbiamo 
modrato quanto diveniflero neceffarie le riforme ne’ mona, 
fterj per la rilaflatezza de’ Religiofi. I confini preferitti a 
qued’ opera non ci permettono d’ entrare in un minuto 
ragguaglio dorico di ciafcun ordine particolare : ciò che 
abbiam detto 'nel luogo citato circa 1’ origine antica , e 
moderno dato de’ monaci in generale, deve badare al Let- 
tore , il quale, giuda il nodro piano, non ricerca nella 
parte dorica fe non i rifehiaramenti neceflarj ai principj di 
dritto , che ne fono tutto lo feopo. Rifletteremo dunque 
foltanto circa le riforme de’ monafierj in generale , che la 
chiefa ha fempre comandato lo rirtabilimento della difei- 
plina monadica, allorché con fuo dolore ne vide i Monaci 
allontanacene. I più antichi Concilj hanno fatto fopra queda 
materia dei regolamenti , che fu medicri rinovare di fe- 
colo in fccolo. Noi annoveriamo in Francia fra quedi Con- 
ri Jj ; quelli di Poitiers nel jp«, di Vernon nell' 844, di 
Soiilbns nell’ 85 3 , di Fimes nella dioceli di Reims nell’ 
(81, un altro Concilio della provincia di Reims nel 97 z, di Pa- 
igi nel 1429, di Roano nel 1 j8i, di Reims nel 1 58 3, di Bourges 
tei 1584. Il Concilio generale di Laterano, celebrato fotto il 
apa Innocenzio II. fece fopra il raedelimo foggetto il fa- 
aofò decreto io fengulis , inferito nelle deLtctali di Gregorio 
X i e il Concilio di Trento non obbltò quedo articolo 
el numero di quelli che facevano la materia delle fue ri- 
>rmc. Ecco come s’ efprime quello fanto Concilio circa 
obbligo che hanno i regolari di vivere ciafcuno fecondo 
regola da fe prò fedita. Quoniam non ignorai Sanila Sy~ 
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nodus , qtiantum ex Monafieriis pie infiitutis & reSe admini - 
Jfratis in Ecclejiet Dei fplendoris atque utilitatis oriatur , ne- 
cejfarium ejfe cenfuit , quo facilius ac maturili t ubi collapja 
tjl vetus & regularis difciplina inftauretur , & confiantius ubi 
confervata efi , perfeveret , prxcipere , prò ut hoc decreto prtc- 
gipit , ut ornine regulares , tam viri quam mulicrcs , ad re~ 
gala, quam profejji funt prcefcriptum vitam infiituant , b corsi ~ 
fonanti atque in primis , qua ad fax prof ejjionis per feBionem t 
ut obedientix , pauperlatis , 6- capitatisi ac fi qua alia, aut 
alitujus regala & Òrdinis peculiaria vota & praeepta , ad 
ad eorum refpeclive cffentiam , necnon ad comntunem vitam , 
vi cium , fr vefiitum confier randa , pertinenti^ fidclittr obftr- 

vent. 

Omnifque cura & diligentia a fuperioribus adhibeatur tam 
in capitulis generalibut & provincialibus , quam in eorum 
vifitationibus , qux fuis temporibus facere non prattrmittant , 
ut ab illis non recedatur , cubi compertum fit , ai «« non poffe 
ea , qua ad fubftantiam regularis vita pertinent rclaxari : fi 
enim illa , qux bafes funt & fundamenta totius regularis di - 
fciplinx , non fuerint conferve^ a , totani corruat xdifi - 

cium neceffe jeft. Sejf. zSt cap. i de regular. 

Fagnano , fopra il capo monachi , de fiat, monath. riprende 
Navarra, perchè contro lo fpirito e l’autorità di quello de- 
creto fofttene, che i Religiofi non fono grettamente obbli- 
gati all' efatta offervanza della primitiva lor tegola , dalla 
quale tutto il cotpo lì è allontanato , le non dopo che i fu- 
perioti hanno introdotto legittimamente fra eflS una riforma. 
L' opinion del Navarca combattuta dal Fagnano, ha i fuoi 
partigiani, e 1’ ideilo Fagnano in altro luogo accorda, che 
la quidione è affai controversa; ma la congregazione del 
Concilio molte volte ha decifo, che giuda i voti e il re- 
golamento del Concilio di Trento , i Superiori de’ regolari 
poffono c devono fempre richiamare il primo vigore della 
difciplina nelle loro comunità, c ridurre ciafcun Religiofo 
ai doveri preferirti dalla regola dell’ Ordine ; non poffono 
per altro accrefcerne le obbligazioni : e fe la regola delia 
fu raddolcita e mitigata dal Papa , non poffono effì richia- 
mare la prima aufterità nella loro riforma , non curando 1* 
mitigazione di già ottenuta. 

Dice l’ Autore medcfimo , che il Papa , più ancora dei 
fuperiori de’ regolari , ha diritto di preferiver riforme negli 
Ordini già rilaflati ; anzi che può fenz’ alcuna difficoltà im- 
porre ai Rcligiofi degli obblighi più dretti di quelli che 
impone D loro regola. Con quella difficoltà appunto, dice 
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il mentovato Autore, Bonifacio VII!, colla fua decretale 
periculofo ridalle le monache ad una perpetua clsufura. 

In materia di riforma de’ monafterj v* è quella gran re* 
gola ; cioè che deve farli da’ Religioti del mcdeiìmo Ordì* 
ne, o almeno d’ un altro; e che non lì procede alla feco* 
larizzazione fe non quando non trovanti più regolari. Bifo. 
gua inoltre aver cura di porre in un monaflero il numero 
di Religioti fufficiente ad adempiere decentemente le funzioni 
ecclelìafiiche , e a foddisfare all’ intentione de’ Fondatori j 
purché vi tiano ballanti rendite : imperciocché è vietato da 
tutti i Concilj il collocare in un raonaderapiù Religioti di 
quello che le rendite, o le limoline ordinane comportino. 
Il Canone ottavo del fello Concilio d’ Arles nell’ g i 3 così 
«fprimeti fopra quello foggetto ; ut non amplius fufe pian tur 
in monafttru ^ eanonicorttm atque monachorum , feu etiam pucl~ 
larum , nifi quantum ratio permittit , & in eodem monafltrio 
ab f qut necejfariarum rerum penuria degere pojfnnt. 

Quello decreto confermato da molti altri Concilj , da di. 
verfi tedi del diritto, fu rinovato dal Concilio di Trento, 
e di nuovo confermato dalle Bolle de’ Sommi .Pontefici Fio 
V. e Clemente Vili. Ecco le parole del Concilio di Trento: 
in prttdiclis autem mon.ifleriis & domibus , tam virorum quam 
, muiierum , bona immobilia poffìdentibut , vtl non pojjidenti - 
bus , is tantum numerus tonftituatur , ac in pofterum confcr- 
vetur , qui vtl e» reditibus propriis monafteriorum , vel tu 
confuetis eleemofynis commode poffit fuflentari , nec decreterò 
fim ilia loca trigantur fine Episcopi , in cujus dictctfi erigenda 
fum , lieentia prius obtenta. 

L’ articolo ventèlimo dell’ Editto d’ Orleans comanda ai 
fuperiori e capi d’ Ordini , di attendere e procedere diligen- 
temente all’ intiera riforma de' monallerj , fecondo la prl. 
mieta indituzione , fondazione e regola; e ciò che farà re. 
golato da detti riformatori , farà efeguito , non oliarne ec, 
L’ articolo trentèlimo dell’ Editto di Blois ordina che tutti 
i monallerj regolari, sì d’uomini, che di donne, i Re. 
ligiolì, c le Religiofs vivranno in comune; e a quell’ og- 
getto faranno tenuti i Ycfcovi o capi d’ Ordine , facendo la 
vitita de* mona (Ieri dipendenti dalla loro giurifdtzione , ri* 
ftabilirvi la monadica difciplina, c le olTervanze, giuda la 
prima indituzione di detti monaderj , e di porvi il numero 
di Religioti richiedi par celebrazione del divino ferviglo 5 
e ciò che farà ordinato da elfi, farà efeguito , non odantc 
cc. Quelf articolo fu confermato ne’ proprj termini daH’ 
Editto di febbrajo dell’ usuo i;*o, da quello di maggi* 
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anno ij>« , da quello di gennsjo 1 619 , finalmente dall’ ar- 
ticolo is dell’ Editto dell’anno 1 69 S- 

Un numero infinito di arredi del Re c de* Parlamenti ema- 
narono in efecuzione di quelli differenti comandi : pofl'on 
quelli vederfi nelle memorie del clero. L’Autore della rac- 
colta della giurif prudenza canonica , alla parola monaftero y 
ft[. 3 , dice, che le nuove riforme ne’ monallerj fono fog- 
gette alle tlelfe formalità che i nuovi flabilimenti : vale a 
dire, che richicdeli egualmente il confenfo del Vefcovo 
Diocefano , de’ Reli* ioli di que’ monallerj che voglionli ri- 
formare, le lettere patenti del Re , regillrate ed efeguite 
da’ comntifì'arj nominati o approvati dalla Corte del Parla* 
mento. Vedclì infatti , e dalle due famofe riforme mento- 
vate alla voce monaco , c dagli anelli riferiti nella memoria 
del Clero , che Tempre fu feguito quello modo ,,di procedere 
allorché la riforma che voleva!! introdurre ne’ monallerj , 
doveva produrre un notabile cambiamento nello dato de* 
Religiofi : ma fe trattili della femplice efecuzione d’ una re. 
gola , il cui abufo non fu ancora per così dire preferitto 
dalla confuetudine , o lia da un lungo polfefTo , allora il folo 
Vefcovo può procedere alla riforma fe i fupcriori regolari 
o riculino di ciò fare da fe, o Gano in ciò negligenti, e 
-può in oltre valerfi del braccio fecolare, giuda gli articoli 
i* , ip, zo dell’Editto dell’anno 1695. Oltre di quello 
vedelì dall’ articolo 34 delle libertà , e meglio ancora dalle 
prove di fatto , non effer cofa nuova , che il Re e le fue 
Corti interpongono la loro autorità per la manutenzione e 
riforma della difciplina e delle regole monadiche. Sopta di 
che 1 ’ Editore delle memorie del Clero fa quella giudiziofa 
rifleflìone , che con queda ferie d’ arredi emanati dalle Corti 
circa la riforma delle cafe religiofe, i Re di Francia non 
hanno intraprefo di governar la Chiefa , e di dar regole ai 
monadcrj, ma hanno foltanto impiegata la loro autorità 
perchè quelle Gano efeguite, che dalia Chiefa le furon date, 
e delle quali i predetti Sovrani fono per divin dritto i prò. 
tettori e i confervatori. 

Molti arredi hanno confermato i trattati fatti dagli Ab- 
bati commendatarj per l’ introduzione de’Religiofi riformati, 
c per aggregare alcuni monaderj alle congregazioni , non 
odanie l’oppoiìzione dc’ReligioG anziani; e ciò in favore 
della riforma. Ma Gccome quede introduzioni o aggregazioni 
fatte in tal guifa contro 1 ’ oppoGzione dei Religiofi rifor- 
mati , podono produr degli inconvenienti, e aver funede 
confeguenze, quindi il Re fece nel naefe di giugno 1671 
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la feguente dichiarazione, regiftrau nel pirlamento di Parigi 
li 2 a del medclìmo mefe ed anso. 

, , Lodovico per la grazia di Dio*Rc di Francia e di Na. 
varra : a tutti i prefenti e futuri , falute. La pietà del fu 
,$ Re noftro onoratiffirao Signore e padre , avendolo molto 
* ,, a deliderare lo ftabilimento della riforma c difciplina r«. 
„ golare in divertì Ordini , Abbazie e Monaftcrj del noftro 
,, Regno, molte Bolle c Brevi furono fpediti dalla Corte 
„ di Roma dopo 1 ’ anno i«zi a quell’oggetto, e tra gli 
„ altri dai Sommi Pontefici Gregorio XV e Urbano Vili , 
,, li r7 maggio 1621, 8 aprile 1622, 21 gennajo 1627, 
,, 16 febbrajo 1628, 20 dicembre 1631 , c 3 febbrajo 1633, 
,, 1 chc furono autorizzati dalle Lettere patenti del fu Re, * 
„ regiftrate nelle Compagnie fuperiori , «d efeguite da’ Com- 
,, mifl'arj Apoftolici a ciò deputati dagli ftellì Sommi Pou- 
,, tefici. Ma quantunque quelle fante Riforme abbiano pro- 
i, dotto un grandiltìmo frutto , col riftabilire con grande 
,, edificazione la difciplina regolare in molte Abbazie e Mo- 
,, naflerj di già rilaftìti ; nondimeno i cambiaménti , ch’effe 
,, cagionano, potendo coli’ andar del tempo produr degl* 
,, inconvenienti , e cagionando ordinariamente molti litigi, 
,, di cui fon pieni i differenti Tribunali del noftro Regnai 
„ abbiam giudicato opportuno 1* interporre la noftra autorità 
„ per prevenirne le confegucnze, e per la parte che noi 
,, prendiamo in quello affare , regolar ciò che farà più con- 
,, veniente ai fuddettì Ordini e Congregazioni Religiofc , 
,, e piu vantaggiofo al ben pubblico del noftro Stato. A 
,, quell’oggetto col parere del noftro Coalìglio, il quale ha 
„ veduto i fud letti Brevi , Bolle , e Lettere patenti , Arre- 
,, fli , e Giudizj indi feguiti j e di noftra certa feienza , 
,, piena poteftà , e autorità regia abbiam confermato, ed 
,, approvato, e colle prefenti di pugno noftro fottoferitte , 
,, confermiamo ed approviamo i detti Brevi , Lettere pa- 
,, tenti , e tutto ciò , che fatto fe n’e efeguito; e nondimeno 
,, in quanto v’ è , o vi farà bifogno, inrerptetando le dette- 
,, Lettere patenti , e Concetfioiii , vogliamo , ed è in noftro 
,, piacere, che d’ ora in avanti 1 Religiofì de’ detti Ordini 
,, c Congregazioni non polfano elfere tlabiliti ne’ Monallcri 
,, non riformati , dipendenti da detti Ordini , nè efl'ervi fatta 
,, alcuna unione, fenza l’ efprelfa noftra licenza, e fenza 
,, aver ottenute anteriormente le noftre Lettere a ciò necef. 
„ farie; e in confegueuza prosiamo tanto alle noftre Corti 
,, del Parlamento , Gran Coniglio , quanto a tutte le noftre 
t , Corti e Giudici , d’ ordinare dette Riforme ed Unioni , 
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,, fono preteso delle dette Bolle , Brevi , e Lettere patenti, 

,, in qualunque maniera ciò fia, feuz’ aver ottenute ledete* 

,, noftre Lettere , fono pena di nullità in tutto ciò che potrà 
,, edere da etti fu di tal materia fatto e ordinato , ec. cc. «* 

Dalle parole di quella dichiaiazioue fi rileva, che quand’ 
anche il Re avede concedute Lettere patenti in generale per ' 
ammettere in Francia la Riforma di un Ordine , farebbe 
necedario ciò nulla oliarne 1’ ottenere Lettere patenti parti, 
colati per cialcun Monaliero in cui fi voledc introdurla i 
nella ftefla guifa appunto , che 1’ approvazione e le Lettere 
patenti accordate ad un Ordine per iftabilirfi in Francia, 
non difpenfano dall’ ottenerne per qualunque particolare ita- 
■•bilimenio , che voglia farli in ciafcun luogo. * 

Lo fpirito dell’articolo is dell’ Editto 169 5, e delle 
altre Ordinanze de’ uoftri Re fi è che i Vefcovi invigilino 
acciocché ne’ Monallerj non s’introducano piu Religio fi di 
quel che permettono le rendite. Hanno i Yelcovi circa ciò 
lo {ledo Diritto accordato loro da’ Canoni, d’invigilare 
cioè , acciocché non fi facciano nuovi ftabilimenai di Mo- 
nafierj e Comunità Religiofe , fenza che fiano in idato di 
fudldere. La dichiarazione de’ 6 maggio i68« non comanda 
lo ridabilimento della Conventuali, Ce non fotto la con- 
dizione che vi faranno rendite diffidenti per mantenerla. 
Parimenti per prevenire i difordiai che nafeono da una 
troppo grande moltitudine di Religiofi in un Convento , gli 
Arredi hanno fovente ordinato, che i Regolamenti de’ Gè. 
cerali d’ Ordine circa il numero de’ Religiofi che devono 
dimorare ne’ Monafierj , fiano comunicati unitamente allo 
fiato delle cariche e pendoni de’ detti Menatici) , a’ Luogo- 
tenenti generali e Sofiituiti del Procurator Generale , e Con- 
foli della Città , nelle quali fiutati fono tali Monallerj, acciò 
diano il lor parere circa il numero de’ Religiofi che poffono 
liceyer fuffitlenza fenza troppo aggravio degli abitanti j e 
fatto ciò e riferito al Procurato! generale, fia comandato 
quello che farà conveniente. 

Governo temporale e fpirituale de* Monafierj. Da* Concilj 
amichi di Epaona, di Agda, di Orleans , e anche dal fecondo 
Miceno, come pure da’ Capitolari de’ noftri Re fi deduce 
che i Vefcovi anticamente avevano 1’ amminifirazione tem- 
porale de’ Monallerj , in guifa che gli Abati , i Ptiori , e i 
Monaci non potevano alienare , nè impegnare cofa alcuna 
fenza licenza del Vefcovo, c fenza che avefle egli (ledo 
fottoferitto il contratto di alienazione. Cangio in feguito la 
di&iplina a tal giado , che il tempotale de’ Menalterj fa in 
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pieni difportfcionc ae’ Superiori Regolari $ e non rimane 
oggidì a’ Vefcovi fe non ette una infpczione l'opra il dete* 
nonnento de’ beni de’ Monafterj , come un effetto di quel 
diritto eh’ elfi hanno d’ invigilare alla confervazione della 
difciplina Regolare. Ma i Vcfcovi hanno più particolari di* 
lieti fopra i beni delle Comunità delle figlie. . 

Monafterj : diritti de * t arrochì . £’ una gran quiftione i! 
fapere , fe il Parroco di quella Parrocchia , nella quale è 
fìtuato un Monaftero , fu in diritto di amminiftrarc i Sa- 
cramenti , e di feppellire i fecolari , uomini , o donne di. 
inoranti nel Monaftero. 

Di comune diritto al Parroco fpetta efclnfivamente 1’ am. 
miniftrare i Sacramenti a tutti quelli che dimorano nel ri. 
cinto della fua Parrocchia. I Regolari e le Monache hanno 
ottenuto dei privilegj , per i quali rollando efeuti dalla già- 
rifdizione dello fteflò Vefcovo , fono molto più efenti dai 
dritti , e giurifdizione che potrebbero aver fopra di effi , c 
di effe i Parrochi , nelle cui Parrocchie fono i loro Mona- 
ftetj ; ma iiccome i privilegi contrai) al dritto comune ù- 
cevono una rigorofa , e (fretta interpretazione ; quindi hanno 
pretefo i Patrochi , che tutti quelli , i quali non fono prò* 
priamente Religiolì ne' Monafterj , non partecipino di una 
tal efenzionc; e che per confeguenza debbono eftì cfercitare 
fopra tali petfone , egualmente che fopra gli altri Farroc- 
chiani , i diritti o fia i doveri del loro titolo di Pallori. 

Il quinto Concilio di Milano » tit. 9> pori. a. giuftifica la 
pretefa dei Parrochi quanto ai Monafterj d’uomini , coman- 
dando , che quelli , i quali non elfendo Religiolì fanno ivi 
la loco dimora, fia in qualità di domeftici , o in altro mo- 
do, e con altro titolo, vadino a prender la PafquaJJaUa Par- 
rocchia , ove pure devono elfere feppellitt. La difficoltà è 
circa i Monafterj delle donne , la cui claufura non là deve 
violate. Convien vedere fopra quella materia 1* articolo 
del Regolamento dei Regolari. Il sig. Roulfeau de Lacombe * 
nella fua raccolta di giurifprudenza Canonica dice , che 
non vedeli ragione alcuna che renda efènti le penlìonarie, 
c le altre perfone fecolari dimoranti nell* interno del Mona- 
fiero, dalla dipendenza del Parroco, nella di cui Parrocchia 
ritrovali il Monaltero II privilegio d’efenzione , dice quell* 
Autore, è perfonale ai Membri del Monaftero, e non 11 eften- 
de agli ftranieri che vi G ritirano, e vi rimangono fecolari. 
L’ inconveniente della claufura violata non fa obbietto al- 
cuno , mentre violaft egualmente dal Cappellano; od in ol- 
tre può il Parroco , per prevenire gl’ inconvenienti , e non 
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pregiudicare a’fuoi dritti , permettere alle penfionarie di ri- 
cevere i Sacramenti entro il Convento, si in tempo Pal'quale, 
come in cafo d’infermità. Quanto alla fepoltura, quella pure 
s’ afpetta al Parroco j e in cafo , che la penùonaria follèfi 
eletta la lepoltura nel Convento, il Parroco ha diritto di 
far condurre il Corpo alla Partocchia , c indi ricondurlo al 
Convento. Ciò nulla oliarne la pratica, dice il lodato La- 
combe , è contraria. 

Quanto ai dritti de’ Monallerj fopra i Laici dimoranti nel 
loro ricinto , fono ehi confermati dagli arrelli , allorché i 
Monaci giultificano il loro pofleflo con privilegj , ovvero 
con una lunga confuetudine. Atrello del Gran Coniiglio ai 
Jp. gennajo 1719. in favore dei Monaftero di Moutiers in 
Aragona, dell’ Ordine Cillercienfe , nella Diocefi di Scullon 
fopra la Marna. 

Cronologia degli Ordini Religiofi- 

L'anno 310. i Monaci di s. Antonio Eremita, ftabillti 
nella Tcbaide, provincia dell’Egitto preflò ilmontc Nitria: 
fi fono elicli nella Siria, e nel rimanente dell’Egitto. 

jao. I Tabenniti, olita Monaci de’Monaftcrj Ui Tabenna 
inftituiti da s Pacomio Abbate nella Tcbaide a Tabeuua 
luogo lituato in un’ 1 fola del Nilo : quella inftituztone fu 
fatta efiéndo ancor vivo s. Antonio. 

36}. I Monaci di s. Bafilto , da elfo inftituiti a Mataza 
nel Ponto. Quelli Monaci fi fono moltiplicati nella Chiefà 
Greca. 

3 !>S- I Canonici Regolari di s. Agoftino , inftituiti in Ip- 
pona nella Numidia. Vi fono anche gli Eremiti di detto 
unto, inftituiti fui principio a Milano, di poi trasferiti 
in Africa, t Ilabiliti a Tagafte , e finalmente in Ippona , 
in un giardino donato a quell’oggetto dal Vefcovo Valerio. 

400. I Religiofi del monte Carmelo , i quali come dicelì, 
incominciarono circa quello tempo , allorché una gran mol- 
titudine di Monaci di s. Antonio , avendo abbracciata la 
regola di s. Bafilio , fotto la condotta di Giovanni , Patriar- 
ca di Gerufalemme , fi ritirarono fui monte Carmelo nella 
Palettata. 

420. I Monaci di Lerino , olfia i Religiofi di s. Onorato 
Vefcovo di Arles: aufteriftìma era la loro regola: fi unirono 
in feguito coi Monaci di s. Benedetto. 

Si 9 - I Benedirtin» , o Ila Monaci neri, traggono la loro 
origine , c la io r regola da s. Benedetto lox Fondatore-. 
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Il primo loro Monaftero, fa quello di Monte Cattino. 
Nell’ anno 595. s. Gregorio Magno approvò la loro regola 
iu un concilio celebrato in Roma; e fu quella in feguito 
abbracciata da tutti i Monaci dell* Occidente. Doujat dice t 
che quell’ordine s’era talmente moltiplicato , e refo illutlre 
in tutto il mondo Crilliano , che in tempo del Concilio di 
Coftanza fi contavano tra Tuoi Religiofi 55460. santi, 35. 
Papi, 200. Cardinali, n 64. Arcivefcovi , e 3512. Vefcovi. 

565. I Monaci di s. Colombano Abbate d’ Irlanda , il 
quale dopo aver convertita alla fede la Scozia , vi fondò un 
Monaflero , il di cui Abbate aveva delle preminenze fopra 
molti Vefcovi. Fnronvi in feguito molti Monafletj di quefl* 
ordine in tutta 1 ’ Inghilterra. Quello fanto ne (labili pari- 
menti nella Borgogna, c nell’ Italia. 

763. I Chierici, o Canonici Regolari di s. Crodegango , 
ridotti da quello santo in comunità , fotto una regola tratta 
quali per l’ intiero da quella di s. Benedetto , per quanto la 
vita Monadica poteva cohvenire a Chierici confagrati al fer- 
vigio della Chiefa. Qneda regola che vien riportata dal Fleurì 
nella Tua doria Ecclelìadica , fu di poi ricevuta da tutti ì 
Canonici , come quella di s. Benedetto da Monaci. Ma in 
feguito vi fu fodituita la regola, o forfè il folo nome della 
regola di s. Agodino. 

910. 1 Monaci di Clugni furono indituiti , o riformati 
fotto la Regola di s. Benedetto dall’Abbate Bernone, e fotto 
gli aufpicj di Guglielmo Duca d’Aquitania , e Conte d’Al- 
vergna nel villaggio di Clugnì, nella Dioccfi di Macon 
nella Borgogna. 

997. L’Ordine di Camaldoli fu indituito da s. Romualdo 
Abbate, il quale mori nel 1027. in età di anni cento e 
venti , venti de’ quali ne aveva egli paffato nel mondo , tre 
ih un Monadero , e novantafei in un deferto. Fu approvato 
quell’ordine nel 1073. da Aleflandro fecondo. 

1060. L’Ordine de’ Monaci di Vallombrofa nella Diocefi 
di Firenze nella Tofcana , indituito da s. Giovanni Guài- 
berto nobile Fiorentino. 

1063. Diverfe Congregazioni di Canonici riformati, che 
vivono fotto la regola di s. Agodino, recata, come dicefi 
da Gerufalemme ad Arnolfo per Chierici viventi in Comu- y 
nifi , e approvata da Aleffandro fecondo nel concilio gene- 
rale Laterancfe. 

1076. L’Ordine de’ Religiofi di Grandmont, indituito da 
»n uomo di qualità d’Alvergna , e di una mirabile fantità. . 

i»86. L’Ordine de’Certolini dabilito da s. Ugone Yefcovo 
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■ / di Grenoble follicitato da t. Brunone, nativo di Cotogna. 
Urbano fecondo confermò 1 * inftituto di quelli novelli l'oli> 
tari, che non hanno mai avuto bifogno di riforma, perchè 
hanno faputo contenerli nel ritiro, e attendere alla preghie- 
ra, al filenzio , e al lavoro. Quella collante, c mirabile re- 
golarità ha prodotto un eccezione riguardo a quell’ordine , 
che potrebbe far iniuperbire i Religioli che lo compongo- 
no , fe ad altra gloria fodero fcnlibili , che alla gloria di 
Dio. Il Papa Martino quarto vietando ai Religiofi mendi- 
canti il trasferirli da un’Ordine all’ altro fenza le difpenfe 
* nece£faric del Papa , permette ad citi il far quello l'enz’altra 
difpenfa , podo che padino all’ordine Cartuliano. 

109 j. L’ ordine de’ Rdigiod di s. Antonio di Vienna fa 
indituito da Gallone Gentiluomo Viennese- Egli , e fuo fi- 
gliuolo Geiino , con otto compagni da edi Icielti , li dedi- 
carono al fervigio de’poveri infermi, e fopra tutto di quelli, 
che’ erano attaccati da un male in que’ tempi adai comune, 
detto fuoco /acro. 

1098. I Monaci Ciderdenli furono indiami da s. Roberto 
Abate di Molefme nella Diocefi di Sciallon nella Borgogna, 
(otto gli aufpicj di Ugone Arcivefcovo di Lione , e di 
Gualtieri Yefcovo di Sciallen. I Papi hanno arricchito quell’ 
Ordine di molti privilegi e s. Bernardo Abate di Chiara- 
valle ne fu la gloria, e l’ornamento. 

1104. Gli Oipitalieri chiamati al prefente i Cavalieri di 
a. Gioanni di Gerufalemme , odia di Malta. 

1107. I Canonici Regolari della Congregazione di s. Ru- 
fo , inditniti fono la regola di s. Agofiino da s. Rufo Ar- 
civefcovo di Lione nella città di Valenza nel Dclfinato, ove 
fempre v’ ebbe la principal cafa di quefti Canonici. 

1117. L’ ordine di fontevrant fu inftituito da Robert* 
d’Arbidelles , Teologo di Parigi , e amicillìmo di a. Bernardo 
Jontevrant è nella Dioced di Foiters. 

1118. L’ordine de’ Templari, olila Cavalieri del Tempio 
«osi chiamati , perchè il Re di Gerufalemme gli aveva col- 
locati vicino al luogo , ove u*a volta eravi il Tempio del 
Signore. Furono edì inftituiti fono il Regno di Baldovino 
Re di Gerufalemme , affinchè prendedero la difefa de’Pellc- 
grini , che andavano a vidtare i Luoghi fanti. 

tuo. L’Ordine de’ Canonici Regolari Premonftratenfi fu 
inftituito da s. Noberto il più celebre Predicatore de’ fusi 
tempi, e che fu di poi Velcovo di Magdeburgo in Germa- 
nia. Egli fondò quell’ordine odia Diocciì di Laoh} fott* 
la Regola di 0. Agoftiao. 
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li - 4 - A Moni Siero di Monte Vergine fu fondato da Gu- 
glielmo di Vercelli, Eremita nel Regno di Napoli. La Con- 
gregazione di Monte Vergine fu polla da Alefl'andro terza 
fono la regola di s. Benedetto. 

1132. Gli Eremiti di s. Guglielmo furono fondati da Gu- 
glielmo Duca d’Aquitania, e Conte del Peitu, Amo la re- 
gola di s. Benedetto, e approvata da Innocenzo quarto. 1 
114S. I Gilbertini. E’ quella una Congregazione di Be- 
nedettini inflittila da Gilberto Scmpignano nella Diocelì di 
Lincolne nel 1148. la quale fu approvata da Eugenio terzo. 
1170. Le Beguine. 

1195. Gli Umiliati furono fondati da alcune perfone di 
qualità di Milano, le quali dopo d‘ edere Hate fcacciatc 
dalla lor patria , vi furono riftabiiitc dall’ Imperatore En- 
rico quinto l’anno 119S Fu approvata quefla Congregazione 
da Innocenzo terzo l’anno noo. fotto la regola di s. Be- 
nedetto; ma s. Pio quinto ne fece l’abolizione per edere 
fiata convinta di attentato contro la perfona di s. Carlo Bor- 
romeo l’anno 1170. Quelli Umiliati non lì devon confon- 
dere con quelli , che da Innocenzo terzo furono condannati 
come eretici. M 

1197. L’Ordine de’ Rcligiofi della Trinità per la reden- 
zione degli fchiavi fu inflituito da s. Giovanni di Matita 
nella Provenza , Dottore di Teologia in Parigi, e da s. Fe- 
lice di Valois nella Diocelì di Meaux , ove edile la principal 
cafa di quell’ordine, chiamata Cervo freddo, quantunque 
il Generale comunemente rideda prelFo i Mathurini di Pa- 
rigi. Innocenzo terzo approvò quell’ordine nell’anno 120$. 

119*. L’Ordine de’ Cavalieri dello Spirito Tanto di Mont- 
pellier fu infiitnito da Guy figliuolo di Guglielmo lignote 
di detta Città. Il fondatore vi fece fabbricar un magnifico 
Ofpitale, al quale pofe il nome dello Spirito Tanto. La fua 
pietà gli attrafie dei difcepoli , e degli imitatori. 11 Papa 
Innocenzo terzo approvò quello nuovo ordine di Ofpiralie- 
ri , anzi fece venir a Roma Guy per affidargli la direzione 
dell’ Ofpitale di s. Maria in Saxia , che chiamafi l’ Ofpitale 
dello Spirito Tanto. Quelli due Ofpitali di Roma, e di Mont- 
pellier , ferviti da* Cavalieri eh’ erano nobili, fovente fi di- 
fputarono 1 * onore della fuprema dignità di Gran Maelìro. Il 
Papa per por termine a quelle liti , divife la Superiorità di 
quell’ordine ; quindi eravi un Gran Maeftio a Roma, ed un 
altro a Mompellierj ma quell’ordine cadde in feguito in un’ 
•Sterna decadenza: i beni, e le commende clic vi erano 
anne Afe lo falvaroao dalla Tua totale mina. In quelli ul tim i 
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tempi fi riebbe » e al prefente è comporto di Canonici rer 
golari di s. Agoftino , a’ quali tutti i ber.eficj, e le com- 
mende dell’ ordine fono fpecialmente affette. « 

1203. L’ordine dei Religioll dcJ monte di Dio fotto la 
t regola di s. Agoltino , fu fondato in Alefnagna nella Dio- 
cefi di Spira , da Alelfandro Arcivefcovo di Magdcburgo, c 
confermato da Innocenzo terzo. 

1205. I Carmelitani , i quali da molto tempo vivevano 
feparati nelle folitudini del mante Carmelo , fi riunirono al 
tempo di Alefiandro terzo. Alberto , Patriarca di Gcrufalem- 
me , verfo 1’ anno 1205. , diede ad efiì una regola tratta in 
gran parte da quella di s. Bafilio. Fu efia approvata da Ono- 
rio terzo; e di poi mitigata da Innocenzo quarto. Onorio 
quarto fece qualche cangiamento nell’ abito. Quefii Rcli- 
giofi incominciarono a vederli in Francia nell’ anno 1264. 

1208. I Franccfcani , che chiamanfi parimenti Frati Mi- 
nori, furono infiituiti da s. Francel'co d’ Afilli , il quale gli 
obbligò fpecialmente ad una efatta , e rigorofa proreflìone 
di povertà. Quell’ ordine, che venne approvato nel quarto 
Concilio Lateranefe da Innocenzo terzo, e di poi da Ono- 
rio terzo * è al prefente compofto da molte famiglie , le 
quali fervono la Chiefa con edificazione : la piu numerola 
« quella degli Ofiervàhti, i quali chiamanfi Cordelieri, per- 
chè fono cinti con una fune. Ve n’ ha di due fpecie; gli 
uni fono i Conventuali della grande olfervanza , a’ quali è 
permelTo polfcder beni immobili ; gli altri fono i Rcligiofi 
della ilretta olfervanza, i quali profelfano una afi'oluta po- 
vertà , e non pofTono pofleder nulla. 

1212. Le Monache di s. Chiara furono infìituite da s. 
Francefco d’ Affili nella Chiefa di s. Damiano , e indi dal 
medefimo fanto polle fotto la direzione d’ una Vergine di 
detta città chiamata Chiara, d’un merito, e d’ una virtù 
fublime. Le Monache di quell’ ordine , che hanno confcr- 
vata la regola nella fua primiera aullerità , chiamanfi Damia- 
nite, o Clarifie ; quelle all’ oppollo , che hanno accettata 
la mitigazione della lor regola fatta da Urbano ottavo , fi 
chiamano Urbanifte. 

i2i2. L’ordme dei Religicfi della valle degli Scolari nella 
Dioceli di Langrcs , ebbe principio da Guglielmo , il quale 
dopo d’ avere aliai lludiaiO a Parigi , fi ritirò nella Borgo- 
gm, ove infegnò per qualche tempo. Finalmente difguflato 
del mondo , li confinò con alcuni de’ fuoi diftepoli in que- 
llo deferto fotto 1 ’ autorità di Guglielmo Vcfcovo di Lan« 
grei. 


Digitized by Goògle 



$7 

i2ij. L’ Ordine de’ Religiofi di Val de’ caroli, nella Dia- 
celi di Langre. Quello Moualtcro fu fondato da V tardo lotte 
la Regola de’ Cifterciefi. 

1 2 1 5 * I Domenicani, odia Frati Predicatori ebbero prin- 
cipio pel fervigio della Cliiefa nel tempo medefimo che i 
Francefcani. Traggono elfi la loro origine da s. Domenico, 
Spagnuolo , che (labili il fuo Ordine a Bologna. Si fa che 
che quello santo fece de’ prodigi contro gli Albigefi, e che 
fu il primo Maellro del facro Palazzo. Innocenzo terzo 
confermò quell’ Ordine nel quarto Concilio di Laterano 
nell’anno i2^j. Anche Onorio terzo l’onorò di fua ap- 
provazione. 

1 2x6. I Religiofi della santa Croce, de’ quali ri fono 
molte famiglie. Dicono alcuni, che quelli Religiofi erano 
nella Chiefa fino dei tempi del Papa Cleto. Altri ne riferi- 
rono 1 ’ origine ad un Ciriaco , il quale a s. Elena madre 
dell’ Imperator Collantino inoltrò il luogo , ove era (lata 
nafeofta la Croce di nollro Signor Gesù Crifto. Certo li è, 
che quelli Religiofi erano noti in Italia prima dell’ anno 
rito , poiché il Papa AlelTandro terzo gli onorò di molti 
privilegi , e più volte fi rifugiò prelTo di elfi quando fi fot* 
traile alla violenza di Federico Barbarofla, Ma quelli Reli- 
giofi non fi (labilirono in Francia, nelle Fiandre, e in Ale- 
magna che verfo 1 * anno 1216. Innocenzo quarto confermò 
quell’ Ordine forto la Regola di s. Agoltino. Il Capo dell * 
Ordine dimora in Hui fopra la Mofa nella Diocefi di Liegi. 
I Canonici della Congregazione di Francia fi fono qualche 
volta oppolli; ma indarno, che i Religiofi della santa Croce 
fi qualificaffero per Canonici Regolari di ‘s. Agollino , per 
godere dei vantaggi dell’ alfociazione rifpetto a’ Beneficj di* 
pendenti dalle differenti Congregazioni di Canonici mili- 
tanti fotto la Regola di s. Agollino. 

La Congregazione di Francia ha formate in oltre qualche 
volta le medefimc oppofizioni contro i Maturini , i Rego- 
lari di s. Rufo, c altri, ma fempre con ugual fuccelTo. 

1217. Gli Eremiti di s. Paolo furono inllituiti a Buda 
nell’ Ungheria da Eufebio Arcivcfcovo di Strigonia fui aio. 
dello di s. Paolo primo Eremita. 

1218. L’Ordine della Mercede fu inllituito a Barcellona 
per liberare i Criiliani fchiavi dalle mani degl’infedeli, da 
Giacomo Re d’ Aragona , fecondo il configtio di s. Rai- 
mondo di Pennafort , e di s. Pietro Nolafco, Fu approvato 
quell 5 Ordine nell’ anno 1236 da Gregorio ppno fotto la 
Regola di *. Agoftino. 
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mi. I Religio fi del terzo Ordine di s. Francefco. Quell* 
Ordine comprende non Colo i Religiofi che vivono nel Chio- 
Itro di c. Francefco d* Affili, ma in o't.e molte perfone dell* 
■no e 1* altro fedo , che vivono nel fecolo. 

1231. I Silvellrini. Il beato Silvedro Gonzolin , Canonico 
4 ’ Ofma , e di poi Eremita, diede principio a quella Con- 
gregazione fotto la Regola di s. Agoftino. 

1231. I Canonici di s. Marco. Fu approvata quella Con- 
gregazione da Innocenzo terzo , e da Gregorio nono nell* 
anno 1231* Chiamali di s. Marco a motivo della Chiefa di 
quello nome , che effi hanno in Mantova , oppure a cauta 
d’ una certa tradizione che riferifee edere eglino Hati in- 
Hituiti da s. Marco. 

1251. Gli Agodiniani della penitenza incominciarono a , 
Marfiglia per ordine del Papa Innocenzo quarto. Quella Con- 
gregazione dopo eflerfi molto fparfa in Francia ed in Italia, 
f* da Aleflandro quarto unita all’ Ordine degli Eremiti di 
s. Agollino. 

*'1270. I Celeftini furono inllituiti da Pietro d’ Ifern , il 
quale abbracciò la vita degli Eremiti fui monte Murrone . 
Vicino a Sulmona. Egli fu Papa nell* anno 1294, e piefe il 
nome di Celedino ; e perciò furono chiamati Celetlini 
quelli Reli gioii, i quali in addietro chiamavanlì i Religiofi 
della Congregazione di s Damiano. Gregorio decimo con- 
fermò quello Inllitutoi il che fece parimenti s Pietro Ce- 
leltino allorché lì trovò ailìfo fulla Cattedra Pontificia. E(K 
feguono la Regola di s. Agollino, 

1276. Gli Agodiniani , odia Eremiti di a. Agollino rida- 
bilirono qued’ Indìtuto di s. Agollino , eh’ era quali adatto 
edinto. Ciò avvenne fotto il Pontificato di Innocenzo terzo 
verfo il tempo del quarto Concilio generale Latcranefc. F» 
poi paefezionata qued’ imprefa verfo 1* anno 1176 , e vi fu 
di nuovo poda la mano fotto il Pontificato di Gregorio 
duodecimo verfo 1’ anno 1406. 

131^. La Congregazione del monte Oliveto deve la fmz 
origine ad un Nobile Senefe chiamato Bernardo Tolomeo , 
il quale ricuperò la vida per. 1 ’ invocazione della Santiffima 
Vergine, alla quale profetava effb «ma fingolar divozione. 

Si ritirò egli con molti de* fnoi amici fui monte Oliveto , 
ove abbracciò una vita afprillìma , e molto penitente lotto 
la Regola di s. Benedetto datagli da Giovanni vigefimo fe- 
condo. Fu approvato qued’ Ordine da Urbano quinto l’anno 
i 37 °- 

13(3. L’ Ordine delle Monache di s. Brigida figliuola di 
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un Re di Danimarca , e vedova di Utfone Principe della 
Svezia. Quella Principefla molto celebre pei le Tue rivela' 
aioni , e pe’ Tuoi pellegrinaggi non prefe 1’ abito monacale, 
ma dettò una Regola eccellente che partecipa molto della 
Regola di s. Bafìlio , e della Regola di s. Agoftino. Urbano 
quinto approvò quella Regola nell’anno 1370. 

1367. 1 Geritati Tono così chiamati perchè facevano prò- 
felfione di pronunziare fpelfo il Tanto Nome di Gesù. Fu- 
rono e dì inilituiti a Siena nella Tofcana da un uomo di 
qualità» chiamato Gioanni Colombino» verfo l’anno usi» 
Seguono la regola di S. Agoftino -, ma quella Inftitaziouu 
non fu approvata che nel 1367 da Urbano quinto. Fu ad 
cfti in feguito permeilo di afccndere al Sacerdozio, 

1374. I Gerolimini, olila Monaci di s. Girolamo» fu- 
rono inilituiti da Pietro Ferrando Spagnuolo , e dal fuo 
compagno P. Romano , i quali abbracciarono la Regola di 
s. Agoftino. Gregorio nono approvò quella Inftituzione 
nell’anno 1374. La Cafa , che è il Capo d’Ordine, è 
santa Maria di Guadalupe nella Dicceli di Toledo. Da quell* 
Ordine nell’anno 1415 lì feparò la Congregazione di s. Ifi- 
doro col mezzo di Lupo Olmedo, il quale le diede una 
regola tratta dagli Scritti di s. Girolamo. Ma Filippo li Re 
di Spagna le riunì. 

1376. I Futi della vita comune furono inilituiti da un 
Dottore di Patigi, chiamato Girardo , il quale era Canonico 
di Utrech, e di Aquifgrana. Gregorio nono approvò quell’ In- 
finito , il quale aveva delle rinomatillimc Scuole in Fiandra 
c nell’ Alemagna » e che ora in parte fono occupate dai Pro- 
iettanti, e in parte erano occupate dai Padri Gefuitì, c da 
altri Religiolì. Ve ne rimane una ancora in Colonia. 

1380. Gli Eremiti di s. Girolamo in Italia furono infti- 
tuiti dal Beato Pietro Gambacorta, Gentiluomo di Pifa. Etti 
vivevano del lavoro delle loro mani, e col fuperfluo alimen- 
tavano i poveri. Etti da principio non facevano voti , ma 
per autorità di Pio quinto fi legarono con voti , e inco- 
minciarono ad attendere allo ftudio , c a darli alla predica- 
zione. 

13S0. La Congregazione Fiefcolana di s. Girolamo, la quale 
è una Congregazione di Mendicanti, incominciò 1 * anno 
1 380 dal Beato Carlo , figliuolo di Antonio Conte di Monte 
Gravello nella Romandiola, non lungi da Firenze j e fu ap- 
piovata da Innocenzo fettimo 1 ’ anno 1403. 

1 395 - La Congregazion* Frifonaria , o lia di Laterano, fu 
inftituita da Bartologunco Colonna , Mòbile Romano, il qual*, 
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lìftabilì in quello tempo la difciplina dell’ Ordine di s. Ago- 
ftino nel Monaftero di santa Maria in Lucca città della Tof- 
cana. Si fparfe quello ritlabilimenro per tutta 1 ’ Italia , e 
quelli Rcligioli furono chiamati La Congregazione di Lateran» 
a motivo della Chiefa di Laterano, ove furono riftabiliti. 
quelli Canonici Regolari da Eugenio quarto , quali furono 
in feguito fecolarizzati da Siilo quarto. 

1408. La Congregazione di s. Giullina , e di Monte Cafo 
lino fu iullituita a Padova. Gregorio duodecimo pofe alla 
teda di quella riforma Lodovico Barbo , Veneziano , il quale 
xidabilì in tutta 1 ’ Italia 1 ’ Ordine di s. Benedetto edrema- 
anente decaduto. Fu chiamato parimenti Rtformatio Cajfincnjis, 
perchè a Monte Caflìno fu llabilita con zelo e purità mag- 
giore che in qualunque altro luogo. 

i+og. La Congregazione de’ Canonici Regolari di s. Sal- 
vatore, o fta degli Scopetini , fu indi tu ita vicino a Siena da 
Stefano di Siena, dell’ Ordine degli Eremiti di s. Agoftino, 
il quale per comando di Gregorio duodecimo fu fatto Ca- 
nonico Regolare. Si chiamano volgarmente Scopetini a mo- 
tivo della Chiefa di s. Donato di Scopéto in Firenze , la 
quale da Martino quinto fu unita alla Chiefa di s. Salvatore. 

La Congregazione de’ Canonici Regolari di Santo Spirito 
fu indituita a Venezia da Gabriele di Spoleti. 

1419. Gli Olfervatini fono i Francefcani , i quali più ftret- 
tamente degli altri feguono lo fpirito di povertà di s. Fran- 
telo d’ Adifi: quindi vengon chiamati i Francefcani della 
diretta Oficrvanza; e s. Bernardino da Siena ne fu l’Autore. 

1415. La Congregazione de’ Religioli di s. Bernardo fu 
formata in Ifpagna da Martino Vafga Monaco Cidercienfc , 
il quale con dodici de’ fuoi Confratelli fi ritirò nel monte 
Sion vicino a Toledo , e vi ridabilì con 1 ’ approvazione di 
Martino quinto il primo fpirito dell' Ordine di san Bei- 
nardo. 

1429. La Congregazione de’ Monaci di Bursfeld , ebbe 
principio nel Monaltero di s. Mattia a Treviri. GfOanni Ro- 
dio Abate di quedo Monadero , eflendo dato eletto dal Con- 
cilio generale di Codanza , Vifitator generale dell’Ordine 
di s. Benedetto nell’ Alemagna , fu il primo che riformò 
.ta fu a Cafa nel 1429- I decreti di quella Riforma furon* 
podi in cfecuzione nel Monadero di Bursfeld nel 14:5. Bur- 
t>feld è un piccolo Monadero nella Diocelì di Magonza, c 
1 ’ Alemagna e la Fiandra hanno abbracciata queda Riforma. 

1432. I Carmelitani mitigati. Eugenio quarto mitigò 

Eterna auftcìità della lor Regola. 
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1433. La CoRgrcgazionc di s. Ambrogio Torto la Regola* 
s. A gollino incominciò a Milano Totto il Papa Eugenio 
arto. 

1435. I Minimi, la vita de* quali è una continua quare- 
na , hanno per Autore del loro Ordine s. Francefco di 
ola , Calabrefe. Il Papa Eugenio quarto approvò quell’ Or- 
ne fotto il nome degli Eremiti di s. Francefco d’ Affili, 
ilo quarto lo confermò nel 1437» e Aleflandro fedo volle 
c li chiamalTero gli Eremiti dell’ Ordine de’ Minimi. 

1444. Gli Agoltiniani della Congregazione di Lombardia, 
tono inftituiti da Gregorio Rocchio di Pavia , e da Gre- 
>rio di Cremona. Quella Congregazione è illuftre tra le 
ongrcgazioni riformate di s. Agollino. 

14*4. I Barnabiti, olila Apoftolici , fono Chierici Re- 
alari, i quali furono inftituiti da Innocenzo ottavo , c fanno 
tendere la loro origine fino a s. Barnaba. 

14S3. Le Penitenti, cioè alcune donne di perduta vita di 
irigi incominciarono verfo quello tempo a converiirfi , e 
fare una profeffione aperta di penitenza c di aufterità , 
lolle dalle gagliarde efortazioni del Padre Gioanni Tiffierand 
ranccfcano. 

1498. Le Religiofe dell’ Annunziazione della Beata Ver- 
ine incominciarono a Burges per le follecitudini della Beata 
Jiovanna figliuola di Lodovico undecimo , dopo che il Tuo 
natrimonio con Lodovico duodecimo fu dichiarato nullo. 

1 Papa Aleffiandro fello , e molti altri Papi approvarono 
|ucft’ Inllituto. 

x 5 24. I Teatini furono inftituiti da Gioanni Pietro Ca- 
affa , Vefcovo di Chicli , il quale fu poi Papa fotto il nome 
li Paolo quarto. Furono quelli da principio Chierici Re- 
golari j di poi fecero i voti ordinarj , a’ quali aggi unfero il 
roto non folamente di non pofledere nulla , ma in oltre di 
non mendicare, e vivere precilàmcnte delle limoline che 
loro veniffero fatte fpontaneamente. 

1525. I Cappuccini, così chiamati a motivo del loro 
cappuccio che termina in acuto , furono inftituti a Fifa da 
Matteo Bado Francefcano della Uretra OlTervanza, divina- 
mente inimitato in quella intraprefa. 

1531. I Somafchi , così chiamati dal luogo ove furono 
inftituiti da s. Girolamo Miani , Nobile Veneto. Chiamanfi 
Chierici Regolari. Si obbligano a dare buona educazione 
agli Orfani. Furono chiamati fui principio Chierici Rego- 
lari di san Majolo di Pavia , perchè in quella Congregazione 
ebbe il fuo primo Collegio. Nel 1J43 Paolo terzo approvò 
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qnefta Congregaiione } e *. Fio quinte accordò loro la fa 
colta di tare i voti Monaftici. 


n 15 i 2 'j I n RC /f 0llettÌ compongono una Congregazione, nella 
Regola della ftretta Oflervanza di a. Fraticello f la quale fa 
procione di feguire alla lettera, più che’le alSe Con! 
gregazion, '‘formate, la Regola degli Offervantini , fecondo 
1- Colli tuziom di Papa Nicolo terzo c Clemente quinto. 
V, agg, ungono ,n oltre qualche regolamento particolare. 

1 Sì * ' Clcrat " te àttimo provo gran piacere nell' appro- 
vare quello nuovo Inllitato. “ 

i Sì I • I Barnabiti di s. Paulo furono indiatiti a Milano. 
Jottq il nome di Congregazione di Chierici Regolari , da 
Giacomo Antonio Morigia per le premure di Saracino tr- 
inano. Clemente ftttimo approvò quella Congregazione, la' 
quale fa una particolar profelfione di formar la vita dc’Cri- 
ftiani filila dottrina delle epiftolc di s. Paulo. Siccome fi fta- 
fcilirono primieramente nella Chiefa di s. Barnaba a Milano, 
quindi furono chiamati Barnabiti. * 

JS6*. I Carmelitani fcalzi , e le Carmelitane devono 1* 
loro ìnftituzione a santa Terefa, la quale nacque nella Spa- 
f nl ' .J ot L° primo ftabilimcnto fi fece prelfo ad Avila,ove 
la Ciucia ha veduto con fiio fommo contento rinafcerc l’an- 
lica auderità di quell’ órdine. 

>J7** I Padri della Dottrina Crifliana furono ftabiliti da 
una Condì razione di s. Pio quinto, il quale gl’ impegnò 
particolarmente a catechizzare i fanciulli, e gli altri fedeli. 

J57 2 * 1 Padri della Carità, olfia di s. Gioanni di Dio. 
furono indi tuiti dal beato Giovanni, Portoghefe , nel x $jg 
m Granata j ma quedo Inftituto non fu confermato che nel 
*J 72 . li loro impiego è l’ aver cura de’ poveri infermi 
quanto al corpo , e quanto all’ anima. Elfi adempiono quedo 
dovere con molta edificazione , Paulo quinto gli pofe fot» 
regola , • gl* indufle a fare i voti , fra’ quali il quarto lì ò 
ai aver cura degl’infermi. 


1 S77- 1 Fogliali c le Foglici! furono indituiti da Sioanni 
Barreria, Abate dell’Ordine Cidercicufc nella Di ocefi allora 
di Tolofa, in oggi di Rieux, per far rivivere il primiero 
ipmto di s. Benedetto e di s. Bernardo. Elfi non mangiano 
carne, e fui principio lì adenevano anche dal vino. Nel 
iS*( Il Papa approvò queda Congregazione. 

J J7i>. I Religiofi di s. Bafilio in Occidente non fono 
■oti che in Italia , in Sicilia, e nella Spagna, ove Gregorio 
dccimoterzo dabilì queda Congregazione , la quale ebbe la 
fua cugine in Oriente nc’ primi fccoli dcl^a Chiefa j e di 
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««tti i Monafterj quello Papa ** ha formata una Congrega- 
mone forco un foto Abate. 

ijl*. I Chierici Minori, fono Regolari indiatiti da Ago- 
ftaio Adorno , Sacerdote CJenovcfe 5 i quali fanno i tre voti 
de’ Regolari. Il Papa Siilo quinto approvò quella Congre- 
gazione. 

159$. eli Agoftiniani (calzi formano una Congregazione 
dell’ Ordine di s. Agollino, che fu approvata da Clemente 
ottavo nel 1 

I Trinitari fcalzi della Redenzione degli fchiavi profef. 
fano la primitiva Regola del loro Ordine » c formano una 
Congregazione, la quale fu approvata da Clemente ottavo. 

1608. I Domenicani riformati formano una Congrega- 
zione , la quale ebbe principio in Francia da Giovanni Mi- 
chaelis , e che G leparó dagli altri Monatterj di quello Or- 
dine coll* autorità di Paolo quinto. Il Generale de’ Dome- 
nicani pofe alla tetta di quella Riforma il mcdeGmo Gio- 
vanni Mjchaelis. 

1610, Le Religiofe della ViGtazione della Santilfima Ver- 
gine ebbero principio dallaPieù di molte fante donne, la prin- 
cipale delle quali fu la B. Giovanna Francefca Prcmiot. Per 
onorare la vilìta, che la Santa Vergine fece alla fua germa- 
na santa Elifabetta , ette viGtavano le. povere e le inferme. 

16 i-i. Le Orfoline, olfia le Religiofe di s. Orfola , è un 
Ordine di Vergini, e di Vedove, che ebbe i fuoi natali a. 
Parigi Cotto ia Regola di s. Agollino. Ette prefero per loro 
Protettrice sani’ Orfola. Una illuftre vedova , chiamata Maria. 
1 ’ Huillier , Dama di Salme Beuve formò quella santa in di- 
luzione, la quale venne approvata da Paolo quinto. Ette at- 
tendono all* inttruzionc delle fanciulle. 

1618. Le Religiofe del Calvario, odia la Congregazione 
di noftra Signora del Calvario, e di santa Scolattica, trag- 
gono la loro origine da Antonietta d’ Orleans , figlinola di 
Lodovico Duca di Longaville. 

Dal in qui detto rilevati la maniera di vivere degli an- 
tichi Religiofi prima che fodero ridotti in Conventualità o 
flretti all’ oticrvanza di una Regola fetitta j fi feorge in oltre 
1 ’ Origine e la forma delle prime Regole Monadiche, che 
fervirono di modello a quante vennero in feguito. In oggi 
fe ne contano quattro principali , e le altre non fono che 
modificazioni di ette , in guifà che non v* è Ordine Reli- 
giofo, non Regola particolare, che non fi poda riferire ad 
una di quelle quattro Regole fondamentali ; cioè la Regola 
di s. Batilio , di s. Agollino , di u Benedetto, e finalmente 


/ 
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di s. Francefco. Noi nnn entriamo in un diffufo dettaglio 
l'opta di ciò i ma pct trovare lo flato Cronologico degli 
Ordini Religiofi di fopra mentovati, crediamo doverli qui < 
regiftrare ciafcuno folto quella Regola che da clTo viene 
profeifata. 


Regola di s. Bafi.Uo . 

.9 * 

Oltre i Monaci Greci chiamati Calogeri , i quali militano 
fotto la Regola di s. Bafilio , fi contano ancora i Religiofi 
di s. Salvatore, chiamati Bafiliani, fparfi per 1 ’ Italia e per 
1 ’ Alemagna, ove cfli vennero dall’Oriente nel 1057. 

I Carmelitani, odia i Religiofi di noflra Signora di Monte 
Carmelo, flabiliti nel 1205 , mitigati nel 1432, e rifor^ 
inali per opera di s. Tercfa, c di s. Giovanni della Croce 
nel ij «2 , per lo che coftituifeono tre corpi differenti. 

Le Religiofe Carmelitane di s Terefà nel 15*2. 

L’ Ordine di s. Brigida , nata nella Svezia nel 1363 , e 
diretto da una Regola tratta in parte da quella di s. Bafilio» 
• in parte da quella di s. Agoriino. 

v 

Regola di s. Agofiino. 

Sotto la Regola di s. Agofiino vivono dei Canonici Re. 
golari , e dei veri Religiofi, olila Eremiti. 

I Canonici Regolari fono, la Congregazione di Laterano 
inflituita in Italia nel 1063, alla quale fi fono congiunte 
diverfe Confraternite. 

L J Ordine di s. Antonio di Vienna nel topj. 

L’Ordine di s. Rufo nel 1107. 

La Congregazione di s. Vittore nel 1113. 

L’Ordine de’ rremonftratefi nel 1120. 

L’Ordine del santo Sepolcro nel 1163. 

L’Ordine della Santifiìma Trinità nel 1157. 

L’ Ordine dello Spirito Santo nel 1158. 
x L’ Ordine della Valle degli Scolari nel 1212. 

La Congregazione di VC'indem nel 1387. 

La Congregazione di s. Giorgio in Alga nel 1494. 

L’Ordine de’Tearini nel 1524. 

I Somafchi nel 1531. 

L’ Ordine de’ Barnabiti , ofliJ i Chierici di s. Paolo de- 
collato nel ,533. 

La Congregazione de’ Chierici Minori nel 1J88. 

La Congregazione di s. Genuefa t<22. . 
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I Religiofl , odia Ercufti che vivono fotto la Regola dft 
s. Agoilino , fono gli Agoàiniani , odia Eremiti di s.> Ago» 
fiino, il cui Ordine fi propagò circa 1 ’ anno Hif. ■ . 

L’ Ordine de’ Predicatori , ofTia de’ Domenicani l’-anno 
Hi J. 

L’Ordine della santa Croce m 6 . 

L’ Ordine di aoftra Signora della Mercede l’anno mi. 

L* Ordine de’ Gcfuati nel 1374. 

I Religiofi di s. Giovanni di Dio , offia della Carità nel 
ISìt. 

Gli Agoftiniani riformati nel 1 $ 8 s • 

Li Predicatori, odia Domenicani riformati rfio*. 

II signor Doujat, del quale ricaviamo quelle notizie, 
pone qui i Trinirarj nel tango dei Monaci ; ma quello luogo 
non può al più convenire che ai foli Trinitari (calzi o Ri- 
formati , verfo l’anno iffa® , mentre diverli Decreti hanno 
dichiarati quelli Religioli veri Canonici Regolari dis. Ago. 
(lino. V. Rcgul. Regul. &c. 

Le Rcligiofc che militano fotto la Regola di s. Agoftin» 
fono le Agolliniane. 

Le Beguine nel 117». 

L’ Ordine delle Domenicane , odia di s. Caterina da Siene 
■el i 6 0 ». 

Le Monache di santa Maddalena , odia le renitenti nel 
I 4 P 4 - 

Le Rcligiofc dell’ Annunziazicnc nel 149 1. 

Le Religiofe di $. Orfola nel n'n. 

Le Religiofe della Votazione nel 1620, 

Regola di t. Benedetto, 

Gli Ordini, ne’ quali lì vive fecondo la Regola di s. Be- 
nedetto, fono primieramente 1 ’ Ordine generale di s. Benedet- 
to , il quale ebbe la fua origine in Monte Cadìno nel 52», 

L’ Ordine de’ Clunaciend nel 9 io. 

L’ Ordine di Camaldoli nel 997. t 

L’Ordine di Vaileombrofa nel 1060. 

L’ Ordine di Grandmont nel 1*76. 

L’Ordine de’ Ciftercienfi nel .109J. 

L’ Ordine di Foutervald nel 1117. 

L’Ordine di Monte Vergine nel 1124. 

La Congregazione de’ Silveftrini , odia di s. Silvcflfo nel 
»a?r- 

L’ Ordine de’ Cclcftini nel 1273, 
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La Congregazione del Monte Oliveto nel ìji*. 
la Congregazione di s. Giuftina di Padova, c di Monte 
Cartìno nel 1408. 

' La Congregazione di s. Bernardo nel *423. 

La Congregazione di Brusfcld nel 1430. 

La Congregazione de’ Fogliefi nel 1573. 

I Cerloiioni , la Regola de’ quali è tratta in parto da quella 
di s. Benedetto , c in parte di quella di s. Agofiino nel 


fcoStf. 

Le ReligioCe che militano fono la Regola di s. Benedetto 
fono le Benedittine , quelle di Fontervald , le Bernardine 
le Fogliefi , e le Religiofe di nofira Signora del Calvario e 
di s. Scolarti ca nel 1618- 


R e gol a di s. Francefco, 

Sotto la Regola di s. Francefco fi annovera 1 ’ Ordine de* 
Frati Minori nel taoS , fra i quali fi diltinguono i Minori 
Conventuali ollìa Cozdigeri Minoriti Cordigtri della grande 
Oficrvanza. 

I Terziarj nel un. 

Gli Olfervantini , olita Minori Riformati della filetta Of- 
fcrvanza nel 1419- 

Li Cappuccini nel 1525. 

Le Recolletti nel 1 532. 

1 Frati penitenti del terzo Ordine nel 1395* 

Si pofiono a quelli aggiungere i Minimi , i quali hanno 
avuta la Regola da 1. Francefco di Paola 1433. 

Le Religiofe che vivono fotto la Regola di s. Francefco, 
fono le Vergini di santa Chiara, le Tierceline, c le Cap» 
puccine. 

Anticamente il folo Vefcovo permetteva o vietava 1 * ere- 
ttone de’ Monaftcrj , e la Pratica della vita Monaftica in 
Corpo di Comunità. Il Concilio di Lione celebrato fotto 
Leone decimo rinovando la proibizione del Concilio di La* 
•erano circa lo ftabilimento di nuovi Ordini Rcligiofi, co- 
mandò , che fi ricorreflc al Papa per 1 ’ approvazione di nuove 
Regole. Quella approvazione non balla in Francia , ove fi 
richieggono in oltre Lettere Patenti legalmente regiftrate. 
Ma dopo una tal formalità non fi pno contravenirvi fenza 
abufo. 

L’ Efenzione fi prende in generale per un privilegio , il 
quale eccettua odia rende efente dalle cariche e dalle oh» 
bligazioni di una legge comune. Siccome comunemente nelle 
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«isterie Eeclefiaftiche col nome di Efenfiont , *' intende 
quel privilegio il quale l'ut trae una Chicfa , una Comunità 
lccolare o regolate dalla giurifdizione del Vefcovo , quindi 
noi ne abbiamo formato un Trattato particolare. 

L’ autorità che il Vefcovo ha nella fua Diocefi s’ eftende 
fopra ogni clalfc di perfonc lenza diluizione ; e neppur 
uno v* ha del più infimo del popolo fino al Principe , il 
quale non debba rifpettare c ubbidire quello primo Paftore 
nelle cofe che riguardano la falute e la Religione. Il Ca. 
none undecimo Caufi n , q. j , comanda quella ubbidienza 
fotto pena d* infamia e di ficomunica , le Decretali di Gre- 
gorio nono non fono meno efprefle fu quello argomento % 
orme* Principe* terre* , & exter»* homiacs Epifcopis obedire f 
bcatus Pttrut pnteipiebét. Cap. 4 , cap. 1 % de major. & eòe- 
dient. Se i laici della più fublimc condizione fono (oggetti 
all’autorità del Vefcovo nelle cofe fpirituali, quello primo 
Pattore deve certamente avere una più particolar giutifdiriontt 
fiopra le perfione confiacrate al lcrvigio del Signore j e di 
quelli ultimi appunto noi intendiamo parlare al prefeute_ 
Quelli fi dillinguono in Secolari e Regolarii e gli udì e 
gli altri folio di diritto comune fpecialmente e particolar- 
mente (oggetti all’ autorità o alla giurifdizione del loro 
Vefcovo Diocefano : unufquifque Eptfcoporum habeat Ipoee- 
fiattm in fua parochia , tara de Clero , quam de Sncularibus. 
Ut Regularibu* , ad corrigcadum (r emendandum feeundum or- 
dinem canoni .urti & fpiritualem , ut fie vivant , qualiter Denta» 
placare pofiint. Concil. di Verno» Can. j. Omne* Bufi li ex . 
qua per diverfa loca eonftruélm furti , vel quotidie conftruun - 
tur , placuit feeundum priorum Canonum regulam , ut in ej«t 
Epifcopi potevate tonfijiant in cuju* territorio fitte funt. C. io» 
16 , q- 7. 

Si potrebbe dubitare dopo la difpofizione di quelli due 
Canoni, fe gli antichi Monaci, i quali trano femplici laici 
raccolti fiotto la direzione di un Superior regolare , che in- 
cefl'antemente vegliava fopra la loro condotta , follerò fog- 
ge iti al Vefcovo egualmente che il Clero Secolare ; ma i 
Decreti che in quella materia promulgò il Concilio Calce- 
donefe non ci permette dubitare, che il Vefcovo non abbia 
fempre avuti i Monaci a fe foggetti: Clerici parochhrum Mo- 
nafleriorum & Martyriorum fub poteftate Epifcoporum, qui funt 
in unaquaque rivirare feeundum Sanclorum 1 atrum traditionem, 
permanami , nec per pretfumptiontm a fu» TLpifcopt recedane ; 
qui vero audent cjufmodi Cvnftitutionem qualunque modo ever- 
tere , are fvo EpiJ'copo fubjiciuntur , fi quidtm Clerici fuerine t 
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tanonicis patnìs fubjiciantur ; fi autem Monachi aut laici , 
communionc priventur. C. 4. 

Il Concilio d’ Orleans fece un Canone efprelTamente per 
togliere qualunque equivoci in quella materia: quello è il 
famofo Canone Abbates 18 , q. 2. 

A quella autorità li poflono aggiungere i leguenti palli 
del nuovo Teftamento che i Padri di Calccdonia non omi- 


lero di c on fui tare : ficut mifit me l'ater , & ego mieto vos. 
Joan. 14. Attendile vobis Cr vniverfo gregi , in quo vos Spi- 
ritus Sanclus pofuit Epifcopos regere Ecclefiam Dei. Act. 20. 

Tanta era anticamente la perfuafione de’ diritti e dell* 
autorità dei Vefcovi Copra il loro Clero Secolare e Rego- 
late , che fecondo P oflervazione del P. Tonaadino » i Mo- 
naci e i Canonici Regolari fi recavan a gloria il dipendere 
dai Vefcovi , come la più finta porzione del loro gregge, 
mentre i Monaci erano obbligati alla reiìdenza nel loro Mo- 
naftero, almeno egualmente che i Chierici lo erano alla reiìdenza 
nella lor Chiefa, fenza che nè gli uni, nè gli altri poteflero a lor 
talento paffare da una ad un’ altra Diocefi. Quella pratica , 
la qual fuppone , che i MonaAerj erano anticamente indi- 
pendenti gli uni dagli altri , viene attedata da un Concilio 
celebrato nella città di Leone in Ifpagna nel ioiz. Vieta 
quello Coacilio nel Canone terzo ai Vefcovi di ricevere o 
di ritenere nelle loro Diocefi i Monaci o Religiofi d’ un’ 
altra Diocefi, della giutifdizione di un altro Vefcovo; ut 
Hullus contineat , ftu contenda t Epifcopus Abbates faarum 
J)iaecefum , five Monachos , Abbatijfas , Sanclimoniales , Re- 
fuganos ; fed omnes permaneant fub direclione fui Epifcopi. 
Trattat. della difciplina, part. 4, lib. 1, cap. 52. 

Per effetto di quella rigorofa fubordinazione de’ Monaci 
verfo il Vefcovo , quelli efercitava fopra di elfi tutti li di- 
ritti della fua giutifdizione; confermava l’elezione del loro 
Superiore; qualche volta egli fteffo lo eleggeva; approvava 
parimenti la profefiìone dei Novizj ; giudicava le Caule Ci- 
vili e Criminali dei Religiofi e degli Abati , e deponeva 


quelli quando lo meritavano. Tutto ciò fi ricava da’ feguenti 
antichi tedi del diritto Canonico: c. qui vere 16, q. 1 , c. 
viduatis 27 , q. 1 , c. Abbates 18 , q. z , Glof. verb. fi Tra- 
viati in c. quanto de offic. ordin. Abbas & Duci, in c. porre- 
cium de rcgul. Fagnan. in c ■ cum dileclus de Religiof. domib. 
Ma ficcome gli antichi Religiofi vivevano nel ritiro e cor» 
molta edificazione , onde i Vefcovi erano difpenfati dal 
• prenderfi molta cura per far regnare fra elfi la pace c 1’ ar- 
^ monia , quindi fembra dalla Regola di s. Benedetto, e da 

~£'f * 
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altri tefti del diritta , che i Vefcovi non fi frammifehiavano 
le non negli atti di maggior importanza pei Monaci , come 
lono la confermazione o benedizione deglr Abati nuova» 
mente eletti , facendoli un dovere per tutto il rimanente , 
di ar.eftare a quelli santi Solitarj la fiducia che avevano in 
elfi quanto al loro proprio governo. I Vel'covi adunati nel 
fecondo Concilio di Limoges celebrato nel 1 03 j, lafciarono 
intieramente i Monaci alla condotta dei loro Abati , non 
giudicando , dice il P. Tomaflino loc. dt. che folle d’ uopo 
alfoggettarc alle leggi del Concilio quelli che in una maniera 
tanto edificante ofiervano le più perfette regole del Van- 
gelo j e che colla loro ubbidienza prevenivano i comandi 
de’ loro Vefcovi. Se i Vefcovi e Monaci, profegue il men- 
tovato Autore, avellerò confervati quelli fcambievoli fenti- 
menti di ftima , di carità, e d’ umiltà, non vi làrebbc tanto 
che dire fopra le efenzioni, dalle quali i Monaci hanno 
fperata la pace , e che fono la materia di una guerra intcì- 
m inabile. 


Origine e progrejfo delle Efenzioni. 

Se il Clero Secolare e Regolare di diritto comune è fog- 
getto con tutto ciò che ad elfo appartiene , all’ autorità e 
giurifdizlone del Vefcovo , come abbiam di fopra veduto j 
reità ora a cercare la cagione c 1’ origine di queile diffe- 
renti efenzioni, per le quali un gran numero di Comunirà 
Secolari e Regolari , anzi di Chiele anche particolari li tro» 
vano fiotto la dipendenza e la giurifdizione di un altro Su- 
periore. Certa cola è, clic i Monaci a motivo del loro flato 
particolare han dato lùogo alle efienzioni : tutte IrComunità 
dei Chierici, che anticamente erano tutte Regolari, hanno 
avuto per la medefima ragione la lor parte in quelli privi- 
legi ; e i Capitoli leeolarizzati o nuovamente fondati , i quali 
in leguito hanno ottenuta 1’ efenzione dalla giurifdizione 
del Vefcovo, non hanno penfato a procurarli quello privi- 
legio le non per l’ efempio di ciò che da lungo tempo lì 
praticava riguardo ai Regolari : qnelli Capitoli hanno avute 
delle ragioni particolari per fottrarf» dalla giurifdizione Vefi- 
covile, e noi quelle ragioni le fiviluppeiemo in appreflo. 
Intanto dillinguiamo con alcuni Autori due diverfi tempi 
rapporto ai privilegi di efenzione in generale j il tempo cioè 
che precedette i fecolt undecimo e duodecimo della Chiefa, 
c il tempo a quelli fecoli pofteriore. 
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So 

ohe amicamente non vi fiano fiate alcune efenzioni in favore 
dei Monaci, le vogliali prendete il nome di efenzione , per 
«n certo privilegio, che riftringe alcuni diritti del Vefcovo, 
imperciocché in breve avrem occalion di riflettere, che palli 
una gran differenza tra le efenzioni dei tempi de’ quali par- 
liamo-, c quelle dei l'ccoli poderiori. Le prime neri erari* 
i'oJamenie note fotto quella voce j f'embravano aver avute 
due cagioni principali \ cioè in primo luogo la buona di- 
sciplina, e la virtù dei Monaci : iti fecondo luogo i’ abufa 
di alcuni Vefcovi. Ho di già offervato, quanto poco gli 
antichi Monaci cercavano di fuggire l’auroriu e la giurilUi * 
zinne dei Vefcovi: la loro umiltà che li rendeva Soggetti 
ai loro proprj fratelli, faceva certamente, che riguardalìcro 
1’ obbedienza al loro Vefcovo come una obbligazione, ciica 
la quale non potevano edere negligenti Senza delitto : è quarta 
1’ idea che noi ragionevolmente dobbiamo formarci di quegli 
antichi Religiofi , le cai ftorie leggiamo con tanta edifica- 
zione. I Vefcovi, teftimonj di quelli fornimenti, provavano 
piacete , anzi fi recavano a dovere , come detto abbiamo più 
l'opra, il manifeftare a quelle fame Comunità la fiducia clic 
avevano nella loro condottai e altronde conofcevano , che 
J’ obbedienza meglio fi preda a que’ Superiori , che dagli 
ftcllì Sudditi furono eletti. Confentirono pertanto , che i 
Monaci fi eleggeffero i loro Abati, rifervandofi il dar loro 
la benedizione, e che gli Abati efercitafiero fopra "i loro 
Sudditi la giurifdizione di correzione , che la dilciplina in- 
terna del Chioftro avrebbe potuto ctìgere. Con quefto Spirito 
i- Padri del Concilio di Arles limitarono i diritti del Mo- 
llartelo di Lcrino e di Frejus , c quefto fi praticò lungo 
tempo dopo, come apparilce dal Concilio di Limoges , di 
Sopra citato. Ma ficcome tutti i Vefcovi o non avevano nell’ 
edeufione delle loro Diocefi delle Comunità di Monaci tanto 
ben regolate, o non volevano Spogliarti di un* autorità loro 
conceduta dalla qualità di Vefcovi e dai Concilj , quindi 
molti di edì continuarono, o ripigliarono tutti i proprj di- 
ritti fopra i Monaci, ma alcuni abuSarono della lor podeft.i, 
come chiaramente rilevali delle Forinole di Marculfo; nelle 
quali mentre vediamo che i Monaci prefero il partito di ri- 
correre al Papa e ai Sovrani per edere protetti contro gl’in- 
comodi , che i Vefcovi recavano al lor ritiro, Scorgiamo 
parimenti i limiti delie efenzioni che elfi ottennero. Si ri- 
ducono quede a vietate ai Vefcovi il frammifchiarfì nel 
temporale del Monalicro , nel permettere ai Religiofi l’eleg- 
gerfi un Abate , purché ricevcffc la benedizione dal Vefcovo 
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del luogo, a comandare che il Vefcovo non poterti punire 
le colpe commeffc dai Religiofi entro il Ciiiodro , fc non 
in cafo che gli Abati foflero negligenti in correggete i col- 
pevoli , e a non permettere che li elìgefl'e danaro per l’or- ' 
diluzione , o per la contrazione degli Altari. Il privilegio 
accordato al Monaltcro di s Dionigio da s. Landenco Vcf- 
covo di Parigi col confcnfo del lìto Capitolo c dei Vefcovi 
della Provincia, quello dell’Abazia di Montier en-Dcr , dato 
dal Vefcovo di Scialon, e la conferma di Clodoveo fecondo 
del privilegio accordato da Bercefredo Vefcovo d’ Aiti iena 
all’Abazia di Corbia, non contengono nulla che non fia 
indicato nelle Formule di Marculto. Lo feopo dei privilegj 
accordati in quei tempi non era dunque di fminuirc la giu- 
ril'dizione fpirituale del Vefcovo fopra i Monaci , ma fola- 
mente di confervare la loro libertà nell’elczion degli Abati, 
di alficurare il loro temporale , e d’ impedire che i Vefcovi 
andando troppo fovente nei Monafterj con tin mimerofo fc- 
guiro , non ifturbartero il iìlenzio, la folitudine e la pace 
che doveva regnarvi. 

Quelli privilegj, quantunque così limitati, non fi accor- 
davano tuttavia fe non con grandi formalità. V’ era necef» 
fario il conienfo del Vefcovo , e del Mettopolitano aflìftito 
dal Concilio della Provincia , il quale ponderava le ragioni 
d’ utilità e necelfità. ^Era neceffària in oltre 1’ autorità del 
Principe come fondatore dei Monafterj, e come piotettore 
dei Canoni. Si aflcrifce che fino al decimo fecolo tutte le 
efenzioni fono rivenite di quelle folcimi formalità. Quel che 
v’ha di certo fi è, che tutti i privilegj accordati ai Monaci 
prima di quell’epoca, fe hanno una efenzione più elicla di 
quella indicata nelle Pormele di Marculfo , nrppur uno ve 
n’ ha di cui non fi controverta la della verità del titolo. Il 
privilegio accordato dal Papa Adeodaio ad Egino Abate di 
s. Martino di Tours nell* anno 670, ed è, come vien nar- 
rato , il primo che fia fiato accordato nel Regno di Francia, 
non è immune da certi fofpetti di fallita, fecondo il sig. 
Hericourt; e ciò è tanto più forprendente , quanto che 
quella efenzione non è delle più cllefe , ed il Papa medelìmo 
afierifee di accordarla per un favore fttaordinario e nuovot 
parumper ambigimus poftulatis annucrc , quia traditto Sancì tt 
Romani * Ecclefix non admi(tit a regimine Epifcopalis prò. 
videntiet Religio/a loca fecerncre. San Gregorio non aveva 
confermata la intiera efenzione dal Papa Gioanni accordata 
al Monaficro di s. Medardo di Soiftons , come lo negano i 
Critici i quella ftelTo rapa Gregorio Primo aveva già liberati. 
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mólti Monafterj in qualche parte dai diritti Vescovili , al- 
meno in ciò che ir, t bava la foli tucì i ne dei Monaci, in un 
Sinodo di venti Vefcovi, di quattordici Cardinali Prèti, e 
quattro Diaconi. Ne rende egli lidio la ragione. Ep'-fi. 41 , 

6 } , lib. 1. In Monafieriis multa a Prxfulibus prxjudicia 
atque gravamina Monachos ptrtuliJJ'e cognovimus : oportct 
ergo de futura quiete eorum , falubrc ordinatione difponcre 
• . . . nec accedac ìllie Epifcopus Cathedram collocare , 

vel quamlibet potefiatem extrcere imperandi , nec aliquam or~ 
Ainationem quamvis levijfimam f attendi , nifi ab Abbate fucrit 
rogatus. Lib. 7 , epift. 1 , & 1 8 , c. quam fit neceffarium 1*, 
q. z. Da quello efempio comprendiamo , che quantunque, 
per la maggior parte quelle antiche efcnzioni lì faceflero 
col confenfo del Vefcovo Diocefano , pure v’ erano dei cali 
per efempio quando 1 * abufo dello ftelfo Vefcovo provocava 
1 ’ efcnzione , ne’ quali ballava il confenfo del Papa , e la de- 
liberazione del Concilio Provinciale. Vau Elpen Jur. Ecclef, 
pari. j , tit. iz, cap. z. 

II. Verfo 1 ’ undccimo lecolo , tempo nel quale i Religiofi 
incominciarono a renderli neceffarj ai Vefcovi, crebbero e 
fi moltiplicarono i privilegi e le efcnzioni fenza numero c 
fenza confini. Da una parte i Vefcovi , lungi dall* opporli a 
quelle novità, nelle quali per altro avevano maggior interefle 
che qualunque altra perfona, vi preftavano fovente la mano, 

0 le tolleravano fenza prenderfcne fallidio , forfè perchè i 
Regolari s* erano di già refi troppo potenti: dall’ altra parte 

1 Sommi Pontefici non ricufavano quei mezzi che potevano 
fminuire la giurifdizione dei Vefcovi e accrefcer la propria, 
quindi fono venuti quei gran privilegi accordati alle AbaÉ^tS^"' 
Cluniacenfe, di Monte Cattino , Cillercienfe , e in feguito 

n tutti gli Ordini Mendicanti $ e quelli ultimi ottennero il 
privilegio di predicare e di confettare fenza altra Miflione 
che quella del Papa contenuta nello ftelfo privilegio. Quelle 
efenzioni , contro delle quali declamava s. Bernardo, erano 
divenute sì frequenti, che fovente i Fondatori di nuove 
Chiefe o Comunità efigevano dai Vefcovi come condizione, 
che accordaflero a quelle medelìme Ghiefe 1 ’ efenzione dalla 
loro giurifdiziouc , coficchè non dipendefl'ero che dal Papa. 
Eranfi veduti alcuni efempj di quefte fondazioni in que’tempi, 
ne’ quali le efenzioni erano meni) eftefe. S. Bernardo fteflo 
mirava con altro occhio le fondazioni , che avevano avuto 
per cagione la volontà fpeciale dei Fondatori. Nonnulla , 
dice quello santo de confider. tamen Monafleria , quod J pe- 
dalila pertinucrint , ab ipfa fui fundatione , ad Sedem Apx- 
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Jfolicain , prò voluntau Fundatorum , quii ntfdat ? fri ah ad 
efi qmod largicur devocio, aliud quod mo/itur ambino impa- 
t'ttns fubjeciionis. Col mezzo di quella didinzionc fovcnte fi 
fon o giudificati i gran privilegi accordati all’ Abbazia Clu- 
niacente. Quella Abbazia , dice il P. Tornatimi nel fuo trat- 
tato della difciplina, lib i , cap. jj , num. 2 > eflendo Hata 
fondata in un luogo , il quale non riconofceva nè 1’ Impe- 
ratore , nè alcun Re , nè alcun Vefcovo t il primo fuo Fon- 
datore la diede al Papa in patrimonium , & a lodi ara, c il Papa 
1’ accettò in gui fa che non dovcfl'e riconofcerc altro Supc- 
riore temporale o fpitituale , che il Pontefice Romano: nee 
ullus , five Imperator , five Rcx , vel Archicpifcopus aliquam 
in aliquo potefiatem excrcire prttfumat. Dopo ciò era molto 
difficile, aggiunge il P. Tomaflini, che verun’ altra Abbazia 
potefi'e uguagliare la Cluniacenfe. 

All’ cfcmpio di Clugnì in feguiio fu fatta la diftinzione 
delti paci! di nilluna Diocefi , non già che il fondo non 
dipendefie da neffiin Superiore, ma perchè i Fondatori ne 
fecero direttamente un prefente al Papa, i Papi di poi fmem- 
brarono certe Chiefe da una Diocelì , per renderle dipen- 
denti da un’altra Cliiefa principale da effi ricolma di favorii 
e anche quelle Chiefe vennero chiamate di nefluna Diocefi; 
e quando i Fondatori avevano voluto alToggettare al Papa 
delle Chiefe fabbricate nelle folitudini de’ loro domin;, o 
prive di abitanti e di fudliti , gli Ordinar; non vi efcrcita- 
vano i lor diritti. Per itlraordinari che fieno quelli ufi, pure 
non ce mancano efemp; ; e divennero sì comuni , che ba- 
cava fondare una nuova Chicfa con una rendita in favore 
del Papa , per fallo riguardare indi innanzi come il foto Su- 
periore di quella Chiefa , nella quale perciò eia in fuo pia- 
cere il collocarvi chi avefl'e egli voluto , col corredo di tutti 
i diritti Vefcovili. E’ quella una delle forgenti poco favo- 
revoli della giurifdizione che chiamali come Epifcopale , 
perchè viene efercitata da peifone , le quali fenza effer Vef- 
covi , ne hanno in un riilrctto i diritti , « a motivo de’le 
funzioni che efercitano, vicine a quelle dell’ordine Ves- 
covile, vengono rifguavdati come Vefcovi. 

La maggior parte celle Parrocchie Regolari, le quali non 
hanno altra origine che i diritti che fi arrogarono certi Mo- 
r.afterj di amminidrare i Sacramenti agli abitami de’ loro 
Chiodò e de’ luoghi vicini , formano in favor degli Abati 
quedo riilrctto di giuril'dizione come Vescovile, e loro fom- 
minidrano dei fudditi , fu’ quali podàno el'ercitarle , indi- 
pendentemente dai Rcligiofi loro fudditi naturali, veifo i 
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quali i Sommi Pontefici hanno loro accordato qualche voi fa 
di efcrcitare indefiniti vamente ogni autorità, fino di confe- 
rir loro gli Ordini Sacri. 

Quanto ai Capitoli la loro efenzione , tome abbiana detto 
è una imitazione di quella dei Monaci , per la maggior 
parte efenti , perchè tali erano prima della loro fecolarizza- 
zione. Gli altri , la cui efenzione è più recente, (ì fono 
fottratti alla giurifdizione degli Ordinarj a morivo di pri- 
vilegi » che hanno chiotto, ed ottenuto ; alcune volte i Ve- 
scovi hanno acconfcntito a quetta efenzione ; fovente i Ca- 
pitoli lo elìcevano come una delle condizioni dell’ Elezione; 
ina i Capitoli , come pure i Mouatterj , non trovarono mai 
.meglio il mezzo di procurarli ogni forra d’ indipendenza 
dai Vefcov^, quanto in tempo delio fcifina d’ Avignone, 
allorché gli Antipapi , cir.fcuno dal canto fuo cercava di 
accrefccre il numero de’ Tuoi partigiani col mezzo di pri- 
vilegi » Cl ^ efenzioni , che loro accordavano. Quello fu infarti 
uno de’ principali punti della Riforma, che il Concilio di 
Coftanza voleva fare nella Chiefa, quantunque molto tempo 
innanzi fi fotte tentato d’ introdurla , come vedtemo in ap- 
prodo. 

Ecco quanto ci narrano i più accreditati fcrittori circa 
1’ origine delle efenzioni ; la cui materia è delle più impor- 
tanti inficine, e delle più valle. Per non efler troppo dift'ufi 
tratteremo nei feguente articolo dei limiti, e delle reflazioni, 
che non fi cefsò mai di porre alle el'enzioni , dappoiché fe 
ne conobbe 1* abufo. 

Alcuni Canonifti hanno dittlnto due forra d’ efenzioni, 
le une eh’ elfi chiamano piene, e totali , e le altre parziali; 
e per quelle ultime intendono le efenzioni , che precedono 
1’ undecimo fcco^o , le quali , come abbiamo veduto non 
confillevano che nei diritti elprefli nelle Forinole di Marculfo. 
Le alire fono quelle , che oggidì reclamano per la maggior 
pare i Regolari , vale a dire una illimitata libertà rapporto 
alla podcftà , e giurifdizione dell’Ordinario, col mezzo 
d’ una immediata fommelfione alla santa Sede. Le prime 
hanno dato luogo ad altre, in gulfa che per gradazioni in- 
fallìbili , di una efenzione pei diritti temporali, di cui 
qualche volta i Vefcovi abufavano, ne hanno fatta i Mona- 
ci una efenzione pei diritti fpirituali . che fono effenzial- 
meme annetti al carattere Vefcoviie. Fra le più recenti efen- 
Z'oni facilmente fi feorge, che molte non han luogo, li 
non per certe cofe In oltre fi dillinguono le efenzioni per- 
fotuli , e locali ; le use fono accordate alle pcrfonc in for* 



za di un privilegio particolare , & non trar.sgrcdiuneur ptr- 
fionam , le altre fono annette ai luoghi : Perfionalts ita ut a 
nullo edam Legato Sed's Apojiohcx , fiufipendi , interdici , - 
vel exeommun icari poffint , ut R egei Frantile , qui ab ormi 
jurifidiclione funt exempti. Locala quet fiunt loto , idtft Ec- 
alefix , vcl Monafierio. Lomodeo cap. 2. Fognano in c. ex 
parte de privil. n. 1, in c. cum contingat n. 39. 

Modificazione delle e fienaio ni dei Regolari. 

Molti Autori hanno difefe le efenzioni -, ma un numero 
maggiore le ha combattute. Lomodeo , Autor Francefe , non 
ha temuto di aflerire , che quelli privilegi erano un ritorno 
al diritto comune , che tutte le Chiefe trovandoli lotto la 
podeftà del Papa, nulla v’ era di sì naturale quanto tiarle 
dalle mani di quelli , che le governavano male, per porle 
immediatamente folto la podeità del Sommo Pontefice. Cuo» 
exemptio fit liberatio a potcjtate Ordinarti , qua Ecclefiix per- 
fonit , 6> loca Ecclefiafiica Papa immediate Jubjiciuntur , ac 
unumquodque naturaliter defideret conjungi fitto principio , ideo 
exemptiones appetuncur. Troll, de extmpt. Ecclefi. c.tp. I. in 
princ. Quello medefimo Autore arreca dieci ragioni per fo- 
llener le efenzioni, e la prima è quella, che abbiamo qui 
fopra accennata: caufia prima a fimilitudine natura: le altie 

f ’oi li pollono ridurre a quelle, che abbiam indicate più 
opra parlando dell’ origine delle efenzioni. Qualunque effe 
fieno le efenzioni accordate dopo il decimo fccoìo fono 
Tempre fiate riguardate come odiofe, e contrarie ali 5 ordine 
gerarchico della Chiefa. Balla afcoltat s. Bernardo , e anche 
s. Francefco fopra quello argomento. S. Bernardo fcrivendo 
ad Enrico Arcivelcovo di Sens , gli dice con una eloquenza 
degna del fuo zelo, ch’era molto forprcndente , come gli 
Abati del fuo Ordine , i quali punivano la menoma difub- 
bid lenza verfo fe ftelli , trafcuratlcro poi di predare ai Ve- 
feovi quella ubbidienza eh* età loto dovuta. Miror quofidam 
in nofìro Ordine Monafitriorum Ablates , hanc humilitatit 
regulam odiofia contentione infringerc , & finb hurr.ìli qtted 
pejus eft habitu , & tonfiura , tam fiuperbe fiapere , ut cum non 
unu-rt quidem verbulum de fiuis impcriis fiubditos preetergredi 
patiantur ipfi propriis ob: dire contemnant Epificopi s. 

S. Bernardo con egual libertà fcriveva al Papa. Motlra egli 
ad Eugenio Papa, che il fottratre gli Abati dalla podefià 
dei Vefcovi, ed i Vcfcovi dalla ’foggezionc ai Metropolita- 
ni , era bensì una prova della pienezza della fua podeltì , 
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ina che v’ era da dubitare , fe ciò foffe un effetto dell» 
pienezza della g ullizia. Subtrahuntur Abbatti Epifccpis , 
Epifcopi Archiepifcopis. Sic faHitando probatts vos habere 
pLenitudincm potefiatis , fd j ufi ititi forte non ita : Facile 
hoc quia poteftis , fed utrum & debeatis , queejìio tft. 

Quelle parole provano , che i Vefcovi di quel tempo col 
favorire le efenzioni de’ loro inferiori , procuravano a fc 
medefimi 1* indpendenza dei loro Metropolitani. 

Nìuno crederebbe, che s. Francefco, i cui difcepoli cre- 
dono di non eflere tenuti a fotrometterli , c ad ubbidire ai 
Vefcovi , abbia raccomandato ad elfi di non procurarli nefia- 
na Bolla di efenzione : Prttciplo frmittr fratribus univerfis 

per obcdicntiam , quod ubicumqu: fint , non audeant ptttrcaLi- 
qiiam Litteram in Curia Romana', adioque net Litteras exem- 
ptionis. ,, il mio privilegio, e quello de’ miei difcepoli » 
,, diceva quello il 1 uftre Fondatore , è di non averne alcuno 
,, folla terra, o di non aver che quello di ubbidire a tutti „ 
Baronio dice, che Frate Elia, fuccefforc di s. Francefco , 
ma non imitatore della di lui umiltà, introduce le efenzio- 
ni nel fuo Ordine. 

Il rifpettabile tedimonio di quelli due santi Religiofi , e 
1* efempio di s. Roberto Abate di Molefinc , il quale fon- 
dando l’Ordine de’ Ciilercienli rinunziò ad ogni privilegio 
di efenzione, e di giurifdizione , meglio d’ ogni altra cofà 
ci modrar.o , che debba penfarli circa le efenzioni, I Padri 
del Concilio di Vienna celebrato l’anno 1311 ne riconobbero 
tutti gl’ inconvenienti j ma non potendo rimediare totalmente 
al male da effe cagionato, li contentarono di redringerle: que- 
lle reftrizioni non ebbero maggior effetto che le proibizio- 
ni fatte molto tempo avanti l’opra lo ftelfo argomento da un 
Concilio di Lione celebrato nell’anno 102;. Lo feifma che 
foprawenne, rinnovò anche con minore riferva i privilegi, 
c le efenzioni, come di fopra abbiamo oflervate. Il Conci- 
lio di Collanza , che diede alla Chiefa nu legittimo Papa , 
zivocò col Decreto , che incomincia Attendentes tutte le 
efenzioni ottenute dalla morte di Gregorio nono, la quale 
avvenne li 27 marzo 1378 fino alla elezione di Martino 
quinto , il quale allìilette come preludente alla feflìone qua. 
rantefima terza del mentovato Concilio, tenuta li 21 marzo 
1418. Quello Concilio non lafciò fulfillere , che alcune 
efenzioni , le quali per le circollanzc de’ tempi non poteva- 
no elfere totalmente abolite: quelle erano molto meno fvan- 
taggiofe, ed erano Hate accordate nella pritfia fondazione , o 
in villa di una nuova, c col confenfo delle parti imerefiate. 
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Il Concilio di Laterano celebrato nel ijia Cotto Giulio 
fecondo , e Leon decimo, fece anch’ elio gualche regola- 
mento intorno alle efenzioni , ma il Concilio di Trento vi 
pofe l’ultima mano , fenza per altro abolirle. Molti Papi , 
entrando nello fpirito e nelle ville del Concilio di Trento 
hanno accrefciute le reftrizioni fatte dai lodati Concilj circa 
le efenzioni j in quello numero fono Pio quarto , Pio quin- 
to , Gregorio decimoterzo , Gregorio decimoquinto, llrba- 
no ottavo, Innocenzo decimo. Clemente decimo. Dalle Co- 
Ilituzioni di quelli Papi , rifulta 1 che tutti li Conventi 
rinchiuit nel recinto d’ una Diocelì vengano riputati della 
ginrifdizione del Vcfcovo', fe con titoli legittimi non giu. 
fìi lì cairo la loro efenzione. 2 I Canonici Regolari di una 
Chiefa Cattedrale fono femore loggetti alla giurifdizione dol 
Vcfcovo. 3. Lo Hello deve dirli di que’ Monafteri , i quali 
*on hanno nè vifitatori, nè Capitoli generali. 4 Se il Ve- 
feovo ha preferitto pel eorfo di quaranta anni 1’ cfcrcizio- 
della fua giurifdizione fopra un Monaftero efenre. $ Tutti 
li Monaderj di fanciulle, prima del Concilio di Trento 
foggetti immediatamente alla Santa Sede , oggi fono loggetti 
ai Vedovo. 6 Tutti li Monafterj fabbricati , e accettati do- 
po la pubblicazione delle Bolla di Urbano ottavo , la quale 
'rncommincia Cara fetpe contingat dell’anno 1625 fono fotto 
la podeftà del Velcovo , fe non vi dimorano effettivamente 
dodici Religiofì. Per un’altra Bolla di Gregorio decimo- 
quinto tutti i Conventi d’ Italia, e dell* I loie adiacenti in 
generale, e tutti i Monafteri antichi, e nuovi fono foggetti 
all’ Ordinario , fe non vi abitano almeno fei Rcligiofi , 
quattro dei quali fiano Sacerdoti. 

In Francia ove le efenzioni fi fono introdotte in tempo di 
rilaflamento, appunto come in ogni altro luogo, fi è procurato 
di riftringerne gli effetti, per quanto la giulfizia di un lungo 
polfclTo, fondato fopta i titoli fopra efpreltì ,' ei diritti dell’ 
Epifcopato han petmelfo di farlo. In generale, le efenzioni, 
lpecialmente quelle , che fottomettono direttamente al Papa, 
fono rifguardate da molto tempo come odiofilfime , perchè 
u»n fono piu fondate fopra gli abufi dei Vefcovi. Le cau- 
zioni , diceva il Signor Talon , nella Caufa dell’ efenzione 
pretefa dal Capitolo di Sens nel 1670, fono contrarie alla 
tanta libertà degli antichi Canoni della Chiefa , e in un’ 
altra Caufa nel 1674, il medefimo Magiftrato diceva: Re- 
golarmente parlando i Monaci , c i Chierici non poflono 
effere fciolti dalla giurifdizione Vefcovile fe non per quel 
tsinpo , nel quale i Vefcovi ab ulano della loro autorità ; ma 
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fe queftc podbno edere tollerate , ciò non è fe non quando 
i Capitoli, o Monaderj, che le ottengono rimangono fog- 
getti a qualche Podeftà del Regno , per efempio al Metro- 
politano. Ma che una Comunità Secolare , o Regolare non 
x.conofca nel Regno nè il Vefcovo, nè il Metropolitano , 
nè il Primate ; che il Papa da il Tuo Superiore immediato , 
quello è aifatto contrario al bene dello Stato , al fervi zio 
del Re, ed alla polizia della ChìcCa. Memorie del Clero, tom. 

6 . pag. 6 oi. _j 

11 Signor Servin narra in una fua arringa, come il Signor 
Dufaur de Vibrac parlando in qualità d’ Avvocato generale 
nel i$6s » aveva pi o te fiat**; di richiedere a tempo, e luogo, 
che tutte le efenzioni fodero dichiarate abuiìve. Memorie 
del Clero tom. 7 pag. 1097 e fcg. 

Finalmente rilalcndo Tempre più alto, il Signor Capei 
Avvocato generale nel Parlamento di Parigi, nella fua ar- 
ringa pronunciata nell’ anno 153 * , nella Caufa del’ efenzio- 
ne pretefa dal Capitolo di Anger s , e della fua immediata 
dipendenza della Santa Sede, ftabilifce : j che le Bolle *ii 
efenzione, le quali fono contrarie al Concilio di Cofianza, 
devono edere rigettate come forprefe contro 1’ intenzione 
del Papa. 

1 Le allegazioni d 1 incendio , ne’ quali diedi che i titolT 
tli efenzione fono fiati inceneriti non devono edere aromef- 
fe fenza informazione ; colla quale rimanga provato 1’ incen- 
dio de* titoli , il loro fiato , e ciò , che contenevano. 

1 3 Una efenzione , la quale non è conforme alle intenzioni 

dei Fondatori , i quali hanno fondato un Capitolo , o un 
Monafiero fotto la direzione , e giurifdtzione del Vefcovo , 
del luogo non deve edere approvata. 

4 Una efenzione accordata fono la condizione di un Ca- 
none, o Ila livello pccuniario , è riprovata dagli editti de* 
noftri Re. 

j I titoli d’ efenzione, i quali fottraggono i laici dalla 
giurifdizione ordinaria ratione contracluum delidorum , c al- 
tri fomiglianti difpolizioni fono rigettate come contenenti 
delle intraprefe fopra 1* autorità del Re. 

6 Le Bolle di conceflìone di efenzione, ottenute in tem- 
po , che il procedo li trova in Curia fecolare , per motivo, 
che le efenzioni contengono quelle claufuie, non oftantt 
qualunque controversa per ragion di ejfa , le quali fi vogliono 
abrogate , fono abuiìve , e rigettate come contenenti delle 
ìnuaprefe fopra 1’ autorità del Re, e delie fue Curie. 
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7 - L’ appellazione come da abufo da limili Bolle , e am- 
aicfi’a , quantunque non liano itate pubblicate, ed degnile 
fecondo le forine giudiziarie, baila che liano Hate ottenute ' 
recate in Francia , divenute pubbliche , c che gl' impetranti 
abbiano voluto farne ufo. 

8. Quantunque quelli , che hanno ottenute Bolle di quello 
qualità , facciano la lor dichiarazione di rinunciare a tutte 
le claufule abulivc eh: poteflero contenere , e che preten- 
dano fervirfene folur.to in quanto confermano la lor» efen- 
zione ; ciò nulla citante quella dichiarazione non impedì- 
Tee , che le Bolle non liano dichiarate abulivc , e che le 
claulule di conferma non liano rigettate. Quantunque il Clero 
di Francia abbia piu volte chieda la pubblicazione del Con- 
cilio di Trento lotto quella condizione, fcn[a pregiudizio 
dei privilegi , e da. le efen zione dei Capitoli , e altre Comu- 
nità efenti ; pure i Tuoi fallimenti non erano diverii da 
quelli dei mentovati celebri Magidrati Ha fempre bramato 
quel Clero di adattarli alla dilciplina del Concilio Triden- 
tino circa la dipendenza dei Capitoli dai loro Vcfcovì , e 
quella redazione non fu poda nelle fue rimodranze fe non 
per connifcendcrc ai Capitoli, che in allora erano potentif- 
timi nelle aflemblee del Clero. Memorie del Clero tunu 4 . 
pkg. ics 9 - e feg. 

Le intenzioni del Clero fopra queda materia li raccolgono 
chiaramente dal famofo Regolamento de' Regolari , fatto 
neli’Aflemblea generale del Cleto convocata nell’anno 1625. 
e confermato dalle Aflemblee del 1635. , e i«+j. Quello 
Regolamento è comporto di 38. articoli, i quali furono 
egregiamente commentati dal sig. Hallier, chiamato il Di- 
fenfore dell’ Eccleliadica Gerarchia. Il Clero penfa , che i 
Regolari , anche efenti , debbano fottomctierli a tutto ciò , 
eh’ egli ordina ; ma iiccome quello Regolamento non fu ap- 
provato , e confermato da alcuna Bolla di Papa , nè da al- 
cuna lettera patente dei nodri Re; cesi i Regolari, i quali 
pretendono edere efenti , ne contradano l’efecuzione riguardo 
molti articoli , e le curie fecolari non lo riguardano He— 
come una legge , fc non in quegli articoli , che fono conr 
formi agli Editti , c dichiarazioni legalmente _regntracc. La 
qual cola , dice 1 ’ Aurore delle Memorie del Curo , arreda 
il frutto , che i Vefcovi potrebbero ritraine pel buon go- 
verno dalle loro Diaceli , fc autorizzato foffe da lettere pa- 
tenti regidrate nelle curie fecolari: il che de/ c eccitare lo 
zelo uri prelati del Regno a non omettere ncLun a occalione 
per ottenerne la conferma. .. . *. 
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Frattanto ficcome queflo Regolamento viene citato fpettif- 
fimo , e vcrifimilmentc un giorno verrà approvato, quindi,, 
abbiam creduto di dovere qui riportarlo. 

Artic. I. Il fante Sacramento dell’Altare eflendo il pegn» 
più preziofo, c il piu ricco dcpolito, che noi abbiamo nella 
Chiefa , la cura , e la vifua ne è riferva ta al più degno Mi- 
niftro, qual è il Vcfcovo. Quindi è, ch’eflo lo vifiterà quando 
lo Rimerà a propolito nei Monafterj , ed altri luoghi (Iella 
fua Diocefi , pretelì efenti dalla fua giurifdizione : alla qual 
vilìta faranno tenuti di alTìllere tutti i Religiolì , ed altri 
Ecdefiaftici ^ e di rendergli conto dei difetti, che vi li tro- 
vallerò. Fara elfo parimenti la vifita dell’ Olio Santo degl* 
infermi, il quale ordinariamente fi culloàifce nelle loro Chte* 
fc , delle Reliquie, delie Imagini, dei Fonti Bandi mali , 
degli Ornamenti , delle Sacrifiie , e dei Confelfionali : e in 
calo, che il tutto non fia in buono Rato, i fuddetti Rcli- 
giofi faranno obbligati a far ciò , che loro làrà preferito , 
e ordinato dal Velcovo. 

II. Molli di propria autorità privata, per un culto parti- 
colare l'otto pretefìo d’indulgenza, di profettioni , di Ver- 
gini, di Procelfioni , o di qualche fetta, e Solennità d’ 
Ordine, efpongono feopertamente il famillìmo Sacramento 
ne!le loro Chicfe, e in oltre ricevono fondazioni a quello 
oggetto; ciò , che feema il rifpetto dovuto ad un Sacra- . 
mento si augufto , che la Chiefa ha coftumato di rifervare 
per luo ultimo , e più Scuro rifugio nelle fue eftremc nc- 
cclfità : per impedire queft’arbitrio , farà efprcflàmentc vie- 
tato d’efporrc il fanto Sacramento feopertamente full’Altate, 

0 di portarlo in proceflìone , fé non allorché la Chiefa farà 
1* Uffizio d’ efiò Santifìimo Sacramento, o in giorni di 
Rraordinarie divozioni per caufe pubbliche approvate dal 
Vefcovo, e con lua licenza: non potranno ia avvenire gli 
Ecclefiaftici Secolari , o Regolari , efenti , o non efenti 
obbligarli con contratto , o convenzione qualunque di ef> 
porre il SS. Sacramento, nè ricevere veruna fondazione a 
quell’ oggetto , fe non con ordine, o confenfo del Vcf- 
covo Diocefano. 

III. La neceflità , che hanno le pecore d’udire la voce del 
loro pallore, e il fattore di vedere, e conofcere il fuo greg- 
ge, avendo dato òccafione alla Chiefa di comandare, che 

1 Fedeli attillano almeno di tre Domeniche una alla Metta 
Parrocchiale , con facolià ai Prelati di cottringerli colle cen« 
Ture Eccleliaiiichc; quella ordinanza dev’ ett'ere diligentemente 
•Rodila, tanto per dare alla Chiefa ciò, che 1’ è dovuto. 
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guanto per udire le Prediche, la pubblicazton delle Felle , 
de’ digiuni , dei Monitotj , e altre cole, che i Fedeli fono 
tenuti Sapere , e che ivi vengono inlegnatcj perciò retta 
vietato ai Regolari il predicare, 1* infegnare alcuna dottri- 
na, o dare alcun con lìgi io contrario a ciò; cacciò, ehe 
il popolo non abbia alcun argomento, o pretetto di non 
alfifteie alla Metta Parrocchiale , è vietato ai Regolari il 
predicare, far proceflìoni, tener Congregazioni, o afl'einblce 
pubbliche ne’ loro Monafterj in quelle ore , nelle quali fi 
celebra la Metta Parrocchiale. 

IV. La poca Sollecitudine , che fi ha in molti luoghi d* 
informarli delle condizioni di quelli , che fi presentano per 
celebrare la Metta, Sovente è cagione, che dei Preti fofpefi, 
interdetti , o incapaci per qualche altro impedimento di que- 
llo Sacro miniftero , vi Sono ciò non ottante ammetti. Per 
rimediare a quell’ abttfo , il quale è perniciofittinio alla Sa- 
lute delle anime, e all’ onor della ChieSa , i Regolari non 
potranno permettere di dir la Metta nelle Chiefe de’lor Mo^ 
nafterj , CaSe , e Congregazioni, ad alcun Prete d’altra Dio- 
cefi, di qualunque qualità egli lìa. Se non ha in iScritto 
la licenza del VeScovo DioceSano , o del di lui Vicario ge- 
nerale : eccetto che Se tollero viandanti già noti ai Supe- 
riori delle caSe. 

V. Avendo la ChieSa Santamente comandato , cd ingiunto 
cSpreflamcnte a tutti i Fedeli di portarli nella fetta di Palqua 
nella lor ChieSa Parrocchiale per clercitarvi il dovere di buon 
Crittiano ; in conformità a quella ordinazione è ingiunto 
ad ogni perfona di confettarli , e communicarfi almeno alla 
PaSqua nella propria Parrocchia; con proibizione a tutti i 
Regolari , cd altri , Sotto qualunque protetto di efenzionc , 
che portano avere, di afcoltare nelle loro Chiele le confef- 
fioni , o di dar la Comunione a chiunque dalla Domenica 
dell’ Ulivo , lino all’ Ottava di PaSqua inclufivamente .ed* 
infegnare al popolo alcuna dottrina contraria; e affinché que- 
lla ordinanza lìa notoria ad ognuno , Saranno obbligati i 
Parrochi di efortare Sopra quella materia i loro Parrocchia- 
ni , c mollrar ad elfi , che in forza dei Santi decreti, e Co- 
fiituzioni della ChieSa Sono tenuti ad ubbidire. Nondimeno 
Se alcuno per qualche motivo bramarti; di confettarli , e co- 
municarli fuor della propria Parrocchia, Sarà obbligato di - 
ottenerne la facoltà dal VeScovo DioceSano, o dal Suo Vica- 
rio generale , o dal proprio Parroco , e dovrà di poi ad 
etto preSentarc un attettaro valido di quel luogo, ove avrà 
fatu la Sua Confettarne , e rilevata la Santa Comunione. 
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VI. Eflendo 11 Sacramento della Penitenza uno de’più im- 
portanti , che noi abbiamo nella Chiefa , la fciclta delle per- 
sone , che fono impiegate in quello miniltero» deve parti- 
colarmente appartenere ai Vefcovi , che hanno ricevuta im- 
mediatamente da Dio 1’ autorità di legare , e di l'ciogliere. 
Quindi nefluno deve edere temerario a fegno d’ intraprcn. 
dere quella funzione lenza averne la facoltà in il'critto dal 
Vefcovo Diocefano, o dal fuo Vicario generale i e i Rego- 
lari, qualunque efenzione pedano allegare, non potranno 
confettare , fe prima non faranno (lati eliminati , e appro- J 
vati da efl'o, o dal fuo Vicario generale ; dalla volontà dei 
quali dipenderà il permettere che afcoltino le Confcllioni 
per un dato tempo, o in perpetuo, e fono qualunque al- 
tra reftrizione da e(Tì giudicata necedària; e la fuddetta. ap- 
provazione farà rilafciau gratuitamente.^. 

VII. E perchè i Regolari fovente ottengono degli indulti, 

« dei privilegi da Sua Santità, in virtù .de* quali s’ ingerif- 
cono , fenza licenza del Vefcovo Diocpfano, di atìolvere dal 
delitto d* ereda , e da altri cali rifervati al Papa , c ai Vcl- 
covi , e difpcnfano dalle irregolarità; noi dichiariamo, che 
ì detti Regolari non potranno ad'olvete dai detti cali , nè 
difpenfare dalla irregolarità, le prima non abbiano molirato 

-S loro indulti al Vefcovo Diocefano, e il Vefcovo gli ab- 
bia riconofciuti per legittimi , e validi ; eccettuati nondi- 
meno gli indulti decreti della penitenziaria Romana. 

Vili. Nelfun Sacerdote Secolare, o Regolare farà am m eflo 
a confelfare nelle Chiefe della Città, o della campagna, fenza 
I* approvazione in il'critto del Diocefano, la quale latanno 
obbligati moftrarc ai Parrochi dei luoghi , ove vorranno 
confelfare, dai quali prenderanno il confenfo , fc il Vefcovo, 
o Vicario generale per qualche motivo non comandale altri- 
menti. Lo fteflb lì praticherà per la celebrazione della Mef- 
fa , C per la Predicazione ; - c di più i detti Regolari non 
potranno far alcun matrimonio nelle loro Chiefe, c altrove 
lenza la penandone del Parroco. 

IX. E’ proibito ad ogni Monaco, e ad ogni Monaca 
1’ efercitare 1’ uffìzio di Padrino , o Madrina. 

X. E’ proibito ad ogni Ecclelìaftico Secolare , o Regolare 
il pubblicate qualunque indulgenza, ftabilir Confraternite, 
o Congregazioni nelle loro Chiefe, o altrove; efporre nuove 
Reliquie, o Imagini alla venerazione de’ Fedeli , fenza la 
permiflìone in il'critto del Vefcovo Diocefan». E quando pia- 
cerà a Dio dimoftrare a qualche Chiefa, o cafa Secolare, 

• Regolare gli effetti di lue grazie ftraordinaiie col me zzo 
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eli qualche miracolo , non Io pubbliche, -anno af ì>'opofó lenza 
averne prima dato notizia al Vefeovo, o fuo Vicafio gene- 
rale, o Ufficiale, il quale ne formerà un procedo vernale, 

0 informazione, e indi comandeià quanto giudicherà op- 
portuno. 

XI La polizia Ecdeliaflica avendo llabilite le Chiefe Tar- 
rocchiali per ricevete, e dilìribuire i Sacramenti ai Fedeli 
in tempo della lor vita , la medelima non ha voluto efelu- 
dcrli dalle Chicle dopo la lor morte , {limando ragionevo- 
le , che , ficcome le anime ivi fonò nate fpintualmcnre, cosi 

1 corpi ivi godano il lor ripol'o , e vi ricevano la fapoltura. 
Quindi per uniformarli alla medelima polizia, i corpi di 
quelli , che pallieranno a miglior vita , faranno fepolti nella 
propria Parrocchia ; eccetto fe il Defunto avrà il fuo Sepol- 
cro di famiglia in qualche altra Chiefa Secolare , o Rego- 
lare , oppure fe col teflaixiento avrà fu di ciò fpiegata la lua 
intenzione} nei qual cafo per altro apparterrà al Fjrroco, o 
fuo Vicario il levare il corpo, e non potranno i Regolari 
portare Stola fuori del loro Moiultero. Per quella rag.one 
farà ofiervata la Clementina Dudum di fepnlturis i come pure 
vietato farà ai Regolari,' fotto le pene cip re (Te nella Clemen- 
tina Cupiemes de panis , l’indurre, o perluadcre alcuna per- 
fona , per qualunque Itali occalìone , di lcieglierc la Sepol- 
tura nelle loro Chiefe. 

XII. L’ uffizio di predicare appartenendo Specialmente al' 
Vefeovo, come principal Minillro della paróla, egli e tenuto 
Soddisfarvi il più Sovente che può o per fe medefimo , o 
almeno col mezzo di quelli , eh’ elfo detlincrà a quello mi- 
niltcro. Quindi è vietato a tutti i Regolari, anche a quelli, 
che diconli efenti , il predicare in alcuna Chiefa lenza la 
permiflione del Vefeovo Dioccfano , e Senza aver ottenuta 
da elfo la milfione, anche nelle Chiefe de’ loro Monailcrj , 
fenza la di lui benedizione. E non intraprenderanno ciò, fe 
il V’efcovo Dioccfano vi contraddice. In oltre- nclfun Secola- 
re , o Regolare potrà predicare in tempo che il Vefeovo 
predica, o fa predicare alla loro prefenza} e in cafo, che 
per grandi, e notabili ragioni, per motivo di procedioni , 
o aflemblee pubbliche e llraordinane i Vefcovi voleflero far 
predicare in loro prefenza ne’ Aid letti Monatterj , l'ara in 
loro libertà di feieghere quelle perfone , che vorranno; <* 
ne’ luoghi ove per maggior comodità del popolo li predica 
in tempo d’ Avvento , Quarelìma, con fua Ottava nelle Chie- 
fe , e Conventi de’ Regolari , la fciclta de’ Predicatori ap- 
parterrà al Yelcovo, o fuo Vicario generale. 

- \ 
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XIII. I Predicatori , anche quelli , che fi dicono efenti , . 
fi atterranno dal predicare, o infegnar checchettia al popolo 
contro i fanti decreti, Concilj generali, o provinciali. Or- 
dinanze o Statuti Sinodali dei Vefcovi Diocesani, Monitor), 
Cenfure , e altre cede rifguardanti la loro autorità) e in 
cafo di contravvenzione, ne renderan conto al Vefcovo, o 
Vicario generale, i quali potran punirli fecondo la qualità 
del fatto. 

XIV. Perchè gli Abati, Priori, Capitoli, e Comunità 
iRelig'.ofe , che fono Rettori, o Curati primitivi di alcune 
Chicle Parrocchiali, fogliono foventi nelle Fette annue, 
« altre Solennità , per fe medefimi , o col mezzo di qual- 
che Regolare , o altre perfone da etti delegate, predicare, 
confettare, amminiftrare i Sacramenti , e far pubblicazioni) 
funzioni tutte, che fono curiali) fata proibito ai detti Ab a- 
li , Priori , Regolari , o altri in tal guifa delegati , l’efer- 
citar le dette funzioni , fe prima non fono ftati per que- 
llo oggetto approvati dal Vefcovo , o fuo Vicatio gene- 
lai e. 

XV. La Collazione degli Ordini eflendo un diritto pu- 

Jamente Vefcovile , elpreflàmente fi -proifcifce ad ogni forta 
di perfone qualunque privilegio pollino allegare , il confe- 
rir gli Ordini Minori, neppur la tonfura, o 1’ eleggere un 
Vefcovo per conferir gli Ordini facri , o fare altre funzioni 
Velcovili ne’ loro Monafterj , o caie , fenza la permiffione 
del Diocefano. E perciò i Vefcovi fi guarderanno dal con- 
ferir gli Ordini, confermare, officiare pontificalmente, o 
elèrcitare alcun altra funzione Velcovilc ne’ Monafterj-, e 
luoghi efenti fuori della lor Dioccfi , fenza la licenza del 
Vefcovo Diocefano; e in cafo di contravvenzione al prefente 
articolo , il Vefcovo difubbidiente , oltre le pene Canoniche 
che può incorrete, rimarrà privo di ogni voce attiva, e paf- 
liva tanto nelle Frovìnciali , quanto nelle Generali Aflem- 
blee. » 

XVI Ncfi'un Vefcovo ammetterà agli Ordini alcun Rego- 
lare, qualunque privilegio, cfenzionc , e poflclfo immemo- 
rabile polla elfo allegate, fe oltre 1’ atteftato di buona vita, 
c coftumi fatto da fuoi Superiori , quelli che fono (labili 
in certi Monalterj non arrecano in oltre le lettere dimiflo- 
rie del Vefcovo , nella cui Dioceft rifiedano , e quelli , che 
non hanno certa , e permanente dimora , non prefentano un 
.•mettalo, che il Vefcovo, nella cui Dioccfi hanno la loro 
ubbidienza, non confciifce gli Ordini. 

XVII. In oltre i detti Regolari avendo ricevuti gli Or- 
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rfini , faranno obbligati a prender ’ettere , che loro faranno 
confegnate gratuitamente, nelle quali farà regiftrato oltre 
il nome della lor Religione , il nome , che avevano al feco» 
lo; e lenza quelle lettere, e l’ubbidienza de* lor Superiori, 
non potranno elfer ammelfì a celebrare, a predicare , e con- 
fettare. 

XVIII. Avendo fatto conofcere la fperienza, che molti 
Regolari , per diverfe cagioni vengono efpulfi dalle cafe, e 
Comunità Rcligiofe dopo aver ricevuti gli Ordini folto il 
titolo di Comunità, e povertà Religiofa , e che ufeendo 
dai detti Monatterj rimangono fenza alcun titolo poveri, e 
indigenti , difpiezzatì, e di obbrobrio alla Chiefa; ciò, che 
direttamente è contrario ai fanti Decreti: quindi per rime- 
diare a quatto inconveniente , i Vefcovi faranno folleciti 
pi ima di ammettere verun Regolare agli Ordini facri, di 
fare, che la cafa ove dimorano, li obblighi a ritenerli, e 
in cafo che- per qualunque caufa, o pretefto efeano dalli 
Religione, a provvedere al loro mantenimento. Che fe la 
detta cafa non ha fondazioni , il detto Vefcovo ftipuletà , 
che il detto Religiofo non polla venir efpulfo, fenza ch’egli, 
o il fuo Vicario generale ne fia avvifato. 

XIX. Non potranno i detti Regolari , fotto prefetto d 1 
efenzione ricufare di pubblicare gli Editti deL Vefcovo, che 
loro faranno indirizzati , oflervar le fette della Diocefi , re- 
citare 1’ Ufficio dfei Santi del luogo , e affittele alle pubbli- 
che Proccffioni , che loto faranno intimate. 

XX. Sarà ingiunto a tutti i Regolari, e altri, clie fi di- 
cono efenti , di ricevere il Vefcovo Diocefano ne’fuoi abiti 
Pontificali, e 1' Arcivefcovo con la fua Croce inalberata, 
ogni e qualunque volta quefti verranno nelle loro Chiefc, 
e Monatterj , e li riceveranno con l’onore, e riverenza loro 
dovuta: potranno pure, quando il vorranno, officiarvi pon- 
tificalmente, predicare, dar la Benedizione, conferir la Cre. 
finta, o gli Ordini, o /are altre funzioni Velcovili, fenza 
che fiano obbligati a confegnare alcuna dichiarazione in if- 
critto, che non intendono cioè di pregiudicare alle esen- 
zioni delle dette cafe , e dei fuddetti Regolari. 

XXI. Facendo il Vefcovo il fuo ingrefio in una Città , 
tutti i Regolari , eccettuati quelli , che olfervano perpetua 
claufura, affitteranno alle folenni Proccffioni, che vi fi fanno 

e in ettà terranno quel luogo, che loro farà attignalo, e * 
preferitto dal Vefcovo, non ottante qualunque oppolìzione , 
o appellazione ; e allorché il deito Velcovo vorrà fare il 
fuo ingreflb , o poetarli alle lor.o Chiefe , faranno tenuti ti- 
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cederlo, andando ad effo incontro con la Croce, -l’acqua 
benedetta, e il libro de’ Vangeli, e condurlo procelfional- 
mente al Coro , e ivi ricevere la dt lui benedizione , e 
predargli 1* onore dovuto alla fua Dignità. » 

XXII. l a Gerarchia della Chiefa e sì fantamentc , e sì 
prudentemente (labilità, che alla Vefcovile autorità appar- 
tiene il mantenere per quanto è poflìbilc l’ordine. Quindi 
uoi dichiariamo, che nelfun Parroco polla clTere efente dalla 
giurifdizione del Vefcovo Diocefano, febben fede dell’or- 
dine di s, Gioanni Gerofoli irritano , o di altre Comunità 
Regolari , e quantunque pretcndefl'e di edere di nefiùna Dio- 
ici! } e però potranno i Vcfcovi vibrare i Parrochi, i Vi- 
cari r € gli alni Preti abitami in dette Parrocchie, e faranno 
quelli tenuti ad ubbidire a loro Editti, ed a bibite la lor 
correzione: e i popoli, che dimorano nell’ eftenlione delle 
dette Parrocchie, faranno in tutto foggetti alla giurifdizio- 
nc , e autorità dei fuddetti Vefcovt } quindi le Comunità 
elìdenti nell’ eden fio ne delle dette Parrocchie, e territori 
pretefi efenti , non potranno attribuirli veruna giurifdizioa 
contenziofa , pubblicar Giubilei in altri giorni, che in quel- 
li, che fouo dedinati nelle Dioceli ove rilledono , pubbli- 
car Indulgenze , e far altre ùmili funzioni puramente Ves- 
covili , lenza la perniiflìone del Diocefano : non potranno 
barimente i detti Parrochi fare alcun matrimonio lenza le - 
pubblicazioni, pedo che non ottengano la difpenlà dai Vc- 
fcovi, o loro Vicarj generali, nè unite in matrimonio quel- 
li , che foco fuori della loro Parrocchia, fenza la licenza, 
tic’ loro Vcfcovi , o Parrochi. 

XXIII, Qualunque provvifione aver pollano i Farrochi , 
faranno nondimeno tenuti a prcfcntarlì al Vefcovo per dire 
e >àm ina ti , e dabiiiti colla di lui autorità nelle l'uddettc Par- 
rocchie. 

XXIV. Tutte le Comunità Regolari efenti, che podèggono 
Parrocchie in qualità di Parrochi primitivi , faranno obbli- 
gati a tenervi dei Vicarj perpetui , i quali vi faranno thbi- 
l'ti in titolo dai Vcfcovi Diocefani j ai quali Vicarj farà af- 
feg fiata una congrua porzione , come richiederanno , e la 
qualità del beneficio, e il numero della popolazione. 

XXV. Tutti li Monadeij immediat mente loggeta alla fama 
Sede, e che nel tempo adeguato dal Concilio di Trento, 
e dagli Stati di Blois non fi fono ridotti in Congregazione 
riformata legalmente approvata , e ricevuta , faranno fog~ 
getti alla giurifdizione del Vefcovo Diocelano. 

XXYI. Parimenti tutte U recenti Congregazioni rimar- 
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làmio foggette all’ autorità , e giurifdizione del Vcfcovo 
Diocefano : e fc qualche Monaftero, che ritrovali fotto la 
giurifdizione dell’ ordinario , .venifle aggregato ad una Con- 
gregazione cfcnte , rimarrà ciò non ottante fotto la detta 
giurifdizione dell' ordinario. 

XXVII. Nell'un Religiofo potrà tenere fcuola pei fecola ri 
nel fuo Convento, ne far queftua nella. Dioccli, lènza la 
permiflìone del Velcovo Diocefano, nè lafciar entrare veruna 
donna nc’ Chioftri , neppur fotto protetto di Prediche, Pro- 
ceflìoni , o altre pubbliche funzioni; e quanto all* ingrelfo 
delle donne ne’ Chioftri , ciò s'intende pollo che non vi fta 
Bolla , o privilegio di farle entrare 5 i quali privilegi 1 ,CI 
altro dovranno eUeic rattègnati all’Ordinario. 

XXVIII. Neflun nuovo ilabilimento di Regolari, o di 
Monache potrà efl'er fatto fenza il confenfo in ifcritto del 
Velcovo. In vacanza della Vefcovil Sede, fecondo il metodo 
della Chicfa non farà fatta nciTuna mutazione, nè alcun 
nuovo fbbiiin-.ento. I Religiolì nuovamente (labili ri non po- 
tranno celebrare la Metta in alcun luogo profano , quantun- 
que vi (iano Aitati portatili, fenza la Ile Ila permiflìone dell’ 
Ordinario; come pure non potranno nè etti , nè altri infe- 
riori ai Vefcovi , confccrar Calici ; qualunque privilegio 
portano avere. 

XXIX. Quelli, che hanno privilegio particolare di bene- 
dire degli ornamenti della Chicfa, delle Imagini , e dei 
Corporali, non lo potranno fare, fc non nelle loro cafe, 
e per fervigio di effe , nè potranno benedir Oratorj , e Ci- 
miteri, nè riconciliar Chlefc fenza la permiflìone in ifcritto 
del Vcfcovo Diocefano; e gli Abati Regolari, i quali hanno 

{ irivilegio di portar mitra, o paftorale , non ne godranno, 
è non net termini de* loro privilegi legalmente ricevuti ; e 
gli Abbati Commendatarj non potranno portar la Croce fui 
petto , nè la manrelletta fui rocchetto , la quale è un leguo 
di giurifdizione puramente Vefcovile , ma folamcme il roc- 
chetto fotto il mantello. 

XXX. Nell'un Regolare potrà dar lettere teftimoniali de 
vita , moribns , religione , & natalibus , nè lettere commen- 
datizie ai fecolari , e altre perfone , che non fono del fuo 
Ordine ; appartenendo ciò foltamo ai Vefcovi, loro Vicarj , 
c ai Parrochi. 

XXXI Ogni Regolare , qualunque efenzione porta egli 
avere , fe dimora fuori dèi fuo Monaftero , o a cag'one di 
Audio, o per qualunque altro motivo, è foggetto in ogni 
cafo alla giurifdizione doli’ ordinario ; come pure vi fono 
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fogge ti i quelli , che vanno foli fenza ubbidienza in tfcritt® 
de’ lor Superiori , quelli , che commettono qualche delitto , 
o fcandalo pubblico ne’ Monaftcrj di Monache , fe pur al- 
cuno può giungere ad obbliare in tal guifa il proprio do- 
vere, lia in ciò, che rifguarda la claulura delle dette Mo- 
nache, Ha nell’ amminiitrazione dei loro beni. Che le av- 
venne, che in altro cafo alcuno commetteflc fcandalo fuori 
del fuo Chioftro , e Monaftero , i fuoi Superiori làrauno 
obbligati a punirlo, 'e tender confapevole dentro un data 
tempo il Vcfcovo , s’ egli lo richiede, della correzione, 
eh’ c Hi avran praticata j in difetto di che il detto Vcfcovo 
potrà da fe medefimo procedere al caftigo. Che le per if. 
fuggire la pena, che meritava il delinquente, i fuoi Supe- 
riori. lo mandano in altra Diocelì , potranno venir corretti 
a farlo ritornate, onde riceva il caftigo nel luogo, ove ha 
commelTo la colpa : e fe i Superiori in ciò mancaflcro, il 
\efcovo potrà lcrivere al Vefcovo , nella cui Dioceli il reo 
lì è ritirato , acciò lo rimandi , onde riceva il dovuto ca- 
ligo. Quanto agli affari civili, e perfonali, i Regolari pof- 
lono trattare , tanto in corpo, quanto in particoiaie , da- 
vanti agli Officiali dei Vefcovi , i quali fono i Giudici na- 
turali , ed ordinar) di tutti gli EcdclialLici della Dioceli , 
tanto Secolari , che Regolari. 

XXXII. I Vefcovi potranno ordinariamente tutti gli anni, 
ed edraordinariamenic qualora vi lia Infogno , viiiiarc la 
ckufura dei Monaiierj di Monache , qualunque efenzione 
pollino clic allegare dalla loro giutifdizione; vale a dire, le 
mura delitto e fuori , le grate , c i parlatori , affin di ve- 
dete , e rilevare, fe v’ha nulla di pregiudizievole alla detta 
claufura ; al mantenimento della quale dii obbligheranno 
le Monache fotto le pene del dritto, e impediranno , per 
quanto farà loro polfibile , la violazione della detta claufura. 

XXXIII. I Decreti, ed Editti, che faranno i Vefco v i per 
la claufura, x per impedir l’ ingrcfl’o ne’ Monafterj , faranno 
inviolabilmente olfervati, e nelfuna Monaca potrà ulctrc del 
fuo Monallero , fe non nei cali di diritto ; c oltre la per- 
milfionc de’ fuoi Superiori, farà tenuta ottener in ifcritto 
la licenza del fuo Vcfcovo , C di quello , nella cui Dioceli 
ella vuol portarli 

XXXIV. Allorché la Superiora vorrà dar 1’ abito di Novi- 
zia, o ricevere alla profcllionc qualche Rcligiofa, quantun- 
que il Supcriore del fuo Ordine , e i Direttori ordinar) li 
pretendano e lenti , eflà nondimeno faru tenuta avvertire il 
Vclcovo Diocesano , o il luo Vicario circa un mefe innati» 
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E.i', affinché la detta Religiofa fin efaminata 3 il che fi farà 
fuori della claufura , e luoghi regolari del detto Monaftcro. 

XXXV. Nell'un Secolare , o Regolare , lotto pretcllo di 
'qualunque fiafi efenzione , potrà edere deputato tanto ordi- 
nariamente, quanto eftraorUinariamentc ad udir le coufef- 
Coni delle Monache , lenza edere deputato , ed approvato 
lpecialmentc per quello effetto dai Vefcovi Diocelani 3 la 
qual deputazione , c approvazione làrà loro confegnata gra- 
tuitamente 3 e fe avveniffe , che i Confeflori non efercitaf- 
fero, come è dovere il loro impiego , dopo che i Vefcovi 
avranno avvertiti i Superiori di levarli , fe quelli trafeurano 
di ubbidire , potranno i Vefcovi far ciò di propria auto- 
rità. 

XXXVI. Tutti i famiglj , ancelle, e domeftici delle Mo* 
nache dimoranti ne* Monaftcrj fuori dei luoghi Regolari, 
faranno foggetti a tutti i doveri della loro Parrocchia , 
come tutti gli altri abitanti in elfa , fe il detto Monailero 
non ha un privilegio Ipeciale in contrario. 

XXX VJf. Se accade qualche abufo nell’ amminiftrazione 
delle rendite temporali delle Monache anche efenti , l’Ordi- 
nario rilevando ciò, o venendoli fatto fopra di ciò qualche 
lamento, lì farà prefentare i conti, e gli efaminerà, chia- 
mando predo di fe le Superiore delle Monache* e tanto effe, 
che i loro amminiftratori cotìringerà per le vie del diritto 
a prefentarli s e le il Vefcovo conofee , che gli amminiftea- 
tori di quei beni non fono idonei , o che fono prevarica- 
tori nel proprio impiego, dopo aver avvertite le Supcriore 
di eleggerne altri , le effe fono negligenti in ubbidire , po- 
trà farlo di propria autorità. 

XXXVIII. Quando trattali di eleggere nna Superiora in 
quelle cafc , ove ha luogo ancora l’elezione, fieno efenti, 
o noi fiano, il Vefcovo ne deve edere avvertito per alfifter- 
vi , e prefedervi in perfona , o col mezzo del fuo Vicario 
generale, o altra perdona da fe delegata 3 e fi porterà alla 
detta cada, o Monadero denta aggravarlo di fpefa alcuna; 
e per 1* efecuzione del predente regolamento i Vefcovi, Vi- 
caij generali, e Ufficiali potranno coftringcre i refrattarj adì 
ubbidire adoperando le ccnfure, fcomuniche , e altre pene 
del diritto 3 e ciò non oftante. qualunque oppofizione , o 
appellazione , fenza pregiudizio di feda. 

Le Chiede Cattedrali, Collegiate, e loro dipendenze ve- 
ramente efenti , non foao comprefe nella predente dichiara- 
zione, ai dritti, e privilegi delle quali effà non potrà nuo- 
cere , nè pregiudicare. 
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/ privilegi, e le efen^ion '■ dei Capìtoli -, e delle Parroc- 
chie avendo un rapporto quafi diretto con quelle dei Regola - 
ri , crediamo , che non Jia inutile aggiungerle a quanto ai- 
tiamo detto . 


Cagione dell ’ Efcnzione dei Capitoli. 

L’ Efcnzione de’ Capitoli è meno antica di quella degli 
ordini Religiofi, po chè s. Bernardo , e i fuoi fontempora- 
nei in nclTun luogo fi lamentano dell’ efcnzione dei Cano- 
nici j ferie perche anticamente tutti i Canonici erano Rcgo- 
laii , o perchè nel fecolo di quello S^nto i capitoli , i quali 
li formavano ancora fono gli occhi dei Vefcovi , e veni- 
vano regolati dalla loro autorità , non erano nel cafo dei 
Monaci per reclamare 1’ elèteizio libero, e tranquillo della 
lor regola nella folitudinc , e nel raccoglimento. Ma in fe- 
guito elfendofi alcuni Monafterj fccolarizzati, ed elfendo fiati 
fondali alcuni nuovi capitoli fecolcri con la condizione dell* 
efcnzione ad imitazione dei Monafterj , i Capitoli fi videro 
divenir gelofi della elènzione , e dell’indipendenza dalla giu- 
ri l'dizione del Vcfcovo, egualmente che le Comunità Rego- 
lari; c le cofe giunfero a tal fegno , che il Vcfcovo recen-j 
temente eletto accordava quell’ elènzione al Capitolo, che 
1’ avea collocato al Vefcovato, come un contraflegno di fua 
xiconofcenza , e forfè anche come un effetto delle mifure 
|>refe dal Capitolo. Se preftiam tede ad alcuni Autori, i Ca- 
nonici , che avevano negato il lor voto, temendo il rifen- 
timento del Vcfcovo da elfi non eletto, fi rivolfero al Papa 
e agevolmente ottennero 1’ efcnzione del loro Capitolo. Ba.- 
queto nel fuo trattato della Giullizia cap. 18 . n 6. pari. 
$. così fi efprime fopra quello argomento ,, I Decani, Ca- 
3 , nonici , e Capitoli delle Chicle Cattedrali, e Metropoli 
,, tane fono ordinariamente efenti dalla giurifdizior.e de’loro 
„ Arcivefcovi, o Vefcovi, ancorché fiano lor Superiori, c 
,, che la collazione delle lor dignità, Canonicati, e ore- 
,, bende appartenga di fatto ad cflì ; il Capitolo ha la fua 
„ giurifdizione e Giudice Ecclefiaftico a parte, il quale in 
,, nulla non riconofcc l’Officiale del fuo Vefcovo , o Ar- 
„ civefcovo: per quefla ragione molti dicono, che gli Ar- 
„ civefcovi, Vefcovi, e altri Prelati erano anticamente fe- 
,, ccndo la difpofiziope Canonica, e la Pragmatica fauzione 
„ eletti dai Decani , Canonici , c altri Beneficiali della lor 
„ Chiefa: dopo la qual elezione , quello che era eletto , 
,, cd era pervenuto alla dignità da fe pretefa , concepiva 
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„ odio, inimici*, n, c malevolenza contro alcuno degli Eict- 
,, tori, Ila Canonici , o altri, clic non 1* avevano favorito 
,, e dato il loto fufFragio, li faceva mo'leftarc , inquietare, 
,, affliggere, e travagliare a richieda del fuo Promotore, 
,, dinnanzi al fuo Officiale) e che per quella cagione i Ca- 
,, pitoli, i quali comunemente fono in lire co’loro Vefcovi, 
,, hanno facilmente ottenuto da’ Sommi Pontefici l’efenzione 
,, dalla giurifdizione de’ proprii Vefcovi, Arcivefcovi, e 
,, Prelati } e quantunque cedi al prefente quella ragione , 
,, perche il Re nomina agli Arcivefcovati , ed altre Prela- 
,, ture Ecclefiaftiche del Regno , e il Papa alla nomina del 
,, Re dà le provvifioni} tuttavia l’efenzione dalla giurifdizione 
„ dura ancor al prefente, e non v’ ha quali Capitolo, che 
„ non abbia il fuo Giudice Ecdefiallico , il quale non rico- 
„ nofee 1’ Ufficiale del fuo Vefcovo , o Arcivefcovo. E tali 
,, Capitoli s’intitolano immediatamente dipendenti dalla s. Sede 
,, Apoflolica come fa il Capitolo della Chiefa di Parigi. <c 
Si pofl'ono in oltre adeguare per cagioni delle cfei z oni , 
quelle , che abbiamo di fopra mentovate rifpetto alle efen- 
zioni dei Monaci. Le une e le altre hanno cagionate gran- 
didime controverfie ; meno per altro quelle de’ Regolari , 
che quelle dei Capitoli, i quali non vengono contemplati 
nel riferito regolamento. Ecco le modificazioni , che fi rac 
colgono da moiri arredi lopra di ciò emanati. I Capitoli , 
ancorché efenti delle Chicfe Cattedrali, o Collegiate no» 
pofibno i. rifpetto alla fede, e al culto divino far Editti, 
pubblicar Giubileo, o Indulgenze, far imprimere un nuovo 
Ufficio, comandar la verificazione, o pubblicaziott dei Mi. 
racoli, ammettere nuove Reliquie, ricevere, o cfporre nuove 
Immagini, approvar Conreflori. i. Rifpetto ai Sacramenti 
non pofibno impedir il Vefcovo dal conferir gli ordini nelle 
loro Chicfe, nè dall* amminidrarvi gli altri Sacramenti, efil 
poi non pofibno nc conferir gli ordini, nè giudicare delle 
caufe matrimoniali, j. Per una riverenza dovuta alla Dignità 
del Vefcovo , non pofibno far Editti per proceflìoni Generali, 
Te Deum , o altre pubbliche preghiere, le quali fi fanno 
per comando dei Vefcovi, ma in certi cali con faputa del 
Capitolo, impedir non pofl'ono, che il Vefcovo, accom- 
pagnato da’fuoi Officiali, non abbia un trono , o fede emi- 
nente nelle loro Qhiefc , nc che non entrino nelle loro af- 
fé mblee ogni qual volta fi tratti del ben della Chiefa , o 
del fcrvigio del Re. I Canonici di quelli Capitoli fono Sog- 
getti alla giurifdizione del Vefcovo, 0 del Tuo Onciale 
rapporto, alle ingiurie, o altre offelc commefiè contro la 
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di lui perfona , e quella de’ Tuoi domeftici. I Canonici dei 
Capitoli el'cnti, dorr.eftici del Vefcovo, come pare i fuoi 
Vicarj generali) e Officiali fono foggetti alla di lui giufti- 
zia non folamente in ciò , che fpctta alle loro incombenze, 
ma generalmente in ogni colà. 4. Quanto all* amminiflra- 
zionc, e alla polizia della Chicfa dei Capitoli efenti , non 
poflono di propria loro autorità ridurre le antiche fonda- 
zioni fotto pretefto che i fondi non badano , nè fare fla- 
tuti e regolamenti perpetui pd cul:o , e fervizio divino-, nè 
quarto a ciò , che riguarda lo dato della Chicfa efente. Nep- 
pof poflono di propria autorità dar facoltà di fcppellire i 
/adaveri nella Chielà Cattedrale, di levarli da efla per traf- 
portarli altrove, far porre, o togliete 'Epitaffi, far chiudere 
delle Cappelle, far porre banchi, o ahre Amili cofe , le 
quali fi potrebbero fare in una Chicfa Colleggiata efente , 
lènza partecipazione del Vefcovo , ma che far non poflono 
in una Chiefa Cattedrale, perchè queda è piuttodo la Chiefa 
del Vefcovo , che del Capitolo. 

Finalmente 1 ’ Arcivefcovo , o Vefcovo, il cui capitolo 
gode 1* efenzionc , è in dritto di far fuonar le campane 
per tutti quelli atti , e cerimonie , la cui intimazione Ipetta 
al folo Vefcovo , anche in cafo che dal capitolo lì pagala 
iero le corde , e quelli che fuonano. Memorie del Clero , 
tom. 6. pag. li 33 , e feg. Raccolta di Siurifprudenza Ca- 
nonica, alla parola Efen\iont , /c~. 6. Filleau pare. 1. timi. 
j. cap. z. Ferret lib. 3. tap. j. num. 12. Bardct tom. 1. lib. 
5. cap. 27. Memorie del Clero tom. 2. pag. 160 9. tom. $. 
pag. 367. fi no n 1416. Arredi dei capitoli d’Amiens , e di 
Sens , tee. Canonic'uquamvis (.tempri, dice Dumoulin, quia 
non fiunt exempti a jure nvcrcntiali .... nec ab on.re , & 
ebligatione miniflerii communi ! , fed tantum a contcntiofa ju- 
rifdiclionc. Joan. Gali. part. $. Styl. Parlam. tom. 2. 

L’ efenzione d’un Capitolo ,0 d* un Monadero non trac 
feco la giurifdizione in favor del Capitolo, o del Monadero 
l’opra t Membri, che lo compongono) ma bensì il Superio- 
re , al quale fono immediatamente foggetti, deve efercitarlo 
da fe fleflb , o col mezzo di Giudici delegati j e fe il Su- 
periore per negligenza non 1* cfcrcita , o ceda dal creare 
Giudici confervatori o in partibus , allora fi prefume ch’egli 
1 » abbandoni , o confenta , che quedo Capitolo rientri fotto 
la einrif.Hzìone del Vefcovo. Che fe un Capitolo folle in 
palfeflo d’ efenzionc, e di efcrcitar la fua giurifdizione fo- 
pra ciafcun Canonico del filo Corpo, in tal cafo l’intiero 
Corpo riman foggetto alla giurifdizione del Vefcovo rifpctio 
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alle prevaricazioni, ch’etto potrebbe commettere a riferva , 
che non flavi una formai difpolizione , la quale in termini 
efprdlì lo afl'oggetti ad un altro Supcriore si in ciò, che 
ipetta al Corpo , sì in ciò , che fpctta ai Membri. Memo- 
rie del Clero tom. 6 . pag. 99 6 . e feg. 

Da tutte quelite eccezioni lì può rilevare , che fc le Corti 
non hanno llimato bene il rigettare affatto , c per intiero 
le eferzioni dei capitoli ; ciò nulla ottante furono Icnipre 
follecite che i principali dritti del Vefcovato non ne rice- 
vettero yerun pregiudizio, ferrei Lib. j. top. 1. num. 11. 

Titoli delle Efenfioni. 

Chiunque pretende efenzione dalla giurifttizione dell'Or- 
dinario , deve ptovarla , dopo che l’Ordinario ha provato , 
eh’ egli era fuo Diocefano , oppure che la Chiefa , di cui 
etto pretende 1’ efenzione , è polla nella di lui Dioeeiì 3 Si 
qui coram Ordinaria convertii Judieibus fe exemptos effe 
allegent , de quorum privilegiti dubitctur, privilegium excm~ 
ptionis fuct ad'r.tbeant 3 quod fi f.icere nolucrunt , prò exem- 
ptis nullatenus'hobi^niur. Con. 3. Coite. Turon. ann. 1236. 
Glof. in c. 8 . d. 100 . 

I titoli ordinar) , i quali fervono a fondare , o a provare 
un’ efenzione, fono , fecondo la noftra Giutifprudenza , r. 
il pofleflo : 2. le Bolle de’ Papi : -3 le Conceilioni dei Vef* 
covi : 4. gli Arretti di appoggio. 

I. Quanto al potteffo , egli da fe folo è infufficiente ad 
acquittarla. Contro il dritto comune non fi preferive che 
con titolo, e buona fede 3 in guifa che il nudo pottetto , 
ancorché fotte immemorabile , non fupplifce a tal difetto. 
Cap. Si diligenti de prafeript. Certamente 1’ efenzione dalla 
giurtfdizione Vefeoviie è contraria a! dritto comune 3 poi- 
ché la giurifdizione del Vefcovo appartiene ad etto per dritto 
divino : fc dunque non v’ è un titolo legittimo di poffetto, 
non fi può avere la fola buona fede nel poffetto , e in tal 
cafo efl'a noti potrebbe mai produrre un titolo legittimo, c 
furficiente. I lìgnori Avvocati Generali hanno fempre tenuta 
quella regola come incontraftabile , e 1’ hanno in oltre {la- 
bilità coll’autorità dei Papi, dei Concilj , e dei Canoni. 
Memorie del Clero tom. 6. jjag. 887. fino a 9 02. pag. 318. 
463. ..477. ~s72. e feg. Si può egli per avventura prefcrivcic 
contro il dritto divina, diceva il sig. Talon nella C£ufa di 
Monlìgnor Vefcovo d’Amiens contro le Religiofe di s. Va- 
lerio nell’anno 1644? ài può egli per avventura preferivere 
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contro il diritto pubblico della Chiefa, contro il facro lati- 
ni llero , di cui il Vefcovo non c, che il depolliario ? Non 
è egli forfè inaudito, che il Colo nodello immemorabile lìa 
fufiicientc per acquiilarc queftò efenzione. 5 Hanno bensì detto 
i Canonilli , che un Monaltero prefcriveva i dritti utili del 
Vcfc'w® , Come fono le decime , le oblazioni, le preftaztoni 
dovute per la vifita , pel Sinodo, e per. le altre funzioni 
Vefcovili j ma non hanno mai detto, che elfo prefcrive la 
giurifd zione , perciocché non fi prefcrive ciò, che non lì 
può pcfl'ecìere. (Giornale delle Udienze.) Quella dottrina è 
oppolla a quella del cap. Curri perfonee de privilegiis in 6 . , 
ove Bonifacio Vili, decide, che la prefcrizione Canonica 
operata da un polle fio legittimo e pacifico , non violenta , 

( ) n<c clandefiina , nec conccjfa Vicario , balla per 

acquiitar l’efcnzione. Scd nunquam fubditus praferibere pttift 
obeditntiam contra Prctlatum. Gl off. in dici. cap. verb. Ca- 
nonica. cap. Cum non liceat de preefeript. 

II. Si può aderire , che non vi furono giammai fe noa 
i Papi , i quali abbiano accordato i privilegi d’ efenzione j 
imperciocché le conclufioni dei Velcovi relative a quell’og- 
getto non fi facevano fenza il Beneplacito Apoltolico : gli 
llelfi Re di Francia fi contentavano di atteftare ai Papi la 
lor volontà j di maniera che la maggior parte de’Monallerj, 
o Capitoli hanno fondate le loro efenzioui principalmente 
fopra le Bolle de’ Papi. Quelle Bolle foglionfi diftinguere in 
tre dalli: altre vengono riguardate'come il titolo coftitutivo 
dei lor privilegi ; altre non fono che eonfcrmative , altre 
finalmente non contengono , che dichiarazioni d’ efenzione. 

Quanto alle Bolle femplicemente enunciative, quelle non 
fono di verun pefo. Non ereditar referenti , nifi conftet de 
relato. Cod. de edendo , non verbis narrativi ! , fed depofiti- 
vis. C. Si Papa de ptivileg. in 6 . Regola, la quale ha pi£à 
forza nelle materie poco favorabili, come fonie efenzioni, 
e nel Regno di Francia , ove fu adottato il decreto del 
Concilio di Baltica, dal quale fu abolitala Clementina' Lit- 
ttris. (Memorie del Clero tom. 6 . pag. 1058.) 

Le Bolle confermative non hanno maggior pefo delle pre- 
cedenti. Cum innovatio, nec jus novum conferai , nec etiam 
tollat vetus , te in eo fiata effe volumus , in quo tempore ini . 
pirata innovatìonis dignofeeris extitiffe. C. quia intentionis 
de privileg Arizi una lunga ferie di tali Bolle rende mag- * 
jgiormente fofpette le pretenlìoni d’ efenzione 

Quelle Bolle di confermazione’ potrebbero fervir di prova 
ad un collante , e pacifico portello, fe ci forte la claufula, 
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qux jufle & pacifici pojfidctit , o a'tro termine equivalente. 
Memorie del Clero torri. 6 . pag. 105 6. e J'cg . 

Quanto alle Bolle che fervono di titolo cuftitutivo , que- 
lle fono le fole, che fi poffano»,produrrc , e lì devono con- 
liberare 1. rapporto alla lor forma citeriore : a. rapporto al 
fenfo dei termini , nei quali fono concepite. 

1. Rapporto alla forma citeriore di quelle Bolle, conv cn 
(ervirfi delle regole di Diplomatica cipolle alle parole Di- 
ploma % Falfio, per formar giudizio della loro veracità , ef- 
fendo efle più fofpette , quanto più arttichi fono i titoli. 
Quelle Bolle fa d’ uopo prefentarle nel loro originale, o in 
uno (tato, che meriti, che gli lì pretti fede: Si fcripturam 
anihenticam non vidima* ad cxcmplaria , nihil faccre poffu * 
mus. Più fopra abbiam veduto, che il sig. Avvocato Cene- 
rà le Capei rigettava tutte le allegazioni d’ incendj , d’ oltili- 
ta , ec. (contro 1* opinione di Lomedee ) a fin d’ ettcre dif- 
penlato dal produrre i titoli. Si vede parimente ivi, che 
gli eitratti tratti dai Capitoli, ed Abazie, tome pure le 
note degli Storici prete da memorie fomminittrate da’ De- 
pofitarj degli Arcb.vi , fono per la maggior parta nel cafo 
delle regole di Diplomatica 

a. Quanto alla difpoii'ziore delle Bolle, e all’ interpreta- 
z : one dei termini in effe ufati , convien dapprima fijpporrc 
come un principio cortame , che le efenzioni elTeodo odio- 
fe , con rigore fi fpiegano i titoli , fui quali fi vuole ftabi- 
lirle , in guifa che Tempre fi prefume , che non fi è voluto 
comprendervi ciò, che non vi è clpreflo in termini apertif- 
fimi. Privilegia cum fint odiofa, non debent exttndi , nifi t 
quaienus in eis continentur. PriviDgium fempcr intclligitur 
concetfum fine Ixfione alterius. Cap. Porro de privilcg. J. G. 
Non extra fiuos limita cxtcndxntur. Cap. 1 . de privilcg. in 
6 Bonifacio Vili, fcrivendo al Vefcovo di Poitiecs , eon 
fiamma efattezza gli lpiega il vero fenfo dei termini delle 
Bolle , di cui voleva fervirfi per ittabilire delle efenzioni. 

Si a. Pupa , de privileg. in 6 . 

Di tutti i differenti cali, nei quali Bonifacio Vili, nella 
fuddetta decretale intende , che una Chiefa fia efente nella 
Francia, non fi ammettono fe non quelli, nei quali il Papa 
accorda 1’ efenzione in verbìs difpvfitivis , c nei quali pro- 
duccfi per titolo un giud'zlo c'prelfamente declaratotio, tx- 
centiontm rei judicatx , come lì vedrà pù fotto : in guifa 
che non fi avrebbe verun riguardo alle induzioni tr tte dal 
pagamento di un cenfo annuo in fegno di libertà , ad indi- 
cium percepite libertatis , e meno ancora ad indicinm percepì x 
prottclionis titolo, che dal fuddetto capo viene riguardato 
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come inutile con molti altri , che s’ incontrano nel tìt. de 
privile g. nelle decretali. I signori Avvocati Generali , i quali 
in varie occaiioni hanno con tanta forza declamato contro 
le efenzioni , volevano , che nelfuna fi loftencfle fe non 
folle fiato accordato curri magna , & rationabili caufa. 

In confcgucnza della Regola odinfa reftringcnda , fi giu- 
dica , che l’ efenzione ab omni conjuetudine Episcopali non 
lignifichi 1 ’ efenzione dalla giurildizione Veftovile, ma Ibi- 
tanto 1 ’ efenzione da alcuni diritti temporali, che i Vefcovi 
erano in pofiefi'o di confeguire fopra i beneficj , e le comu- 
nità Ecclefiafiiche delle Dioceii. Arg. i , feientes de cenfibus. 
Lo fiefio deve dirli di quelli termini libertas a Synodo. In 
quella maniera appunto , che quando il Papa dopo aver con- 
ccfi'o efenzione ad un Capitolo, ad un Monafiero, fe non 
gli alfegna il Superiore , al quale fiano foggetti , una tal 
efenzione non riguarda che i diritti temporali. Anche i 
Refcritti che accordano Giudici incerti ollia ad elezione 
degl’ impetranti , fono afiblutamente nulli. C. ad hxc fumus 
de Refiript. L’ elènzione accordata al Capo, non fi ftima 
accordata, ai membri. C. ex ore de privileg. 11 privilegio 
di non poter edere lcomunicato nè interdetto dal Vefcovo 
del luogo, non dà efenzione pel rimanente. C. Ne a li qui de 
privileg. in 6 . Le Cenfure pronunciate in quelle Bolle- d’ efen- 
zione contro coloro che vi contravverranno non riguardano • 
nè i Vefcovi , nè i Sovrani L’ ufare un Breviario diverfo 
da quello della Cattedrale non è una prova d’ efenzione : 
così fu giudicato da diverfi Arrefti : 1 ’ Arrefto del Parla- 
mento di Parigi ai 1 3 aprile 1709, mantiene il Capitolo 
della Chiefa Collegiata di s. Martino di Tours nell’ ufo 
delle fue pratiche, e de’ fuoi riti j quantunque in vigore 
del tnedefimo Arredo venga egli rimefio fotto la giurifdi- 
zione degli Arcivefcovi. (Memorie del Clero, torri. 6 , pag. 
976). Egli è un gran principio infegnato dagl’ Italiani, che 
li titoli d’ efenzioni e altri privilegi , che fono contrari ai 
Concilj Generali , devono clferc riguardati come fuppofti , 
o furrettizj allorché non contengono una claufula , la quale 
in termini efprelfi fpieghi quella derogazione. ( Concit. La* 
teran. ann. 1215, Can 37. Fagnan. in Cap. ex parte de Ca- 
pcll. Monacbor. num. 9, & in C. nonnulli de refeript. num. iz)- 
La contradiziose ai Sacri Canoni, a giudizio degli ftefli 
Papi , in una Bolla è una prova di falfità o lurrezione. Lo 
ftelfo deve dirli dei titoli d’ efenzioni e altri privilegi che 
fembrano eflere fiati accordati fenza chiamar i Vefcovi e 
gli altri che vi hanno intcreUe j e per quella ragione in Co- 
ftauza fi determinò di abolir le efenzioni. Quindi una efen- 
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zione accordata Sidi vacanti farebbe viabilmente falla e 
come tale rigettata. (Memorie del Clero > tom. 6 ,pag. 1074, 

* J‘B- )• 

Le Bolle d’ efenzione, le quali non fono conformi all* 
intenzione dei fondatori di un Capitolo o di un Monaftero 
lotto la direzione e la giurifdizione del Vefcovo, lì devono 
rigettate. 

Finalmente, e quella è la formalità che mette il fìg ilio a 
tutte le altre , perchè una Bolla d’ efenzione formi un titolo 
incontrallabile , bifogna eh’ elTa venga autorizzata da lettere 
Patenti del Re } ed e quella una raaflìma antichiflìma delle 
libertà della Chicla Gallicana artic. 70. Il si g. Pithou dice, 
che le efenzioni venivano una volta concedu e dai Re di 
Francia, o dai Papi, alla richiella degli ftefli Re; il che lì 
prova dalle prime due Forinole di Marculfo , dalle quali lì 
rileva, che limili efenzioni non lì accordavano che col con- 
l'cnfo per lo meno del Re, e fpellìfllmo a lua iftanza , e in 
oggi, come dice Feuret , ( Trattato dell’ abufo lib. 3, cap. 
1 t nani, ii- ) lè Ja fama Sede accordale efenzioni fenza il 
confenfo del Diocefrno , e fenza la licenza del Re , vi la. 
rebbe abul'o formale e notorio , attefo 1’ interefle che v* ha 
il Re d’ cllere al'coltato come patrono e protettore delle 
Chicfe, nominatamente rifpetto a quelle che fono di fua 
fondazione o nomina. 

Cena cofa e, che al prefente non lì accorderebbe un’ 
efenzione a cliiiiìiia fenza il confenfo almeno del Vefcovo 
I)iocd.:no , poiché non vi fono più Concilj Provinciali ma 
lìccome ahie volte i Velcovi o non potevano, o non vo- 
levano opporli alle efenzioni divenute già frequer.tiflìme , 
cosi le Curie confermano qualche volta delle efenzioni , i cui 
titoli fono flati rivediti della formalità delle lettere Patenti, 
ma a cui non appanfeo che il Vefcovo abbia acconfentito: 
in tal cafo il di lui confenfo , almeno tacito , lì deduce dal 
polldlo immemorabile cont nuato conofcendolo etto e veg- 
gencìolo ; a ril'crva che tal concelfione non r trovi fi fatta in 
tenapo dell’ ultimo feifma , rei quel cafo non vi lì avrebbe 
aìloiutamcnte verun riguardo. Raccolta di Giurifprudeoza 
Canonie, verb. Efenzione fic\. 8 , difi. 4. num. 6 . Memorie 
del Cleto loc. cit. ove tutte le decilìoni da noi ora efpofte, 
li veggono ftabilite nelle Arringhe delli signori Avvocati 
Generali. 

3. Quanto alle concdlìoni fatte dei medefimi Vefcovi , 
jquefle non poflono indur .titolo contro i loro fucceflori. Il 
Concilio di Trento ha confermato efprcfl'anicntc quella maf- 
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lima nel cap. 4 , fcff. fi , de rtformat. comandando , che le 
vifite dei Ve (covi , e altri fuperiori abbiano luogo non ob. 
fiantibas fentcntiis , juramentis , concordili , quee tantum fuos 
oblignnt auciorcs , non ctiam fuccejjores. Sopra di -che la Con- 
gregazione del Concilio ha decito, che il Concilio, non 
ha intefo parlare in quello luogo, nè in alcun altro coi 
medelìmi termini, che dei Concordati e Tranfazioni non 
•confermate con cognizione di caufa dalla santa Sede. ( Gar- 
zia pan. 3 , cap. z , num. zi 7 . ) Hanno opinato alcuni Au- 
tori , che quella Regola del Concilio di Trento non debba 
aver luogo fc non rifpetto all’ alienazione dei diritti' tem- 
po ru!: j ma quelle diverfe interpretazioni non furono le- 
gane nei celebri Arrelìi emanati nell’ anno 1664 contro il 
Capitolo di Chatres, e nell’ anno 1667 contro quello di Sens. 

I Signoii Avvocati generali, i quali parlarono in quelle due 
caule, e in altre limili, ilabil irono , e gi unificarono indi- » 
■(tintamente la maflima del Concilio di Trento; e che nc le 
condizioni, nè i giuramenti che i Capitoli clìgono dai Vef- 
ccvi allorché prendono il perfonale portello , di confervare 
le confuetudini , i diritti, le prerogative del Capitolo , non 
fono d’ alcun pefo. (Memorie del Clero tom. 6. pag. lofio, 
e fcq. Raccolta di Giurifprudenza Canonica ft[ t , difi. 1 , 
alla voce <ftn{ionc. ) 

4- Quanto agli Anelli che vengono eiìbiti da quelli che 
pretendono di elTer efenti , conviene efaminarne attentamente 
la data, e le parole.. Siccome anticamente i-Giudici Secolari 
in materia d* efenzioni non giudicavano fe non del fatto di 
portello, e dopo il loro giudizio fopra il portello potevano 
>~le Parti prefentarfi ai Giudici Ecclefiadici per far giudicare 
il petitorio , e far decidere fe i pretefi efenti ne provavano ' 

la concertìone con titoli validi e licari ; quindi gli antichi 
Arredi non decidevano fempre formalmente e definitiva- 
mente 1’ efenzione , c qualche volta mantenevano i ricor- 
„ renti nell’ efenzione provvifionalmcnte allettando il giudizio 
quanto alla fodanza e al punto principale, e cosi lì dipor- 
tavano per ifeanzare le liti c le turbolenze. In qued’ ultimo 
cafo gli antichi Acredi provano foltanto , che nel -tempo 
della loro data , il ricorrente era in pofleflo della fua pre- 
tefa efenzione : ma il folo pofleflo non balta , come fi è 
già veduto : dunque con ragione i Capitoli di Sens , di 
Mans , di Tours, di Vezelai ec. i quali non producevano 
che il folo pofleflo in lor favore , hanno definitivamente 
perdute le loro efenzioni dopo 1* efame che fu fatto dei Iota 
titoli. (Memorie del Clero, tom. 6 , pag. iofifi, e frq.). 
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Con: Jinifcano le Efcn[ioni, 

Il ritornare al Diritto comune c una cofa Tempra favore* 
vole ; quella Regola li applica in generale ad ogni fotta di 
privilegio , ma più particolarmente alle efenzioni , le quali 
formano una fpecie di privilegio. 

1. Quindi 1 ’ efenzione cefla col non ufarla , o con atti 
contrarj: non allegando exemptionem corarn Ordinario : l. Ji quii 
in confcribendo l'od. de Epifc- & Cltric. Lomedeo penfa , 
che liccome non fi può rinunciare al privilegio Chcricalc , 

C. fi diligenti de for. compctcnt. cosi rinunciar non fi polla 
ad una efenzione , comune a quello che 1’ ottiene , e al 
fùj-criore al quale eflò è fòggetto : ma debole fi è quefta ra- 
gione allorché lì confiderà , ehe le efenzioni non hanno per 
oggetto principale che 1* intercfl'e di quelli i quali le ot- 
tengono : quindi non fi valutò una tal dottrina nel Arrcfto 
1 6 gennaio ioji , emanato in favor del Vefcovo di Bologna 
contro le Monache dell’ Annunziata della (leda città. Non li 
ebbe riguardo all* intervenzione del Provinciale dei Corde* . 
lieri, il quale pretendeva , che non avellerò potuto le lud- 
dette Monache fottrnrfi dalla gitirifdizione dei loro Superiori 
Regolari» fenza il loro confcnfo , o almeno fenza 1 ’ auto- 
rità del Papa. ( Soefre Cent. 3 , cap. sé. ) Quarant’ anni ba« 
ftano ad un Vefcovo per preferivere contro l* efenzione dalla 
fua giutifd-zione. C. fi de terra , de privilegi 

2. Il delitto d’ un privilegiato, o 1 ’ abulb eh* egli fa del 
fuo privilegio, lo rendono di elfi» indegno, e perciò lo 
deve perdere. / riviiegium meretur amietere qui pennijja fibi 
aluiìtur pi te fiate, C. cum plantare J . G. c. tuarum de privi- -> 
leg. C. privilegia n 1 1 , q. 3 fuis privilegiis privandus ejl qui 
alieni « derogai. C. 4 , de privi leg. 

3. Quantunque i privilegiati non abbiano abufaro dei loro 
privilegi, le circoftaazc dei tempi, dei luoghi, delle per- 
fone poftbno apportarvi cangiamento, fecondo i principi 
el'pofti alla voce Canone : (Memorie del Clero, tom. 6, 
pag. 1084 , e feq ). . 

4 Cella in oltre 1 * efenzione quando produce dei graud* 
inconvenienti , o del danno : cum incipit effe nova , revoca- 
tur. C. penult. de decim. Dice Lomodeo , che nel cafo della 
rivocazione di up privilegio , è neceflàrio farne menzione 
cfprcfla : nam cttm pr vilegium Jit privata lex , } rinceps igitur 
non profumi tur habere in fcrinio pecloris. C. privilegia , dìfl. 

3 - C. ex parte de offìc. Dtleg. Infcgna il lodato Autore, che 
ià Papa non può rivocare le efitnzioni da fc fteflb accordate. 
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c per confeguenza meno ancora in Francia quelle flabilite , 
o efme dai Fondatori. Licet tnim Summo Pontifici compii at 
ante collationem omnimeda poteftas , non tamen Ubera facit 
pri satin. C. invernili n itf, q. 7. Privilegia Principum debent 
effe perpetua. C. 1,2» as • 9. a. Si conferma quella dot- 
trina con la Regola della Cancellarla, alteri jus quafitum 
non tollatur , riferita alla parola cui prius , dalla qual Regola 
neppur il Papa può allontanarli fenza gialla cagione : ne tran~ 
fgrediaris termino s antiquos , quos pofuerunt patres tui. C. 
nullus 9 , q. 1. 

I Canonifti hanno comprefo i divertì caG , ne’ quali cef- 
fano le efenzioni , iu quelli due verfi 

Indultum folli t contempus , crimen , abufius , 

Oppofitum faclufi , damnum , tempus varictum. 

Efeni'toni dei Parrochi. 

Col nome d’ efenzioni dei Parrochi non intendiamo qui 
una indipendenza e una libertà verfo il Vcfcovo , come 
quelle finora accennate : ma confiftono effe in certi diritti 
o privilegi anneflì alla qualità di Parroco offa proprio Prete 
nel governo delle Parrocchie , fenza pregiudizio di quelli 
dovuti ai Vefcovi loro Superiori e primi Pallori di tutte le 
Parrocchie delia lor Dioceli. Per efempio i Parrocchi, tanto 
Secolari che Regolari, poffono predicare e amminiftrare i 
Sacramenti nelle loro Chiefe fenza chiedere a quell’ oggetto 
una licenza più fpeciale dall' Ordinario. Anzi hanno elfi 
• quello diritto con efclufiva di tutti gli altri Preti', i quali 
non poffono predicare ,~nè amminiftrare il Sacramento della 
Penitenza, nè gli altri Sacramenti nella loro Parrocchia, 
fenza il loro confenfo , eccetio che fé fono inviati dai Vef- 
covi. Ma quelli Preti neppur in tal cafo pofl'ono impedire i 
Parrocchi di predicare elfi medefi ni , fe ciò ftimano meglio. 
Hanno in oltre i Parrocchi dei diritti particolar e perfonali 
frettanti alla benedizione nuziale, alla Comunione Pafquale 
ec. Ma fono femprc foggetti al Vefcovo rifpetto alle Vilite 
c a tutte quelle funzioni Paftorali , che gli foffe in grado 
di efcrcitare nella Parrocchia. 

Origine dei Parrochi. • 

I Monumenti Ecclefiaftici dei primi tre o quattro fecoll 
della Chiefa ci farebbero giudicare, che in allora non ci 
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folfero Parrocchie e per confcguenza neppur Parrochi. Se 
ce ne furono , dice il P. Tomalìni ( Trattato della Difciplina 
della Chiefa, puri, i, lìi. i , cap. 21 - ) furono efli pochif- 
Unii. Gli Atti degli Apoftoli, le Lettere di s. Paolo , il li* 
bro dell’ Apocalifle non ci parlano fe non di Chiefe nelle 
Città principali, di Vefco’vi, e di Preti , che ivi riliedevano. 
S. Ignazio , e s. Cipriano non indirizzano le loro Lettere 
fe non a’ Vcfcovi delle grandi Città , e non vi fi fa mai 
menzione di Preti o di Diaconi di campagna ; anzi non vi 
fi fcorge il menomo veggio di una Chiefa , alla quale 
non prcfcdefic il Vefcovo. S. Giuftino nella feconda Apologia 
dice, che ne’ giorni di domenica i Fedeli della città e della 
campagna fi adunano nel medefimo luogo , che il Vefcovo 
ivi offre il Sacrificio dell’ Eucariftia , la quale viene diftri- 
buita a coloro che fi trovano prefenti, e col mezzo dei 
Diaconi viene fpedita agli alfenti. I Canoni attribuiti agli 
Apoltoli meglio di qualunque altro Scritto ci farebbero con- 
ghietturarc, che nei primi tempi al folo Vefcovo era ad* 
Solfata la cura di tutto il fuo popolo , e che i Preti e i 
Diaconi non erano mai da lui divifi. 11 Canone quarantèiimo 
dice , che quelli non debbono intraprender nulla fenza la 
licenza del Vefcovo : fine fententia Epifcopi nihil agere per - 
lentent. 11 Canone decimoquinto dice , che il Vefcovo deve 
invigilare fopra di tutto ciò che riguarda la fua Parrocchia, 
e le ville da elfa dipendenti : qutt Parrochi* proprie compe- 
tane, & villis qua fub ea fune . In quello Canone Parroc- 
chia è prelo in luogo di Diocefi , fecondo l’ olfervazione 
del P. Tomafini. Finalmente ciò che convincerebbe appieno, 
che ne’ primi tempi tutto dipendeva immediatamente dal 
Vefcovo, è il Canone trigefimofccondo , il quale comanda 
che fieno depolli quali fcifmatici , i Preti e i Cherici , i 
quali fanno Adunanze reparate alle quali non prefiede il Vef- 
covo : fi t^uis presbyter contemnens Èpifcopum fuum , fieorfim 
Congregationem fecerit & alterum Altare fixerit , deponatur 
quafi Principati is amator exiftens j fitmiliter & reliqui Clerici. 

Tutto ci» non è contrario a quanto credefi comunemente, 
vale a dire che i Vefcóvi in que’ primi tempi fpedivano Preti 
del loro Clero alle Chiefe particolari , i quali dopo aver 
adempiuto alle commilitoni addogategli ritornavano alla Chiefa 
Vefcovile; e che in feguito elTendotì accrefciuto il numero 
de’ Fedeli , c per confeguenza aumentato il numero delle 
Chiefe, i Preti furono uniti alle Chiefe, c il loro miniftere 
fu refo ftabile per ammini Arare i Sacramenti ai Parrocchiani. 
( >lcm»ric 'del Cleto, tom, t , pag. 4 J 1 .) 

» J 
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In Alcflfandru ai tempi di Coftantino le Parrocchie eran# 
giil llabilite nelle città, e nelle campagne. Narra s. Epifanio, 
( hxref 69.) che nella ftefla città d’ Alelfandria v* erano 
molte Chiefe , ( egli ne novera fette o otto ) le vie e le 
cafe vicine a ciafcheduna Chiefa , 4 che ne erano come il di. 
ftretto , fi chiamavano Laure. In ciafcuna di quelle Chiefe 
v’ erano molti Preti , ma uno n’ et» come il Prefidente. Arto 
era lettore, o conte noi diciamo , Parroco d’ una di quelle 
Chiefe. Si fervi egli deli’ autorità , che gli dava quell’ im- 
piego , per fpargere il veleno de’ fuoi errori. S. Atanalio 
( Apolog. i. ) dice, che nelle maggiori Ville Vi erano delle 
Chtefe c dei Preti per governarle: nei famofi paelì delle 
Mareotidi ve n’ erano dieci. Il Concilio d’ Elvira attefta , 
che in que’ primi tempi fi affidava la condotta di un popolo 
anche a’ Diaconi: fiquis Diaconus regens plebem. (Canon. 7 j 
Apojlol. Tomafini loc. cit. cap. n ') ' 

I Canoni del Concilio di Arles celebrato nell’ anno 314, 
provano, che fin dal quarto Secolo nella Gallia v’ erano i 
ranocchi tanto nelle campagne, quanto nelle città. Coman- 
dano quelli Canoni a tutti li Miniflri della Chiefa di rifìe- 
dere nel luogo ove fi trovano flabiliti, e ai Diaconi delle 
città di non arrogarli le funzioni che appartengono ai Preti, 
cioè ai Parrochi. Il fecondo Concilio di Vaifon comanda 
efpreflàmente ai Preti o Parrochi della campagna di educare 
dei giovani Gherici nelle loro cafe , e d’ ingegnarli il Sal- 
terio , e le sante Scritture. 

Gli antichi Parrochi delle Chiefe di Roma eran chiamati 
Cardinali : quello nome da Roma pafsò in tutte le Chiefe 
dell’ Occidente. Il signor Flcurj offerta nelle fue Inftituzioni, 
che quella maniera di parlare, la quale eftendevafi anche a 
«etti Diaconi, era ordinaria al tempo di s. Gregorio, ed 
era comune in tutta la Chiefa Latina. Dipoi il titolo di Preti 
Cardinali fu particolarmente attribuito a quelli delle città, 
e finalmente ai membri del Sacro Collegio. 

Quelli Preti Cardinali , aggiunge il signor Fleurj , che 
noi oggi chiamiamo Parrochi , divennero in feguito come 
piccoli Vefcovi j a mifura che s’ accrebbe il numero de’ fe- 
deli , fu Toro pcrmeffo il celebrare la Melfa nei loro Titoli, 
e per confeguenza il predicare. Fu loro permefTo in oltre 
il battezzare anche ne’ giorni folenni , il che tuttavia , dice 
il medeiimo Autore, non fu univerfale; tutti i Parrochi 
avevano parimenti la cura ,d’ inflruire i fanciulli avanti e 
dopo la Crefima, di correggere i coflumi , di convenire i 
peccatori, udir le confezioni, e dar la penitenza fccreta. 
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Potevano eleggere un SaJinifta o Ga Cantore di loro propria 
autorità, ma no» già fare un Acolito, o un Suddiacono : 
polivano deporre i minori Chierici al di folto dei Suddia- 
coni , e fconianicare i laici. Vcrfo 1 ’ anno nulle i Parroclii 
ellefero 'il loro potere tino alla giurifdizione contenziola , e 
ne goderono oltre tre fecoli y ma quelli diritti per la mag- 
gior parte furono loro rapiti in feguito dai Vefcovi. I Car- 
dinali della Chicfa Romana fono i foli , i quali abbiano 
confervato fu le Chicle del loro titolo la giurifdizion con. 
tenziofa con molti diritti Epifcopali , che una volta erano 
comuni a rutti i Parrochi. I diritti e i doveri degli antichi 
Tarrochi veder fi polTono nel Capitolare di Tcodolfo V elico vr> 
dt Orleans fcritto verfo la fine del feco'o ottavo : vien etili 
riportato nella Stotia Ecclcùafiica del signor Fleurj ( hb. 4+, 
rum. i}. ) e nella Raccolu dei Conci!) (rem. 7. pag. 1136.) 
Convien vedere in oltre fopra il medetìmo argomq/ito il P. 
Tomaiini nel fuo Trattato della Difciplma della Chiefa , 
( pari. 1 , lib. 1 , cap. 23 , pari. 4 , tib. I , cap. 27 ) , 
ove quell’ Autore dice , che la dignità dei Parrochi lembra 
clferc Hata innalzata al più alto luo grado dai Teologi di 
Parigi allorché ftabilirono quella dottrina, che i Parrochi 
efiendo i Succelfori dei fetranta Difcepoli j componevano un 
fi. condo ordine di Prelati , i quali hanno immediatamente 
da Gesù Crillo 1 ’ autorità di efercitate le funzioni gerar- 
chiche, di purgare- con la correzione, d’ illuminar colla 
predicazione , e di perfezionar coll’ amminiftrazionc de’ Sa- 
cramenti. Ecco come parla a quello proposito il fa molo 
Gerfonc : ( torri, x, pag. 137. Qui dicuntur SucccJJores fcp- 
tu agi ni a duo rum Difcipulorum , fr dicuntur Prelati fccun- 
di ordinis , dignitatis vel honoris , quale* funt Curati , qui- 
bus & fiata & ordinario jure convcniunt tres aclus hicr ar- 
chici , primario , effentiaiitcr , & immediate a Chrifio : qui 
funt purgare per correclioncm , illuminare per preedicationem, 
pcrficere ptr Sacramentar um miniftrationem. 

Quando le Chiefe Parrocchiali vengono unite, oppure an- 
nefle a’ Capitoli Secolari o Regolari , o ad altri benefici , 
quelli Capitoli, e Titolari dei benefici prendono la qualità 
di Parrochi primitivi ; godono di tutte le rendite delia Par. 
roccbia, la quale vien retta da un Vicario, a cui danno 
una certa porzione dei frutti , o una pendone per fua fuiS- 
Senza. 
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Origine dei Parrochi primitivi. 

Lo ftabilimento dei Parrochi primitivi ha diverfe caule 
più o meno antiche, più o meno favorabili le une delle 
altre. 

r. Anticamente allorché i Parrochi della campagna fi di- 
ftinguevano col loro merito , i Vefcovi li chiamavano preflo 
di fe, e ne componevano la lor Cattedrale: davano elfi a 
quelli Parrochi in tal guifa trasferiti per vantaggio della 
Chiefa , una porzione delle rendite delle loro Parrocchie 
facendole reggere da’ Preti , a’ quali davano una conveniente 
fulfiftenza. E’ quello il primo Incominciamento dei Parrochi 
primitivi, e la più favorabile origine che pofia loro dile- 
guarli. 11 Concilio di Lerida, celebrato verfo la metà del 
fettimo fecolo , approva quell’ ufo. E il Concilio di Latc- 
rano dell’anno 1215 fembra contenere la ftelTa approva- 
zione. 

2. I Capitoli e i Monallerj fi aflùmevano anticamente, 
folto 1 ’ autorità del Vcfcovo , la cura d' inllruire i .Fedeli , 
e di amminiftrar loro i Sacramenti , fpecialmente a quelli 
che abitavano in vicinanza delle loro Chiefe. Tutti i Ca- 
nonici , o tutti i Religiofi , ciafcuno fecondo i proprj ta- 
lenti, venivano impiegati in quella opera: fi llimo più 
conveniente in feguito incaricarne un foto , il quale ne fa- 
cefie tutta la fua applicazione , e ne rendefle conto al Vef- 
covo : d’ onde ne viene , che in certi Capitoli quella cura 
è addolfata ad uno dei Canonici , o delle dignità , con ob. 
bligo agli altri di ajutarlo nelle funzioni curiali* e che in altri, 
il Capitolo o il Monallero prefenta al Vefcovo un Ecclefia- 
ftico in qualità di Vicario perpetuo riguardo ai Monallerj. 
Oltre le Parrocchie che i Regolari s’ erano formate vicino 
al loro Chiollro, i Vefcovi nel nono fecolo , e anche prima 
di tal tempo , quando il Clero Secolare era già immerfo 
nell'ignoranza , diedero ad elfi da reggere la maggior parte 
delle Parrocchie della lor Diocefi , con la decima e con gli 
Altari , vale a dire con le obblazioni. Si conobbe in fe- 
guito che lo fiato Rcligiofo non era compatibile con le fol- 
lecitudini citeriori delle Parrocchie, e meno ancora col 
polfelfo di tanti beni , quindi furono richiamati alle Paroc- 
chie i Chetici Secolari divenuti già idonei per 1 ’ emulazione 
eccitata in elfi dalla preferenza che necelfariamente era fiata 
accordata ai Monaci contro il loro fiato. Ma quelli Monaci 
rientrando nei loro chiofiri fi ritennero le decime, e in oltre 
la facoltà di prcfeotaic ai Vefcovi de’ luoghi dei Preti Se* 



colari , e anche Regolari, i quali reggeflero in loro luogo 
le Parrocchie, e rendettero conto dello fpirituale al Vefcovo, 
e del temporale al Monaftero. Tolerarono ciò i Vefcovi, e 
lo approvarono anche efpreffamente con donazioni, tanto 
frano ben difpofti in favor dei Monaci in riguardo ai fervigi 
che refo avevano, e che continuavano a rendere alla Chiefa. 
I Capitoli componi in allora per la maggior parte di Ca- 
nonici Regolari , ebbero parte a quelli favori , e di la ne 
viene , che il maggior numero delle Parrocchie fono di Col. 
lazione , o di prefcntazione dei Capitoli o delle Congrega- 
zioni dei Canonici Regolari. Finalmente molti nuovi Jlo- 
naflerj hanno delle Parrocchie per dote, o per aumento di 
dote- Tomalini trattato della difciplina della Chiefa ( pare. 
4 , Llb. i , cap. 28, 29- )• 

3. Alcuni Vefcovi hanno dato ad alcuni signori laici le 
rendite di certe Parrocchie, fotto quella condizione che 
darebbero una porzione di effe per conveniente fulliltenza 
a’ Preti che le reggeflero. Vi furono parimenti dei signori 
che le uturparono , chiamandoli padroni , avvocati, o di- 
fenfori di quelle Chiefe; e non ne eccettuarono, neppur 
le obblazioni. I Concilj li fono oppolli a quello difordine. 
Molti di quelli signori , o i lor lucceffori , hanno reili- 
tuito alla Chiefa quelle Parrocchie e le loro rendite. La 
maggior parte le hanno date a’ Capitoli , o a’ Monalterj , i 
quali irragionevolmente hanno affunto la qualità di Parrochi 
primitivi. Altri le hanno vendute a quell) medeiìmi Capitoli 
e Monalterj , i quali con quello iniquo commercio hanno 
ancor meno potuto aflumere la qualità di Parrochi primitivi. 
Vedi circa quelle materie le Memorie del Clero ( torti. 3 , 
pag . 774, t ftg- ) e il Commentario del sig. Hallier. 

4. Finalmente 1' u dio ne dei Benefìci Curati ai Capitoli » 
Collegi , e Seminari ec. è aneli’ effa una delle cagioni dello 
ftabilimento delle Parrocchie primitive. 

In Francia lì giudica , che per attribuirli la qualità di t’a- 
voco primitivo non balla il godere di certi diritti onorifici 
' nelle Chiefe Parrocchiali. Non balla neppur il prefentare alla 
Parrocchia, e il rifeuotere le groffe decime; così fu giu- 
dicato con diverft Arrelli riferiti nelle Memorie del Clero 

torri. 3 , p. 783 671 , e feg-)- Il signor Tolon fece 

notare nella caufa delle Religiole di s. Germano dei prati 
e del Parroco di Surena , che la prefentazione alla Parroc- 
chia , la rifeoflione delle [Decime, e la percezione delle 
obblazioni o in tutto, o in parte, fono caratteri eflenziali, 

c i piu ordinali della qualità di Parrochi primitivi j ma eh’ 
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ette non rendono indubitabile il fuccelfo di quella prctefa ; 
bensì la qualità di Parroco , o di Vicario perpetuo negli 
Atti della Collazione , o della Prcfentazione può molto 
contribuire a rischiarar la quedione. Memorie del Clero 
( loc. eit. ). Fu giudicato parimenti, che la qualità di Par- 
loco primitivo non porta Sempre, feco i diritti onorifici', 
poiché in molte Parrocchie godono di tali diritti alcune 
perfone che non fono Parrochi primitivi. Memorie del 
Clero ( tom. 3 , pag. 782 ). 

Diritti e inori dei Parrochi primitivi. 

Allorché abbiam parlato dell’ origine dei Parrochi primi* 
'tivi , abbiam pure veduti i diverfi diritti eh* ella hanno con- 
• Servato celiando di reggere da Se medefimi le Parrocchie. 
11 Capo ad audientiara de JEdific. Ecclcf. in cui fi parla 
dell’*etezione di urta Succurfale, Sembra autorizzarli indiret- 
tamente, quando raccomanda al* Vefcovo di riferbare all’ 
antico Parroco, o alla antica Chiefa matrice gli onori che 
jjli convengono : providens tamen , ut compitene in eo honor 
prò /acuitale loci matrici EccUfix fervetur. Il Capo extirpanda , 

qui vero de prxbend. Ir dignitat. difpenfa formalmente il 
tritolare d’ un Beneficio , al quale li trova annell'a una Par, 
locchia , dall’ obbligo di reggerla da Se medeStmo. Quelle 
fono le leggi generali fufcetiibdi di molte modificazioni Se- 
tondo la natura dei t ioli delle diverfe Parrocchie primitive, 
e ancora fecondo la confuctudine. Tutte le conceftìoni di 
Parrocchie fatte dai Papi e dai Vefcovi, non fono egual- 
' mgnte eftefe; alcune concedono piu , alcune meno ai Preti 
che reggeranno le Parrocchie ; anzi alcune lafciano alla di- 
screzione dei “Capitoli , e dei Mouafterj il determinare li di- 
ritti dei loro V icarj. Memorie del Clero {tane. 3, p<ìg- 7*1). 

Il Clero li c fempre oppofto al lafciar godere ai Parrochi 
primitivi di alcuni diritti, e di certe funzioni nelle Parroc- 
chie , in pregiudizio dei Parrochi , c anche dei Vefcovi. 
L’ A (fenilica dell’ anno 1635 Supplicò il Re Lodovico XIII 
a voler chiaramente Spiegare quelle parole diritti onori/ci , 
<li cui s’ era egli fervilo nell’articolo 12 della dichiarazione, 
rii gennaio 1629, c di ridurli a tre capi. Il primo, a chia- 
marli l’arrocciu primitivi ; il fecondo, ad efier prelcnutori 
dei Parrochi; il terzo, a poter ivi celebrar la Meììit nelle 
quattro felle folcnni dell’anno, e il giorno del Protettore, 
Senza potervi amminiftrare i Sacramenti, nè predicare fenza 
particolare aailfionc dei Vefcovi. Fu ciò abbraccialo , ed sj> 
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provato cogli Arredi , e colle dichiarazioni del Re : ma 
lìccomc ogni giorno inforgevano nuove cootroverfic occa- 
lionate dalle ingiufte pretele dei Parrochi primitivi , quindi 
ufci una dichiarazione il giorno 15 gennaio 1731, la quale 
fu verificata nelle Corti Sovrane, e che al prefente ferve- 
di Regolamento generale fopra quella materia. Una tal di- 
chiarazione afforbe quella dei jj ottobre , fenza ef- 

preffamcntc abrogarla: elTa non dice di quell’ ultima dichia- 
razione del 1715 ciò che dice delle dichiarazioni 25» gen- 
najo 166*, e 30 giugno 1690 i eh’ effe faranno nel refi® 
efeguite : il che fa dire ad alcuni che la dichiatazione 1 j 
ottobre 172C fi può riguardare come non mai emanata. 
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"dizionario storico 

DEGLI ORDINI RELIGIOSI, 

E MILITARI. 

> 

A 

A » 

-LACEMETI. I Monaci Acemeii cantavano continuamente 
«otte e giorno 1* Ufficio divino nei loro Monafterj , per lo 
che furon chiamati dai Greci perfine che mai non fi coricano. 
Non già che i fuddetti Monaci cantaflero Tempre il divino 
Uffizio lenza mai dormire ; ciò è imponibile : ma divide, 
vano la loro Comunità in molti Cori , e ciafcun Coro can- 
tava 1’ iftelìb Uffizio 1’ un dopo 1* altro } in guifa che cam- 
biandoli fuccelfivamente , tutte le ore del giorno e della 
notte erano impiegate nel cantare le lodi del Signore. Cre- 
dei! che 1* Autore di quelli Acemeti folle Aleffandro Mo- 
naco della Siria. Pretende!! che il primo penderò di quello 
ilabilimento nafeelìe dalle gagliarde efortazioni che s. Gio- 
vanni Grifoltomo avea fatte ai Laici di pregar Dio in tempo 
di notte j ficcome racconta Palladio Scrittor della Vita |di 
quello gran Santo. In oltre nelle Opere di quello Dottore 
li trovano due palli notabiliffimi fopra quello efercizio di 
pietà e di preghiera notturna -, il primo è nella decimaquarta 
tra le fue Omelie fopra 1’ Epiftola di s. Paolo agli Ebrei j 
c 1* altro nella vigeiimafella fopra gli Atti degli Apolidi . 
Quelli Monaci furono appellati Studiti dal nome di Studio , 
il quale fondò in Coftantinopoli il Monaltero di s. Gioanni 
Battilla, ove collocò di quelli Religiofi. AlcQàndro Inilitu- 
toie degli Acemeti , era originario d’ Alia. I Tuoi parenti 
1’ educarono nello Audio delle belle lettere a Coftantinopoli, 
ove divenne dottiftimo. Abbracciò egli da principio la pro- 
feflione dell’ armi j ma avendogli Dio toccato il cuore, ab. 
bandonò uno flato si pericolofo c sì contrario alla virtù. 
Si confecro interamente al fervizio del fuo Creatore, nel 
quale divenne un gran modello di criftiaua perfezione. Si 
pofe in una folitudine verfo 1* Eufrate j la quale li popolò 
di un gran numero di perfone che vennero a pori! folto la 
Tua direzione. In poco tempo fi trovarono edere injiumero 
di quattrocento, di diverfe "nazioni 5 ed egli gli divife in- 
otto cori , acciocché poteffero comodamente cantare lènza 
interruzione le lodi del Creatore, Dopo aver loro fabbricato 
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un Monartero , ripafsò l’ Eufrate per entrar nella Perfia , 
fenz’ altra provillone che le sante Scritture. Quello viaggio 
fu per c(To un’abbondante raccolta: convertì un’ infiniti 
d’ Idolatri , confermò i Criftiani nella lor fede: (labili molti 
Monallerj , e lì fece un prodigiofo numero di difccpoli , i 
quali abbracciarono il fuo Inllituto. Allora egli divife il loro 
ufficio in dodici ordini : e a quello tempo precifimente li 
deve fidare lo llabilimento dei Religioli Acemeti , i quali 
pattavano i giorni , e le notti cantando incefiantemente le 
lodi di Dio. Efl'endofi accrefciuto ancora il numero di que- 
lli Religiofi, ne elette egli fettanta per portarli con citi a 
predicare il Vangelo in mezzo agli Idolatri. Dopo avere lìa- 
bilito per Superiore della fua Comunità un Monaco chiamato 
Trofimo, partì con quella nuova Colonia , e raccolfe copio- 
fidimi frutti. Morì Aleflandro verfo l’anno 430. in gran con- 
cetto di Santità. Degenerarono da erto bpn predo i funi fi- 
gliuoli, e abbracciarono le opinioni di Neltorio. L’ Impera- 
to r Giulliniano zelante difenfore della fede della Chiefa > 
gli fece condannare a Colìantinopoli ; ma erti (limarono 
di ricevere un miglior trattamento in Roma, ove fpedirono 
due de’ loro Monaci , Ciro , ed Eulogio. Il Papa Giovanni 
II, il quale era già (lato informato dall’ Imperatore delle 
opinioni eretiche di qutfti Religioli, adunò un Concilio 
nell’anno S3i, nel quale furono di nuovo condannati. Vi 
fu definito, che li poteva dire, che una perfona della SS. 
Trinità avea patito nella fua carne : Unum di Trinitate puf- 
fum effe in carne. Il Papa nello ferino , che indirizzo ai 
Senatori Romani , g iuftì fica quella propolizione con molti 
parti di fanti Padri : e nello fletto tempo gli avverte a non 
comunicare con i Monaci Acemeti, i quali erano d’un fen- 
tiniento contrario. Quelli Monaci feguivano una tal opinio- 
ne , perchè era divenuta di moda , avendola i Nedorani 
introdotta per nafeondere più accortamente il loro veleno. 
Sulla fine del decitnofcfto fecolo il Padre Adorno , Fondatore 
dei Chierici Minori, volle, che quelli della fua Congrega- 
zione imitaflèro quelli Religioli, facendo in guifa, che Tem- 
pre vi fodero alcuni de’ fnoi davanti al SS. Sacramento. 

ADORAZIONE PERPETUA DEL SANTISSIMO SACRA- 
MENTO. Le Benedettine dell' Adorazione perpetua del Santif- 
fimo Sacramento. La Venerabile Madre Metilde del Santiffim • 
Sacramento nata in S. Diey nfclla Lorena, fondò quella Con- 
•gregazionp. La prima cifa fu fabbricata nella ftrada Cadétte 
nel fobborgo di s. Germano in Parigi , e il SS. Sacramento 
vi fu efpollo per la prima volta il giorno 25. marzo deW’ 
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anno L’anno feguente la Regina Madre ci venne a 

far porre la Croce l'opra la porta, e fece l’adorazione in 
perfona innanzi all’Altare con un cero in manó , confer- 
mando (juello ftabilimento come fondazione Reale. Ciò che è piu 
degno di rifleftb nelle fondazioni fatte dallaVencr. Madre Metil- 
de , e clic diftingue il l'uo Itiftituto da tutti gli altri rami 
del fuo Ordine fi e , i. che vi fi oflerva la Regola di s. 
Benedetto nella più ftretta fua riforma. 2. Che le Pr.orc vi 
lono elettive ,' e triennali, e non polTono efler perpetue. 3. 
Che giorno e notte vi deve effere una Rcligiola in ginoc- 
chio , con la corda al collo , a piè di un ceppo , fu cui è 
un cero accefo nel mezzo -del Coro in iftato , e politura di 
vittima, per rifurcirc tutti gli oliraggj, che vengono fatti 
a Gesù Crifto nell’ Eucarifiia. 4. Che il SS. Sacramento fta - 
cfpofto tutti li giovedì nella loro Chicfa dopò la Mefia Grande 
fin dopo il fallito, che fi fa alle cinque ore delia notte. E 
finalmente , che le Religiofe colja melodia del loro canto , 
col decoro che fanno regnare fuli’Altare, collo fplendore , 
col quale efeguifeono tutte le cerimonie sì della Mefia, che 
dell’ Ufficio divino, edificano tutte le Città, che hanno la 
forte di poflederle. Vi fono all’ incirca dodici Conventi di 
quelta Congregazione. 

AGOSTINIANI. §. I. Eremiti di s. Agoftino. Sono Reli- 
giofi , i quali riconofcono s. Agoftino per loro maeftro , e 
padre. Viveva quello Tanto Dottore in comune coi Chierici 
d’ Ippona j e quella Società fu la radice feconda di tante 
Comunità di Canonici Regolari , che fi fon veduti di poi 
nella Chiefa , come quella di Laterano , del Tanto Sepolcro, 
del Tanto Salvatore, di s. Rufo, della Valle degli Scolati , 
della Vita comune, e di diverfe altre, che leguono la Re- 
gola, di s. Agoftino. Gran tempo è, che fi dilputi per la- 
pere, fe s. Agoftino abbia inftituiti gli Eremiti denominati 
dal fuo nome , come ha inftituiti quelli Chierici Regolari. 
Pretendono alcuni , che dimorando quello Santo a Milano » 
fi ritiraflc alla Campagna in un Monaftero j e che paftàndo 
di poi in Africa vi conducefte dodici Rcligiofi, che egli 
poi ftabilì vicino alla fua Città Vefcovile d’ Ippona. Quelli, ^ 
che impugnano quella opinione dicono all’oppofto , clic tutto 
ciò, che vien prodotto per provare lo ftabilimento degli 
Eremiti, non riguarda piopriamente , fe non i Chierici, 
come veder fi può dalla lettura 4 clla vita di s. Agoftino fcrttta 
da Poflidio ; che I’ ifteffo filenzio di quello gran Santo ri- 
guardo a que’ Monaci, eh’ ei dovette condurre da Milano in 
Africa, è un grande argomento contro tal fatto; e che 
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nertuno ignora , che i fcttanta Sermoni , che fi pretende c ‘fi- 
fere fiati da quello fanto Dottore indirizzati ad fratres in 
Eremo commorantes , fono opera d’ un’ impoftore. Oflèrra 
il Baronio , che fona pieni di favole, di fallita, e di men- 
zogne} e il Bellarmino nel giudizio, che ne forma, dice, 
che lo flile ne è puerile, barbaro, e rozzo. Quindi quel, 
che può faperli di certo fu quella materia li è , che il Papa 
Al.'DanJro IV. colle fue Coftituzioni dèli* anno t2j6- raunò 
in un fol Corpo diverfe Congregazioni d’ Eremiti , che vi-* 
ve vano alla campagna. Diede loro la Regola di s. Agoftl no 
c un Generale , il qual fu Lanfranco Septalo, Milanel’é , per- 
dona di graniiflima pietà A quelli fucceffe Clemente Auxirnas. 
Ecco il vero principio dell’Ordine di s. Agoftino, o fia de 1 » 
gli Eremiti di s Agoftino, che fu sì fecondo in Santi , e 
che diede alla Chiefa tanti Dottori, e Prelati. Quell’Ordine 
li è divifo in diverfi rami } imperciocché gli Eremiti di s. 
Paolo, e quelli di s. Girolamo, le Religiofe di santa Brigi- 
da, quelle di s. Ambrogio, e i fratelli della Carità, tutti 
feguono la Regola di s. Agoftino. In Trancia i medefimi 
Eremiti di s. Agoftino hanno una Congregazione particolare, 
dettala Comunità di Bourgcs , o la Provincia di t. Guglielmo. 

■§. H. Della riforma degli Agoftiniani in Ifpagna. L’ Or- 
dine di s. Agoftino ha prodotto la Riforma degli Àgolli- 
niani Scalzi. Il Padre Tomafo di Gesù, della famiglia d’ 
Andrada , gettò i primi fondamenti di quella Riforma nel 
Portogallo verfo l’anno 1574. Avendo quello sant’ uomo 
feguito nell’ anno 1578. Don Sebaftiano nella fua infelice 
lpcdizione d’Africa , fu prefo con lui , e non volle giam- 
mai -fortire dalla fchiavitù , per fervir di confolazione ai 
Criftiani, che fi ritrovavano feco lui in catena. Era quella 
l’ordinaria fua occupazione , e non ufcì della doppia lchia- 
vitù , in cui era, fe non il giorno 17. aprile dell’anno 
1582 , che fu il giorno della fua morte preziola agli occhi 
di Dio. La Congregazione fondata da quello sant’ uomo fu 
approvata da un Capitolo celebrato a Toledo nell’anno 1588 
a cui prefedette il Generale dell’ Ordine. Quella fondazione 
effendo incominciata in Portogallo, il Padre Luigi di Leone , 
il quale aveva rifiutati molti Vefcovati , portò quell’ Ordine 
in ifpagna, dopo che il Padre Generale Gregorio Petrochin 
di Montelparò ebbe data la facoltà a quella truppa di far 
nuove fondazioni. Il Papa Clementè Vili: con un Decreto 
in data j. dicembre dell’ anno 1600 permife ad erti d’eleg- 
gerfi dei Priori Clauftrali della loro Riforma, d’accettar 
delle fondazioni e di ricever Novizj , c ammetterli alla 
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Proferitone. L’ anno feguente avendo cflì un numero aflài 
notabile di Conventi onde formare una Provincia, fu loro 
permeilo 1 * eleggerli un Provinciale, e quattro Definitori, 
con lo fteflo privilegio degli Agoftiniani calzati , lotto un 
noedeftmo Generale. Fu il tutto confermato con un Breve 
di Clemente Vili, ai u. febbraio 1602. Filippo III. Re 
di Spagna volle fervidi di quelli nuovi Eremiti per la con- 
vcrfionc delle anime. Gli Ipedi all’ Indie lotto la condotta 
del Rev. Padre di s. Girolamo. Quello Millionario accompa- 
gnato da dodici Religiofi abordò alle Ilole filippine ; indi 
difeefe nell’ Ifola di Lulfon , ove effóndo llato aliai ben ri- 
cevuto vi fondò quattro Monaltcrj. Avendo Dio benedette 
le loro fatiebe Apolloliche , penetrarono lino alle I fole Ca- 
lamuie , ove fabbricarono fei cafe. .Fecero efli innumerabili 
conquille a Gesù Crifto , gli uni s’ ellcfero nel Perù , gli al- 
tri entrarono nel Giappone , ove molti ricevettero la corona 
del martirio. Affaticano anch’in oggi continuamente nc’l'ud- 
detti luoghi per la gloria di Dio a Ipefe della propria lor 
vita. 

§. III. Della Riforma degli Agoftiniani in Italia. La Congre- 
gazione d’Italia incominciò nell’anno 1 s 9 1 • > e ricevette 
la fua approvazione dal Papa Clemente Vili, nell’anno iss>sr. 
Il Padre Andrea Dies , Spagnuolo , ue fu l’Autore. Era egli 
Vicario Generale della Congregazione degli Eremiti di s. 
Agoilino di Cen.orby in Italia, ed avendo dimelfo la fua ca- 
rica , abbracciò la nuova Riforma fui modello degli Agolti- 
niani fcalzi di Spagna. Quella lì cllefe nella Romagna , nel 
Regno della Sicilia, nella Lombardia, nel Piemonte, c ne- 
gli Stati di Genova. L’ Imperator Ferdinando II. chiamò di 
quelli Religioni a Vienna, ed efli vi lì portarono folto la 
condotta del Padre Marco di s. Filippo Quello Principe 
lpcdì incontro ad efli il Cardinale di Arrach , e tutti i prin- 
cipali Signori della fua Corte, e gli alloggiò nel lùo pro- 
prio palazzo , finché fece ad efli fabbricare una cafa ad eflo 
contigua in guifa, che la loro Chiefa ferve di Cappella al 
Palazzo Imperiale, cd ivi gl’ Imperatori hanno fempre fatte 
le più grandi loro cerimonie. Quella Congregazione d’ Ita- 
lia formava quattro Provincie, ma nell’anno 1656. fu di- 
vifa in fette , due di Napoli , due di Sicilia , una di Ge- 
nova, una d’ Alemagna , e una di Piemonte. 

§. IV. Della Riforma degli Agojliniani in Francia. La 
Congregazione degli Agoftiniani Scalzi incominciò in Fran- 
cia 1 ’ anno 1596. Il Padre Matteo Ai s. Francefco , dell’Or- 
dine degli Eremiti di s. Agoilino , e Profelfo del Convento 
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di Verdun , fi credette moffo dal Cielo ad abbracciare li 
nuova Riforma. Andò egli a Roma a quell’ oggetto ; ed ef- 
iendo fiato ricaduto nella cafa degli Agoftiniani Scalzi di 
S. Paolo della Regola, fece ivi il fuo Noviziato con grande 
edificazione, e la fin Profelfione nelle inani del Superiore. 

Il Papa Clemente VII! informato del fuo zelo , e del fer-« 
vore che faceva conofcere nella Riforma, 1 * incaricò di re- 
fe caria in Francia, e lo creò Vicario Generale di quella Con- 

gregazione. Adeguò ad efi'o per compagno delle fue fatiche 
il Padre Francesco Amct Rdigiofo d’ un gran merito. I,’Ar- 
civefcovo di Ambrun , Guglielmo d' AvenJJ'on , il quale in 
allora ritrovavali a Roma, bramando di filabili rii nella fua 
Diocelì , fi recò ad onore 1 ’ accompagnarli , e gli diede il " 
Priorato di V ’illars Bcnoit , ove gettarono i fondamenti della 
loro Congregazione in Francia. Urbano Vili avendo dati 
molti comrafiegni del fuo affetto e di fua benevolenza a 
quelli buoni Religiofi, procurò ad elfi molti favori appretto 
Lodovico XIII. Quello Principe onorò il loro Convento 
Regio di Parigi , dello Scudo di Francia , colla Corona Uà- 

bile, e vi riconobbe la santa Vergine fotto tl nome di 

nofira Signora dilla Vittoria , per protettrice del fuo Regno. 
Quella Congregazione li fiabilì in Barbarla 1 ’ anno 1641 , 

' fotto la condotta del Rev. P. Angelico di s. Maria Egi- 
ziaca , il quale dopo aver fatte molte Miilioni tra gl’infe- 
deli , ebbe la forte di far rientrare nel ferro della Chicfa 

tutti i rinegati del Vefcovato d’Tppona. La Congregazione 
di Francia è divifa in tre Provincie, e fono quella del Dcl- 
fìnato, la quale conta quindici cafe ; quella di Provenza, la 
quale ne ha altrettante; e quella di Francia, nella quale non 
ve ne fono che fei , in tutte ttentafei. Tutte quelle diverfir 
, Congregazioni hanno ciafcuna il loro Vicario generale indipe*. 

dente dal Vicario generale di tutto l’Ordine, e hanno le loro par- 
ticolari Conftituzioni approvate dai Papi clemente Vili, Paolo 
V, Gregorio XV, e Urbano Vili. Il Papa Paolo V ha dichiarato 
purenell’acno 161 3, che quelli Religiofi devono eflcre confiderà» 
come veri figliuoli di s. Agoftino. Tutte le Congregazioni 
, dell’ Ordine degli Eremiti di *. Agoftino hanno la loro Com- 

pagnia di Mantcllate , olila Rcligiofe del terz’ Ordine di 
s. Agoftino ; le quali portano T abito dell* Ordine degli 
Eternili , cioè la tonica nera , la Centura di pelle, e il gran 
mantello nero. Alcune rifiedono nelle loro cafe, e altre li 
dedicano al fervigio degl’ infermi negli fpedali , e rimangono 
feunpre fotto 1 * obbedienza degli Eremiti di s. Agoftino. Fu 
approvata quefta inftituzione da molti Papi; e tra gli altri 
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Siilo IV , Piolo II t e Bonifacio IX , 1’ hanno approvata nella 
più autentica forma. Vi e in oltre la Compagnia, ortìal’Ar- 
ciconfraternita della Centura dell’ Ordine ctegli Eremiti di 
s Agoftino, inftituita dal Papa Eugenio IV ad onore e gloria 
di s. Nicola da Tolentino , da Innocenzo Vili ad onore di 
Santa Monica: ma l’anno iS9S fu ella eretta fotto il titolo 
della glorio fa Vergine della Confola{ione , di s. Agoftino , e 
di s. Monica , come lì può vedere nella Bolla di Gregorio 
XV , emanata in favore di quella Arciconfratcrnita. 

AGOSTINIANE, o fia Vergini Eremite di S. Ago/lino. 
Quelle Vergini, le quali riconofcono per loro padre S. Ado- 
ttino, ebbero il loro principio in Africa vivente ancora lo 
fteflb Santo ; e la Tortila di quello grand’ Uomo fu loro Su- 
periora. Diede ad erte una regola, la quale c contenuta in 
una delle fue lettere , e fi pretende, che di là i Religiofi 
Agoftiniani abbiati tratta quella che profefi'ano . Checche ne 
fia, quelle Vergini furono in si gran numero in Africa, 
che la Chiefa alli iS. dicembre celebra una fella in onore 
di oltre quattromila di quelle fante Rcligiofe, martirizzate 
nel quinto fecolo della perfecuzione di Genferico Re de’ Van- 
dali. L’abito di quelle Vergini di S. Agoflino era una to- 
nica, e un mantello nero, una cintura di pelle, un velo 
rofl'o pieno di croci, e innalzato in punta come un capuc- 
cio acuto fopra la teda , affinchè confervaflero una perpetua 
rimembranza della Paffione di Neftro Signore Gesù Culto . 
Cammuffavano inoltre a piedi ignatli. Quelle, che ad erte 
(accerterò , fi fono fparfe principalmente nella Spagna , e 
■eli’ Italia, ove hanno formato divetfe Congregazioni. Ac- 
cenneremo in fuccinto le principali. Le Vergini Eremite 
dell’Ordine di S. Agoftino , della Congregazione inftituita 
fotto il titolo della 1 eniten^a di Gesù Crifio , erano veftite 
come quelle di cui abbiamo parlato. Ma ficcome il loro 
abito era di una materia molto rozza, e affai pefante, ve- 
nivano chiamate le Vergini del Sacco : effe pur andavano a 
piedi ignudi . La Beata Agnefe di Montepulciano ha grande- 
mente illuftrata quella Congregazione, la quale ha avuti molti 
Monafterj. Quefto , che porta i! nome di Santa Catttrina della 
Rofa , è ftabilito a Roma, ove il loro Monafteto poffiede i 
Corpi de’ fanti Martiri Saturnino, Silìnio, e Romano. Il 
Cardinal Nicolò di Cufit nel fecolo decimoquinto le dotò , 
© le obbligò ad infegnare alle povere fanciulle. Vi è in Roma 
■n Monaftero di quelle Vergini fotto il titolo di quattro 
Santi Coronati , Chiefa titolare di un Cardinale. Ha per do- 
vere quefto Monaftero d’ inftruire alcuni fanciulli, e quello 
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«li santa Tecla nella fleflTa Città è dotato dalla santa Sede pel 
mantenimento, c collocamento in matrimonio di molte pic- 
cole fanciulle abbandonate tìn dalla culla , le quali da quelle 
Religione vengono inllruite, ed allevate nella pietà. La Con- 
gregazione fotta il titolo di fama Marta lì confacra intiera- 
mente al fcrvigio delle inferme o negli ofpitali , o nelle loro 
«.afe particolari. AUìllono elle quelle, che fono in agonia, 
lavano i cadaveri delle defunte, e preparano i lor funerali. 

Di quelle ve ne fono molte cafe in' Italia, in Trancia, e in 
Aleinagna. Il Monailero appellato di santa Cattcrina , ftabi- 
lito a Parigi nella ltrada di s. Dionigio , alloggia i poveri, 
e fa feppellire i cadaveri delle pcrfone morte-nelle prigioni, 
fullc Itradc , c fulle fponde dei fiumi. Sono le Vergini di 
quella cafa veflite come quelle della cafa di Dio a Parigi. 

Vi fono parimenti in Francia moiri Monatlerj d’Ol'pitalierc, 
la maggior parte delle quali va velli ta di bianco , colla cin- 
tura nera , un rocchetto di tela bianca , c un mantello nero. 

Il Convento di Genova, chiamato il Grande Ofpitale , fu 
inftituito dalla Beata Cattcrina di^Senova, e dalla pia Argen- 
tina fua compagna. Vieta quello diretto dalli Padri Eremiti 
di S. Agollino della Congregazione detta dei Battijli , flabi- 
lita dal Beato Giovanni Battijla Poggio , Religiofo Eremita 
di S. Agollino. Vi è inoltre la Congregazione del Monte Cal- 
vario (labilità in Anverfa nel fecolo decimotcrzo. Quella è 
diffufa per tutta la Fiandra pel fcrvigio degli Ofpitali , ed 
anche in molti altri Regni, e le Sorelle nere di Cambrai 
alloggiano i poveri pellegrini , c li trattano con carità . Fi- 
nalmente vi fono le Vergini fcalzc di S. Agollino , la cui 
riforma fu (labilità in Ifpagna lotto il titolo dell’ Incarna- 
zione del Salvatore. Il Padre Luigi di Leone ne diede il di- 
legno , e la Madre Maria Anna di S. Giufeppe lo efegui, c 
fondò li Conventi di Vagliadolid, di Valenza , di Medina 
del Campo, e quello di Madrid, ove fu ella chiamata nell* 
anno ifin. Il Re Filippo terzo, e Margarita d’Aultria di 
lui eonforte , fondarono per effe un celebre Monallcro vi- 
cino al loro palazzo , fotto il titolo dell 'Annunciazione, o In- • 
cornatone. Il loro modo di vivere c il più aultero . Quell* 
Congregazione pafsà in Italia , e prefe il fuo incomincia- . 
memo in Napoli fotto il titolo di S. Giufeppe. Palliamo fotto 
lilenzio molte altre Congregazioni delle Vergini Eremite di 
S Agofino. Conviene per altro diftinguerc la Congregazione 
delle P enitenti o Convertite chiamate anche le Sacchette , fotto 
il titolo di S. Maddalena. Il Rev. Padre Bertrando , nativo 
di Mariìglia , le ha regolate fecondo le autiere Coftituzioni 
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del luo Ordine Furono quelle approvate dai Papi Nicolò III. 
c Gregorio IX. Il loro abito è quello delle Vergini Ere- 
mite di S. Agoftino, vale a dire una tonaca di grotto panno 
nero, una grotta cintura di cuojo , un mantello nero, au- 
flero di pari che la tonaca: fono ette tenute andare a piedi 
ignudi, all’ efempio del lor Fondatore , il quale viveva come 
i Padri del Sacco, i quali crampi più antichi Eremiti dell* 
Ordine di S. Agoltino , con quelli della Penitenza di Gesù 
Criflo. Quefle Vergini penitenti fi fono fparfe in molti Re- 
gni , *vc fanno un grandittìmo bene. Sono pattate fino a Goa, 
ove la loro cafa fomminifira nell’ Indie molte di quelle Ver- 
gini , per ricever quelle, che vogliono veracemente conver- 
tirli a Dio. Vi è pnre l’Ordine delle Vergini MantclLate , 
approvate dai Sommi Pontefici Siilo IV , Bonifacio IX , Paolo 
II, e da molti altri Papi Non folamente il grande Ordine 
degli Eremiti di S. Agollino , ma ancora le Congregazioni 
del medefimo Ordine nanno la facolr'a di dar 1 ’ abito del 
terz’ Ordine di S. Agoftino -, come rilevali dalle Bolle dei 
Sommi Pontefici , e particolarmente da quella di Paolo II , 
data ai Religiofi di Lombardia l’anno 1470. L’Ordine di 
quelle Vergini fu eretto in otrore di Santa Monaca da Bo- 
nifacio IX. Alcune di ette dimorano nelle loro cafe , altre 
fervono gl’ infermi negli Ofpitali. 

ALA DI S. MICHELE. I Cavalieri dell' Ala di S. Mi- 
chele. L* inftituzione di quell’ Ordine viene attribuita al Re 
di Portogallo Alfonfo I. , fopranominato Enquirei, figlio di 
Enrico Duca di Borgogna, della cafa di Francia, e di Te- 
refa di Cartiglia, il quale dopo la fanguinola battaglia data 
ad Evora pretto le fponde del Tago , aveva già inftituito 
1 ’ Ordine d ' Avis. I Cavalieri portavano un abito bianco , e 
fopra d’ etto una Croce rotta in forma di fpada , fimile a 
quella dell’Ordine di S. Giacomo, r per Divifa quelle pa- 
role , Quii ut Deus ? cioè Chi è fimile a Pio J Fonavano 
parimente per infegna un Ala come comunemente fi attri- 
tuifee a S. Michele, la quale era di color porporino, cir« 
condata di raggi d’ oro . Fu data ad etti la Regola dei Ci- 
*ficrcienfi ; e le promette, che da etti efigevanfi per ammet- 
terli nell’Ordine, etano di efporre la loto vita in direfa 
della fede, di guardar le frontiere del Regno, e dichiararli 
protettori delle Vergini , e dei pupilli. Non ricevette quello 
Ordine altra approvazione, che quella dei Vefcovi dei luoghi 
ove i Cavalieri fi llabilivano. Il Re Alfonfo fece ad etti 
grandiflìmi beni. Pofl'edcvano elfi molte ricche Commende 
*d Portogallo , ma in progrclfo di tempo quell’ Ordine fu 
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abolito , c in quello Regno rimangono appena alcune irac- 
cie della Tua inftituzione. 

ALCALA’. Le Vergini J> Alcali . Sotto quello nome noi 
indichiamo le Religione fondate in Alcala dal Cardinale Xi- 
menes. Quello Prelato effeado non piu che Provinciale del 
fuo Ordine avea oflètvacó , che un gran numero di Rcli- 
giofe non avendo altra vocazione che la violenza de’ loro 
parenti) vivevano in quello (tato da difperate, e precipita- 
vano in tutti que’ difordmi, a’ quali la continenza siorzata 
d’ ordinario conduce. Avea elio di più offervato, che v’erano 
nel moado ■noltillime donzelle , le quali avendo tutte le 
qualità uccellane per la Religione , non potevano entrarvi 
per difetto di mezz.i. Allin di rimediare a quelli due di- 
sordini Ximenes fece fabbricare in Alcala due Monafìcrj 
valli e magnifici. Li provvide di mobili, e generalmente di 
tutto ciò che lemWravagli ncccflario. Affcgno ad elfi pingui 
rendite , e gli diede mezzi onde lùflittere un anno intiero 
fenza por mano in elfe , acciocché avelfero Tempre prelTo di 
fe un fondo di rifparmio onde poter facilmente fupplire 
alle cariche ordinarie di lor fondazione, e alle l'pefe (iraor- 
dinar. e che potettero fopraggiungerc. Il primo Monaftero 
era delbnato per le povere donzelle , nelle quali apparsero 
fegni ftraordinarj di vocazione alla vita Religiofa. Era vie- 
tato e (prettamente non -(blamente 1’ efiger qualche cofa , ma 
anche il riceverla febbene offerta fpontaneametite Diede ad 
etto la Regola di s. Francefco , ma addolcita da particolari 
Conftiiuzioni , e per Prottetore Giovanni il Penitente. De- 
ttino il fecondo Monaftero , il quale era affatto contiguo 
al primiero , all* educazione di un gran numero di povere 
donzelle di qualità. Ivi feguivafi La Regola di s. Francefco t 
come nel primo , ma molto più mitigata , mentre le don- 
zelle che vi entravano avevano piena libertà di fard ivi Rc- 
ligiofè , o di ritornare al Secolo per contrae matrimonio , 
e viver in quello (lato crillianameutc ; giacche nella luto 
educazione aveaiì avuto in villa anche quella , e la pratica 
delle Criftiane virtù, il cui ufo è più neccflario in una fa. 
miglia, vi era raccomandata egualmente che la pratica delle 
virtù Religiofc. Quattro regolamenti fatti da Ximenes, e 
eh’ egli voleva fodero inviolabili , formavano la dittinzione 
particolare di quello ftabilimcnto. Il primo era, chelePen. 
(io lune vi farebbero ricevute , ed educate gratuitamente 
fenza che fotte permetto d’ efigere nè di ricevere veruna 
pernione. Il fecondo , eh’ ette vi farebbero educate in tutti 
gli cfcrcizj che alloca etano in ufo uà le donzelle di qualità 
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Il terzo , che le Profefle farebbero tratte dal ceto delle fea» 
tionaric. Il quarto , che ogni anno lì darebbe la dote ad ua 
certo numero di Vergini allevate in quel Monadero , e che 
d’altronde non aveflero provcdimcnto. Per confervar perpetua 
la memoria della Regina Isabella fua benefattrice, Ximenes 
volle che quelto Monadero fofle chiamato il Monafiero d' 1 fa- 
bella. Oltre le fonarne conlìderabili da edò fomminiftrate 
per la fondazione , fabbriche , e mobili di quedo Mona- 
de ro , lafcio di poi ad eiTo grandi facoltà col fuo tedamerto. 
Finalmente Filippo Ili il più magnifico di tutti i Re di 
Spagna , e che in tutte le cofe effettava d’ elfer tenuto per 
autore di gran difegni , lafciando a Ximenes la gloria d’ ef- 
fere il fondatore di quedo famofo Monadero , lì contentò 
di non elferne che il benefattore. Non folamente gli accordò 
quantità di privilegi ; ma vi fondò in oltre cinquanta luoghi 
per altrettante donzelle delle prime famiglie di tutta la Spa- 
gna. Ximenes da principio non avea fondato quel Monadero 
che in villa di ajutare la povera Nobiltà delle due Cadiglie. 

ALCANTARA. 1 Cavalieri d 3 Alcantara , e di S. Giuliani 
del Vero. Ordine Militare di Spagna, Alfonfo IX Re di Ca. 
ftiglia , avendo nell’anno rata prefa ai Mori la Città d’ Al. 
cantara, la diede due anni appreso ai Cavalieri di S. Giu- 
liano del Pero. Era dato indiiuito il loro Ordine da Gomez 
Fernandcz l’anno 1176, e approvato dal Papa Aleffandro III 
l’anno 1177. fotto la Regola di s. Benedetto. Nell'anno 
X2i> preferò il nome di Cavalieri d’ Alcantara. Si unirono 
in allora con 1’ Ordine di Calatrava , e vi lì adoggettarono. 
Ma in feguito bramarono di ritornar Uberi c indipendenti; 
quindi ottennero a qued’ oggetto una Bolla di Giulio II , 
alla quale i Cavalieri di Calatrava punto non deferirono. 
L 3 antica infegna del loro Ordine era un Pero verde; per- 
locchc da principio furono appellati i Cavalieri del Pero ; 
ma in feguito portarono una Croce verde gigliata. Quedo 
Ordine, egualmente che quello di Calatrava, fu riunito alla 
Corona di Cediglia fotto il Regno di Ferdinanda , e d* 
Ifabella dopo la disfatta de’ Mori , e la prefa di Granata, 
e il Re di Spagna n’ era il Gran Maedro. Poflìcde quedo 
Ordine trentatre Commende , quattro Priorati , e venti Go. 
verni, che eflì chiamano Alcadie. Chiefero nell’anno 154* 
la facoltà di ammogliarli , e 1’ ottennero. 

AMARANTO. Cavalieri dell 3 Amaranto in Svezia. Fu in- 
dituito qued’ Ordine nell'anno té;; dalla Regina Cridina 
ad onore di Don Antonio Pimentelli, Rendente del Re di 
Spagna predo queda Principelfa , ed cflò fu il primo ad 
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offe re decorato. Gli diede il nome di Amaranto , perché 
poco prima avea effa potuto il nome di Amaranto in una 
Paftorale , eh* era fiata rapprefentata. L’ infegna di queft’ 
Ordine era un nafiro di taffettà di color di fuoco , d’ onde 
pendeva un cerchio fmaltato d’ oro , e fefionato , nel quale 
v* etano due A A interfecantifi capopiede. La Divifa era 
Semper idem ( Sempre lo fiejfo ). I Cavalieri allorché veni' 
vano ammclfi ali’ Ordine, giuravano di' non mai maritarli 
le in allora erano celibi, e fe erano ammogliati, di non 
rimaritarli in cafo di vedovanza Ecco le cerimonie di que- 
lla inftituzione. La Regina aflìfa fopra un trono fece acco- 
llare a fe i Cavalieri , che erano fiati eletti a ricever l'Or- 
dine accompagnati dai loro padrini. Allorché li .furono ac- 
collati al trono , e inginocchiati , prefe la Regina ad uno 
per uno la mano, e gli fece giurare d’ efierle fedeli , e di 
foftenere i di lei intcrelli. Indi pofe a ciafcuno un manto 
d’ ermilìno , con l’ infegna dell’ Ordine arricchita d’ oro , 
e di gemme. 

AMBROGIO ( Santo). I Fratelli di t. Ambrogio. La Con- 
gregazione dei Religiofi , a’ quali fu dato il nome di 
Fratelli di s. Ambrogio , ebbe il fuo principio in Milano 
verfo l’anno 143} da Alejfandro Crivelli , Alberto Belalo , 
e Antonio Pietra Santa , tutti , c tre nobili. Si ritirarono 
elfi in un luogo folitario fuori di Milano , circondato dà 
»n bofehetto , ove fabbricarono un Monaftero. Credefi co- 
munemente, che folle frequentato anticamente quello luogo 
da s. Ambrogio per ivi attendere con maggior libertà all* 
orazione , e alla compofizioec delle fue Opere , il che ha 
dato il nome a quelli Religiofi di Fratelli di s. Ambrogio 
del Bofco. ElTendolì fparfa in molti luoghi la riputazione di 
quelli tre pii uomini , molti furono tratti da* loro buoni 
efempj ad abbracciare lo fteflb fiato di vita. Il loro numero 
gli obbligò in feguito a fondare coll’autorità della s. Sede 
una congregazione Religiofa, confetvando ovunque 1’ ufficio 
Ambroliano, c il primo lor nome. Quell’Ordine dilatofii 
di poi in molte Provincie della Religione Criftiana. Coll* 
andar del tempo la Regolare Oflcrvanza effendofi rilaflata , 
S. Carlo Borromeo con un zelo firaordinario lì applicò a 
riftabilire quelli Padri nel primo fervore del loro inftituto. 
Avendo elfo affittito con l'autorità della santa Sede al loro 
Capitolo generale nell’anno 1379 , quelli Religiofi per di 
lui configlio fecero degli utili Regolamenti per la condotta 
e buon ordine della loto Congregazione. 
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AMOR. DEL PROSSIMO. L’ Ordino di Cavalleria dell» 
jLmor del ProJJimo fu inftituito dall’Imperatrice Elifùbetta 
CrUìiana, poco innanzi eh’ ella partiflc da Vienna nell’anno 
jtoS , per andare ad unirli coll’ Imperadore Carlo VI in 
Barcellona, ove quello Principe allor ancora Arciduca d’ Au- 
lirla , era occupato in far la guerra per la fucceffionc , a 
cui afpirava, della Corona di Spagna. II fregio di quell' 

Ordine è un nallro rollo affilio al petto , da cui pende una 
Croce d’ oro con quelle parole. Amor proximi. 

AMPOLLA (SANTA). I Cavalieri della Sartia Ampolla. 

Si fuppone, che quell’ Ordine di Cavalieri fia flato in 111 tu ito 
da Clodoveo in onore della Santa Ampolla, in memoria 
cioè di quella Ampolla di Sacro Crifma , che una Colomba 
recò dal Ciclo a s. Remigio per lo battefimo di Clodoveo 
l’anno 49©. Sembra quella inftituz'one urta favola imaginata 
da qualche fciocco Storico. Andrea Eavino nella fua Storia 
di Navarra, pag. 13 99 , afficura che quelli Cavalieri non fono 
che quattro di numerò , cioè quelli che polfeggono le quat- 
tro Baronic v di Terrier , di Bellellre , di Sonallre , e di Lou- . 

vercy , e fono Feudatari della Chiefa di Rheims, offia dell’ 

Abazia di s. Remigio di ella città, è narra in oltre, che 
nel cafo della confecrazione dei Re di Francia effi portano 
il baldacchino, fotto il quale l’Abate o il Priore di quella 
Aba»ia porta la santa Ampolla in proccflione nella Chic fa 
Cattedrale di nollra Signora. Aggiunge elfo di più, che in 
quella ceremonia i quattro Baroni fono velliti di un man- 
tello di taffettà nero , fopra un lato del quale è una croce 
d’oro fpartita , fmaltata d’argento, e calarne dal lato fu- 
periore una colomba, che tiene per lo becco un’ Ampolla 
la quale vien ricevuta da una mano di piena carnagione , il 
che non gli impedifee dal portare in oltre al collo una iìmil 
croce appefa ad un nallro 3 e per provare ciò eh’ egli narra, 
produce degli Atti che fanno fede efferfi tutto ciò oflervat© 
nella confecrazione di Luigi XIII. Ciò che è mirabile li è, 
che nella deferizione della confecrazione di quello Re ( tom. 

1 del Ceremonialc Ftancefe pag. jS , e «09 ) non fola- 
mente non li fa parola di quelli Baroni , ma cfprelTamentc li 
dice che le quattro afte del baldacchino furono portate da 
quattro Religiofi dell’ Abazia , vediti di camice ; e accioc- 
ché neflùuo penli elfere quello un abbaglio, fi riflette (pag- 2 ) 
che Lodovico il Giovane preferivendo nell’ anno 1179, 

1 ’ ordine da oflèrvarfi nella confecrazione dei Re di Francia, 
comanda che tra 1 ’ ore di Prima e Terza i Monaci di s. Re- 
migio verranno in procelfione con la s. Ampolla, la quale 
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farà portata dall* Abate Torto il baldacchino, le coi quattro 
alle faranno foftenutc da quattro Retigiofi veltiti di camice. 

I. ANDREA (SANTO). I Cavalieri di S. Andrea in Ifco- 
[ia. Ordine Militare inftituito l’anno 1534 da Giacomo V 
Re di Scozia. Appellali di S. Andrea , perchè i Cavalieri fi 
adunavano nella Chiefa dedicata a queft'ApoftoIo in Edim- 
burgo allorché celebravano le fede dell' Ordine, o accetta- 
vano qualche Cavaliere. La forma della Collana d’ oro , che 
e(Tì portavano, formata di fiori di cardo, e di foglie di ruta 
lo fece appellare ancora 1 ’ Ordine del Cardo , o della Ruta. 
Al fondo di quella Collana pendeva l’ Imagine di S. Andrea 
con quelle parole, Nem » me impune laceffet. Dod/ci foltanto 
eflcr dovevano i Cavalieri di quell’ ®rdine. Pel cangiamento 
di Religione avvenuto in ifcozia dopo la morte di M. ria 
Stuarda, fu abolito l’Ordine di S. Andrea. Giacomo li. Re 
d’ Inghilterra , e di Scozia lo riftabilì nell’ anno 1687 , e 
creò alcuni Cavalieri nel Cartello di VVindfor , ma poco 
dopo fu detronizzato quello Principe , e uon rimane piu nef- 
funo di tali Cavalieri. 

II. ANDREA ( SANTO). 7 Cavalieri di S. Andrea nella 
Rujia . Quell’ Ordine di Cavalieri fu inftituito da Pietro I 
Czar di Mofcovia nell’ anno 169 8 . Portano elfi per infogna 
della lor Dignità una Croce di S. Andrea con l’ Imagine del 
Santo , pendente all’ eftremità di un’ altra piccola Croce con 
quelle due lettere S. A. Dall’ altra parte vi fi leggono quelle 
parole : C^ar Pietro confcrvatore di tutta la RuJJia. Nell* an- 
golo fuperiore della croce vi è una corona fofpefa ad ur. 
anello d’ oro , foftenuto da un cordone bianco di feta } 
negli altri tre angoli vi fi veggono un’ aquila a due tefte , 
e un Cavaliere armato. 

ANGELICO, O ABITO ANGELICO. Con quello nome 
chiamali 1 ’ abito di certi Monaci «reci di s. Balli io. Due 
forte fi dift nguono di quelli Monaci. Quelli che fanno pro- 
fctfione d’ una vita perfetta, vengon chiamati i Monaci dell’ 
abito grande e Angelico : gli altri, che diconfi del picciolo 
abito , fono d’ un rango inferiore , e non menano una vita 
tanto perfetta. 

ANGELICHE. Le Monache Angeliche. Non ve ne fono 
che due cafe in Italia, a Milano cioè, e a Crema. Furono 
erte fondate da Lodovica Torelli Contorta di Cuaftalla , dopo 
d’ averne ottenuta la facoltà dal Papa Paolo III nell’ anno 
1534 Quello medefimo Papa le elèntò nell’anno ijjfi dalla 
giurifdizione dell’ Arcivefcovo di Milano, e le afloggettò 
alla villta e direzione generale della Congregazione dei Che* 
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lici Regolari di s. Paolo, conofciuti più comunemente fott» 
il nome di Barnabiti. Pcrmife parimente ad effe di feguire 
i Barnabiti nelle loro MilTìoni , nelle quali attendevano all’ 
indruzionc delle perfone del loto fello » ma prefentemente 
vivono in claufura. S. Carlo Borromeo formò le loro Con. 
ftituzioni , e il Papa Urbano Vili le approvò nel giorno 
ia maggio dell’anno jéz$. Nel Monaflero di quelle Mo- 
nache in Milano vi fono lempre delle PrincipelTe , e molte 
fanciulle delle principali famiglie d’ Italia. 

I. ANNUNZIATA. Le Monache dell * Annunciata. { L* Or- 
dine dell’ Annunziata ebbe la fua origine a Burges , e fu 
volli tuito dalla pietà della beata Giovanna Regina di Francia, 
figlia di Lodovico XI, forella di Carlo Vili, e moglie di 
Lodovico XII , a cui fuo padre 1 ’ avea data in ifpofa ef 
fendo egli per anche Duca d’ Orleans. Elfendo flato fatto 
quello matrimonio per una fpecie di violenza , e contro l’in- 
clinazione di Lodovico, appena pervenne egli alla Corona 
dopo la morte di Carlo Vili,. che fi predò fubito a farlo 
dichiarar nullo. Giovapna fi ritirò allora a Burges, ed ivi 
indimi il fuo Ordine fotta il titolo dell’ Annunziata nell’ 
anno ijoo. Vi furono introdotte le Vergini di Tours , le 
quali col loro fervore c ardente divozione diedero gran 
luflro a quello nuovo Indiano. La Regola fa defa fopra le 
dieci virtù della Santillana Vergine, le quali fono: i ca. 

Aita : 2 prudenza : j umiltà : 4 verità : j divozione : 6 ub. 
bidienza : 7 povertà': l pazienza: 9 carità: io compafiìone 
ai dolori di noflro signor Gesù Criflo. Il Papa Alelfandro 
VI da principio ebbe molta ripugnanza ad approvar quefla 
Regola , ma finalmente fi arrefe alle predanti iflanze che le 
vennero fatte. La Regina Giovanna vedendoli al colmo de’ 
fuoi defiderj, fi diede ad attendere con tutto il fervore alla 
fua nuova fondazione i 1’ anno feguente fece ella fabbricare 
nn Monaflero , ove collocò la fua Comunità, che di giorno 
in giorno diveniva più numerolà. La fua Regola fu approvata 
1 ’ anno 1502 dal Papa Aleflandro VI , prima eh’ ella averte 
ancora un Monaflero per le Religiofe che doveano profef- 
farla. Il Padre Gilberto Nicolai, Religiofo dell’ Ordine di 
s. Francefco, e Confeflòre della Regina Giovanna , ebbe la 
cura di farla confermare negli anni i$t4, e 1517, dal Papa 
Leone X. Vi fono oltre quaranta Cafe di Religiofe di quell’ 
Ordine in Francia, ed in Lorena, le quali fecondo le Bolle 
dei Papi dovrebbero cflere foggette alla giurifdizione dei 
Frati Minori -, ma la maggior parte fe ne fono fottratte per 
(iconofcer quella degli Ordinar; dei luoghi ove dimorano. 
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II. ANNUNZIATA. Vedi CELESTI. 

III. ANNUNZIATA. I Cavalieri dell' Annunciata. Ordine 
Mil itaie inftituito vetfo l’anno 1361, fotto il nome di 
Ordine della Collana , da Amedeo VI , Conte di Savoja , 
detto il Verde. Non ben fi fa qual fofle 1 ’ occafione di 
quella inftituzionc. Vogliono alcuni, che un Braccialletto 
dato al Conte da una Dama , la quale lo avea tedino de* 
proprj capelli , ne fofle il (imbolo : pretendono altri , che 
Amedeo volle con ciò foddisfare alla partkolar fua divo» 
adone vetfo la jantiflìma Vergine. E’ certo , che almeno in 
feguito egli ebbe quella intenzione, allorché col fuo tetta- 
mento ordinò la fondazione della Certofa di Pierre-Chatel 
nel Bugey , e preferifie , che in quella Cafa vi fodero quin- 
dici Certolìni , per celebrarvi ogni giorno la Meda in onore 

/ delle quindici Allegrezze della santidima Vergine, e per la 
falute dei quindici Cavalieri del fuo Ordine: ma egli non 
fece quello Tellamento che qualche tempo prima della fua 
mortella quale fegut nell’. anno 13(3. Bornia di Borbone 
vedova del Conte efeguì quella fondazione : i Certofini fu- 
rono introdotti a Pierre-Chatel l’anno 13923 e Amedeo 
Vili vi tenne la prima Aflemblea dell’ Ordine 1 * anno 1410. 
Egli pure formò gli Statuti j imperocché 1 ’ Inftitutorc altro 
fatto non avea che regolare la forma della Collana. Era 
comporta quella Collana di cordigli uniti infieme con nodi 
di Salomone , nelli quali erano intrecciate quelle quattro 
lettere F. E. R.. T. le quali lignificano, fecondo alcuni. 

Por ti indo ejtit Rhodum tenuit . La fua fonema ha confervato 
Rodi , per ricordare la bell’ azione di Amedeo V , foprano- 
mato il Grande , il quale fece levare a’ Saracini 1 ’ alTedio di 
Rodi nell’anno 13103 o fecondo Guichenon , ferite , en- 
trate t rompete tutto. In vigore di quelli Statuti i Conti di 
Savoja , i quali poco tempo dopo ebbero il titolo di Duchi, 
furono dichiarati Gran Maertri dell' Ordine in perpetuo. Fu- 
rono obbligati i Cavalieri a portar fempre la Collana, e fu ' 
loro vietato 1 ’ entrare in qualunque altr’ Ordine. Le contro- 
vertìe ehe nafeer potevano tra di elfi , dovevano venir de- 
cife dall’ Ordine ftelfo. Ciafcun d’ elfi donar dovea alla Chiefa 
di l'ierre-Chatel un Calice , un Camice , e tutti gli orna- 
menti Sacerdotali per celebrarvi la Mefia. Doveva parimenti 
ogaun d’ elfi alla morte lafciare , per mantenimento della \ 
ftefia Chiefa, cento fiorini , che fi confcgnavano al Principe, 
e ordinare a fuoi eredi di far celebrare cento Meflfe pel ri- 
pofo dell’ anima fua. Tutti gli altri Cavalieri erano tenuti 
d’ affilierò al Divino fcrvigio che celebrava!) per erto a Pier * 
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re Chatcl , e di lafciare i kuo ornamenti per fimofina ai 
Certolini. Il loro mantello in quella Cerimonia era bianco-, 
di poi fu nero. Nelle altre cerimonie era cremili, con fran- 
gie , e cordiglj di oro fino. Si volle in feguito, che folle 
bleu , foderato di taffetà bianco j e finalmente fu cangiato 
in amaranto , foderato dj tela d’argento fondo bleu. Carlo 
III. Duca di Savoja , eflendo a Chiatnberì nell’anno rst*» 
fece dei nuovi ftatuti per quell’ordine, a cui diede il nome 
dell’Annunziata in onore della Santifiima Vergine. Volle elfo 
che in fondo alla Collana, alla quale aggi utife quindici rote 
d’ oro fmaltate alcune di rollo, c altre di bianco, e un 
bordo di due fpine d’oro, vi fofle un’Imagine dell’Annun- 
aiata in un cerchio compollo di tre cordigij. La gran Col- 
lana dell’ Ordine , che ì Cavalieri portano nelle Felle folen- 
ni , e nelle pubbliche cerimonie , è del pefo di duecento » 
e cinquanta feudi , e nell’ ovale cinto di cordiglj vi fono 
le parole della Salutazione Angelica. La piccola Collana è 
come un’ armacollo largo due dita, del pefo di cento feudi 
d’oro. Secondo l’Inftbuto, i Capitoli, o Aflemblce di quell’ 
Ordine, fi dovevano tenere nella Certofa di Pierre-Chatel nel 
® U 8 C 7 » ove venivano anche feppelliti i Cavai. eri. Ciò fi fece 
fino all’anno idoo , nel qual tempo la Breffa, e il Bugey 
furono commutati nel Marchefato di Saluzzo da Enrico IV. 
JCe di Francia , e Carlo Emanuele Duca di Savoja. Trovan- 
doli la Certofa di Pierre-Chatel nella Sovranità della Fran- 
cia , il Capitolo dell’Ordine fu trasferito nella Chiefa di 
s. Domenico di Montmelian ; e il medefimo Duca ordini 
nell’anno iti. 7., che le Affemblee fi teneffero nel Romitag- 
gio di Caraaldoli fullc montagne di Torino. 

I. ANTONIO (SANTO). I Cavalieri di s. Antonio di 
Vienna. Gallone, e Gherardo padre, e figlio eflendoli votati 
per Io follievo de’malati afflitti dal fuoco di s. Antonio, fta- 
bilirono quello Inftituto nel Delfinato , come 1 ’ oflervano il 
Cardiual Baronio , e Spondano j ma non fi fa precifamente 
l’anno. V’ è chi dice, che cominciò nel 1*9$. Ciò, che v’ 
ha di ficuro fi è, che vetfo l’anno uri. fi fabbricò una 
Chiefa in un luogo appellato S. Dcftderio della Motta , nel 
Viennefe. Quella cafa, ch'era un rrinrato, fu convertita m 
Badia l’anno 1297. da Papa Bonifacio Vili. I Cavalieri, 
eh’ erano fotio di s. Agoftino , facevano voto di ' fervire i 
malati del fuoco di s. Antonio. Il loro fregio era un T 
azzurro, o fia di color diedro fopra un’ abito nero. 

II. ANTONIO (SANTO). I Cavalieri di s. Antonio nell * 
fiainault. Ordine Militare inftituito nell’ Hairuvlt l’ anno. 
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U82. fai Conte Alberto di Baviera. I due Atltori degli 
Annali d’ Hainault pretendono, che fin dall’anno 129!- Bo- 
nifacio Vili, abbia indiamo un Ordine di s Antonio con 
una fua Bolla ; di cui effi foli fanno menzione. L’ Ordine 
d’ Hainault fu fondato in occasione di una malattia , che ap- 
pellali fuoco di s. Antonio. Quelli , che n’ erano attaccati , 

' fi portavano a vifitare una Cappella dedicata al Santo nel 
bofco d’ Havre vicino a Mons. Trovandoli molte perfone 
follavate dopo quello pellegrinaggio , il Conte rtimò fuo do- 
vere il dare una prova luminofa della fua riconofcenza colla 
creazione d’ un Ordine militare, che portalfe il nome di s. 
Antonio, e che non fofle comporto, che di Nobili, o di 
perfone di gran merito. Si pretende, che i primi Cavalieri 
fi diftinfero colla loro premura di andare a combattere gl’ 
Infedeli nella Prulfia , e nell’Africa ; ma l’Ordine non ebbi 
lunga durata. Teneva erto le fue Alfemblce nella Cappella d’ 
Havre, ove furono collocati nell’anno 1415. dei Religiofi 
di s. Antonio , con un’ Ofpitale per ricevere i Pellegrini. 
L’ infegna loro era una collana fatta in forma di corda da 
romito , dalla quale pendeva un bartone d’appoggio, e un 
campanello. 

III. ANTONIO (SANTO). I Cavalieri di s. Antonio in 
Etiopia. Ordine Militare in Etiopia , ma nell’ Impero del 
Prete Gianni. Fu fondato quell’ Ordine, fe fi preda fede ad 
alcuni Autori , 1 ’ anno 370. dall’ Imperator Giovanni. S. 
Leone Papa , detto il Grande , lo approvò ; ed ebbe un pro- 
digiofo accrefcimento in vigor d’ una legge , la quale ordi- 
nava a tutti i capi di famiglia, che avevano tre figlj , di 
confegnar il fecondo a detto Ordine. Ma nulla è sì favolo- 
» . fo , come quelt’ Ordine. Non ha elfo avuto mai efirtenza, 

fuorché nell’ immaginazione di un certo Giovanni Baltaf- 
farre fedicente Etiope , la cui Opera fu tradotta in Francele, 
e ftampata nell’anno 1632. E’ certamente forprendente , che 
perfone illuminate abbiano confufo quell’ Ordine con quello 
di s. Antonio di Vienna. Ciò, che è veto fi è, che nel vado 
t Impero del Prete Gianni non vi ha nelfun Sacerdote, che 

non lia Religiofo , e che non dicafi dell’Ordine di s. An- 
tonio. Portano elfi fempre una Croce di ferro in mano; al- 
cuni fono vediti di giallo , e 1’ abito è di pelle , o di tela 
di cotone; altri hanno calotta gialla, o violacea, fecondo 
i diverli, Indituti , che profetano ; imperciocché altri fono 
dell’Indituto dell’Abate Tedo Haimanot , altri dell’Indituto 
dell’ Abate Euftafio ; altri finalmente fimo come Canonici 
Regolari. 
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IV. ANTONIO (SANTO ) . Canon iti Regolari di s. An- 
tonio. L’ Ordine di s. Antonio ha avuto il Suo principio nel 
Secolo undecimo. Gioiellino , Alemanno, della liirpe dei 
Conti di Poitiers , dell' illuftre cala di Turena, eden do an- 
dato a Coitaminopoli , al ritorno di un viaggio in Terra 
Santa intraprefo per divozione , chiefc , ed ottenne vcrSo 
1 ' anno 1070. in regalo alcune Reliquie di s. Antonio tras- 
portate da Aleflandria d’Egitto in Coilantinopoli nell’ ottavo 
Secolo. Depofìtario di quedo teSoro , lo portava egli Seco 
ne’fuoi viaggi, e nelle lue Spedizioni militari. Era tale l’uSo 
di que’ tempi , anzi era un abuSo ; quindi il Papa, e i Ve» 
Scovi gli intimarono d’ eSpor piuttoilo quelle Reliquie alla 
pubblica venerazione in un luogo decente. Ubbidì egli , e 
ScielSe a quell’ oggetto la piccola Città di Lamothe S. Didier 
di cui era egli padrone , c fin d’ allora incominciò a gittar 
i fondamenti della magnifica ChieSa di s. Antonio , che an- 
cora Sulfilte in tutta la Sua bellezza. In quello medelimo 
tempo fu afflitta l’ Europa da quel terribile flagello , incura- 
bile ad ogni medicina , da s. Tornatalo chiamato igni t in- 
fernale , e noto Sotto il nome di fide ragione , o fuoco /acro 
e che venne appellatq fuoco di s. Antonio , perche l’ inter- 
ceffione di quello Santo eia il Solo rimedio, che ne arre» 
Halle gli effetti funetìi. Veni vali pertanto in folla a Lamo- 
the S. Didier per ottenere la protezione del Santo. Molti 
prodig) vi fi operavano : ma il numero degl’infermi crebbe 
in poco tempo a Segno , che per mancanza d’ alloggio era 
meftieri laSciarne una gran moltitudine efpofta all* ingiurie 
dell’aria. Gaftone , e Suo figliuolo Gerion* t due ricchi No- 
bili d* una delle prime cafe del Delfinato, molli dalla Uma- 
zione di quell’ infermi , determinarono di provvedere a’ 
loro biSogni , c confecrarono a quell’oggetto i loro beni , 
e le loro perfone : altri Sette Nobili della Provenza , ani. 
mati da un sì bell’ eSempio , vollero aver parte alle loro 
buone opere < tutti d’accordo fecero fabbricare nella piccola 
Città di Lamothe un’ Ofpitale, ove amraifcro tutti gl’ infer- 
mi d’ ambo i fedì attaccati dal fuoco di s Antonio. Per la 
qual coSa a quelli illuflii ospitalieri è debitore 1 ’ Ordine 
di s. Antonio della Sua initituzione. Ne furono elfi nel tempo 
flefio i Fondatori , e i primi ProfefSori. Gli Storici pongono 
l’epoca di quell’avvenimento all’anno 109J. Sotto il Ponti- 
ficato di Urbano II. Quello nuovo llabilimento divenne in 
poco tempo oggetto di una divota emulazione. Fu Stabilita 
quella Società in Francia , in Alcmagna , in Italia , nella 
Spagna , in Inghilterra , nella Scozia , in Ungaria , in Lore- 
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na , in Savojj , nel Piemonte, e anche oltre mare, come a 
s. Giovanni d’Acri , a Collantincipoli , nell’ Ifola di Cipro, 
nella Morea , c fin nell* Africa. Gallone in qualità di Capo 
d’ un’ imprefa , che Dio avea sì felicemente favorita, fu ob- 
bligato di prender il governo generale degli Ofpitalieri. Gli 
fu dato il titolo di Gran Muffirò. Tutte le altre Fondazioni 
riconobbero per Capo luogo la piccola Città di Lamothe , la 
quale avea già lafciato il fuo antico nome per prender quello 
di *. Antonio , che ha di poi Tempre confervato. Tutte que- 
lle cafe divennero altrettante commende, che furono divife 
in generali , e in fubalterne. Le generali dipendevano imrne- 
diatamehte da quella della Città di s. Antonio , di cui il 
Gran Maclho era titolare -, le lìibalterne dipendevano dalle 
*“• generali., Quelli Ofpitalieri lì Ibttomifero ad una vita co- 
mune , ed uniforme i e pet fegno citeriore della loro pro- 
. ftllipne , poterò un Tau greco fopra il loro abito -, e quello 
è quel fegno , che i Canonici Regolari dell’Ordine di s. An- 
tonio , loro fucceftori , portano anche oggidì. La forma di 
quell’ Ordine finora deferitto durò oltre due fecoli : Dieci- 
lette Gran Maelìri fi fuccedettero 1 ’ uno all’ altro in quell* 
intervallo. Nell’ anno 1297. Aimone di Montagnì diecifct- 
teiìrao Gran Maeltro , riflettendo , che la malattia del fuoco 
di s. Antonio non era più tanto frequente, e che l’oggetto 
di quella inllituzione forfè celTarcbbe un giorno intieramen- 
. te , e che quella collazione potrebbe elfer caufa del diflìpa- 
mento del fuo Ordine, chiefe al Papa Bonifacio Vili, una 
nuova forma di Contlituzione , la quale fenza far perder di 
villa il fin primario dell* inflituto degli Ofpitalieri di s. An- 
tonio , gli attaccaflè più particolarmente al culto divino , e 
alle funzioni Ecclefiaitiche , che di loro natura fono perpe- 
tue. Il Papa in riguardo a quella dimanda accordò agli Ofpi- 
tal ieri di s. Antonio la qualità di Canonici Regolari di s. 
Agollmo , di cui feguivano già la regola. 

AQUILA BIANCA. I Cavalieri dell’ Aquila bianca. Nome 
d’ un’ Ordine militare , che pretendefi elfere flato conferito 
ad un Nobile Spagnuulo dall’ Imperatore Alberto come Ar- 
ciduca d’Aullria. Certo fi è, che l’Auftria non fu eretta in 
Arciducato, che cinquantanni dopo la morte d’ Alberto j 
quindi ci è per lo meno un errore nella narrazione ; il ri- 
manente non può elfere più efatto. Vi fono Autori , i quali 
vogliono , che Uladislao V. Re di Polonia , abbia inflituito 
un Ordine di quello nome nell’ annq Uij. nel matrimonio 
di fuo figlio Cafimiro con una figlia del Duca di Lituania } 
ma fc non s’ ingannano elfi in ciò , fi può almeno difpen- 
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farli dal credere ciò , che elfi aggiungono d’un nido d’aquh- 
lotti trovati da Lecho primo Principe di Polonia , allorché 
faceva cavare i fondamenti della Città di Gnefna. Queft’Or- 
dine, fe pure ha avuto giammai efiftenza, era caduto ia obli- 
vione lino all* anno 17*$*, nel qual tempo fu rinovato dal 
Re Augufto. Fece egli ciò per render memorabile la pace 
conchiufa tra fe, e il Re di Svezia. Lo conferì ai principali 
Signori della fua Corte, che più degli altri vi avevano con- 
tribuito co’loro fervigj in gueera , c nell’ amminilìrazione 
degli affari di flato. Il Czar fuo alleato, c il Principe eredi- 
tario di Mofcovia vollero elfi pure riceverlo. Il fregio della 
Dignità di quelli Cavalieri dell’ Aquila bianca oggidì è una 
Croce fmaltata di vermiglio a otto punte , circondata da un 
cerchio d’ argento, e che da una parte tiene un’Aquila bian- 
ca , la quale ha l'ullo ftomaco un’ altra Croce eguale , cir- 
condata dall’ arme , e trofei dell’Elettorato di Saiiònia , dall* 
altra patte poi ci è il nome del Re indicato da quelle due 
lettere A. R. con quella divifa Pro Fide , Rege , & Lege : 
fopra tutto ciò v’c una piccola Corona arricchita di Dia- 
manti , e pendente da un cordone bleu. 

AQUILA NERA. I Cavalieri dell’Aquila nera. Ordine di 
Cavalleria inllituito li 18. febbrajo 170-1. da Federico Mar- 
chcfe di Brandcburgo Elettore dell’Impero, per fegnalare 
viemaggiormerite la cerimonia della fua incoronazione in Re 
di Prulfia, che fi fece a Konisberg nel fuddetto giorno. La 
Collana c una Croce bleu circondata da Aquile nere , e ap- 
pella con un naft.ro rancio , il quale dalla fpalla fini Ara palla 
lòtto il braccio deliro. I Cavalieri portano parimenti .liti 
davanti del loro abito al lato finiflro una gran Croce rica- 
mata d’ argento , nella quale v’ è un’ Aquila nera fopra un 
fondo rancio, la quale in un artiglio tiene una corona d’ 
alloro, c nell’altro la folgore; porta elTa in oltre fui capo 
una corona con quelle parole al di fopra , ricamate in ar- 
gento , Suum cuique : a ciafcuno il fuo. Gli Statuti di quell’ 
Ordine furono ftampati in Tedefco in folio, c vi fi vedono 
pure intagliati in rame tutti gli abiti, ornamenti, arme, fi- 
gilli , ec. dei Cavalieri del fuddetto Ordine. Il mentovato 
Federico nominò nel medefimo tempo vanti Cavalieri , i quali 
erano i Principi , e i grandi più diftinti della fua Corte. 

ARMENI. Monaci Armeni , e Bartolom iti di Genova. Que- 
lli Religiofi feguivano la Regola di s. Bafilio , e abitavano 
nei monti d’Armenia ; da dove furono fcacciati dagl’ infe- 
deli. Kflendoli ritirati in Italia , vi flabilirono diverti Mona- 
flerj. Nc hanno fei nella Liguria , e nella Lombardia , il 
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Capo dei quali è quello di s. Bartolomme» di Genova , da 
cui prefo hanno il nome di Bartolomiti. Hanno in oltre un 
Monaftero a Napoli, un altro a Venezia, e un altro in 
Ancona. Quantunque quelli Monaci follerò Religiofi dell’Or- 
dine di s. Bafilio , e ne portafl'ero l’abito , allorché abbando- 
narono la loro patria ; ciò nulla oltante per accomodarli alle 
jnaniere di vivere de’paeli, cangiarono l’abito , e la Regola. 

Si pofero fotto 1 ’ Ordine di v Agoilino , e prefero le Co- 
fìituzioni di s. Domenico per governarli a norma di effe. 
Alcuni di quelli Religiofi vennero da Monte Negro, luogo 
così appellato nella Grecia , ove erano lìati abbruciati dai 
Turchi , e li lìabilirono a Genova. Ivi vilTcro alla Greca 
fotto l’autorità di Papa Clemente V., il quale loro permife 
di vivere fecondo i loro riti , e le cerimonie della Chiefa 
Greca. Ma ficcome i Latini non li tolleravano volontieri , 0 
loro difpiacevano tali pratiche, Innocenzo III. diede facoltà 
al loro Generale di cambiare le collumanze della loro Chie- 
fa, e di accomodarli, per quanto folle loro pollìbile , a quelle 
dei Latini , coi quali erano colìretti di vivere , e converfa- 
re. Diede parimenti facoltà ad clfì di eleggerli un Generale 
ogni tre anni , come praticano anche al prelente. Sono ve- 
lini a un di prelfo come li Domenicani, eccetto la pazien. 
za, o lia fcapolare, che portano di color nero, per non 
dimettere affatto l’abito di s. Ballilo, che era il primo loro 
abito. 

AROVAGE. I Rel'giofe d’ Arovage. Arovage è un’ Abazia 
vicina a Bapaume nell*Artoia. Tre Eremiti gettarono i fon- 
damenti di quelì’Abazia verfo l’anno 1090. Il primo d’elli 
Eldemaro di Tournai, era già morto, allorché Lamberto We- 
feovo d’ Arras confermò il nuovo lìabilimento con fuc Let- * 
tere dei zi. ottobre 1097. Quello Eldemaro, e i fuoi Sue- 
cefTori lino all’anno 11*4. non furono chiamati, che Pre- 
pofiti. In feguito fu Igro dato il nome d’ Abati , e allora 
l’Abazia divenne Capo di vent’otto Monalìcri tanto nell’Ar- 
tois, in Fiandra, in Picardia, che in Irlanda; ma fembra , 
che quella Congregazione fiali difciolta fulla fine del deci- 
moquinto fecolo ; poiché l’ultimo fuo Capitolo generale fa 
celebrato nell’anno 147*. 

AVIS. I Cavalieri d’Avis. Ordine militare del Portogallo. 
Dicefi, che nell’anno 1147. fotto il Regno d’Alfonfo I.Re 
di Portogallo, alcuni Nobili fecero inficine lega per rifpin * 
g«r d’accordo, e difcacciar gl’ Infedeli, e che prefero i 
nome di Nuova Militai ma non conila, che tormaffero 
«n Ordine militate prima dell’ anno ii«a, L’atto di cte- 
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«.ione di quell’ Ordine ha la data appunto di quell 1 anno; e 
fi rileva, che Giovanni Cirita , Abate di Francia dell'Ordine 
Ciftercienfe, diede ad etti delle Conflituzioni ; e che il 
pTimo Gran Maefiro fu Pietro , che chiamai! Proics Regis , 
il che fembra lignificare figliuolo del Re. Quello Pietro 1 ! 
qualifica per Pari di Francia , Par Francorum . I nuovi Ca* 
valieri abbracciarono la Regola dei Cillercicnfi , e la adat- 
tarono alla loro Colli tuzìone. L’anno 1160. Gerardo l’Intre- 
pido avendo conquiilata la Città d’ Evora , il Re Alfonlo la 
donò ai Cavalieri , i quali prefero il nome da quella Città. 
Ma nell’anno arsi, la donazione fatta ai mcdeiimi da San. 
zio 1 . d’uria Terra Tulle frontiere, per fabbricarvi un Ca- 
mello, fece ad eflì prender il nome d'Avis ( in latino Uc- 
cello ) , perchè nel momento di porre la prima pietra veduto 
aveano due uccelli. 11 Papa Innocenzo III. nell’anno 1104, 
approvò quella fondazione , che fu vantaggiofifiìma al nome 
Crilliano per le continue vittorie da quelli Cavalieri ripor- 
tate contro i Mori. Portavano 1 ’ abito bianco di CiAercio , 
e la loro arme era una Croce gigliata verde in campo d’oro, 
avente negli angoli balli due uccelli neri affrontati. Nell’anno 
1213. Rodrigo Gar{ia di Aca Gran Maefiro dell’ Ordine di 
Callatrava , e i Tuoi Cavalieri , diedero ai Cavalieri d ? Avis 
diverfe piazze, eh’ elfi avevano in Portogallo. Quelli ulti- 
mi , per allertato di lor gratitudine , fi allogettarono all’Or- 
dine di Callatrava; il che durò fino all’ anno 1385» ma in 
tempo dell» guerra tra i Portoglieli , e i Caftìgliani , 1 ’ Or- 
dine di Avis ricusò ailblutameme di dipendere dall’ altro { 
e 1 ’ autorità del Concilio di Bafilea non fu capace di farli 
tiemrare nel loro dovere. Il Gran Mallro in allora nomi- 
nato, fu l’ultimo dell’Ordine, non avendo voluto i Papi 
conceder loro in feguito, che femplki amminiftratori. Paolo 
Papa III, unì la Dignità di Gran Maefiro alla corona di Por- 
togallo. 

AZZA. Ordine di Cavalleria di Donne. Raimondo Beren- 
gario , ultimo Conte di Barcellona, in memoria della vitto, 
ria , che riportò fopra i Tuoi nemici mercè della bravura 
delle donne , erette 1 ’ Ordine dell’ Haca , o fia dell’>d^e , la 
cui occafione fi è quella. Eflèndo attediata, e ridotta all’eftre- 
mo la Città di Tortofa, le femmine montarono fopra le 
mura , c difefero sì coraggiofameme quella Città a colpi 
d’ accetta , che obbligarono gli attediatoti a levarne il cam- 
po. Con ciò avendo le femmine in quello frangerne mortrata 
piò intrepidezza degli uomini, il Conte Raimondo non folo 
fontjò un novello Ordine di Cavalleria per co dalle Ammoni 
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Catalane , ma appretto accordò loro granii privilegi . Ber- 
nardo Gioftiniani , che appella quell’ Ordine Cavalleria delle 
Dame della Scure o Aceetta , dette di paffatempo in Tortofa 
di Catalogna ., rapporta i privilegi , che il Conte Raimondo 
lor diede, che fono i feguenti. t Che in tutte le pubbliche 
Attcmblee, ed in ogni luogo, le Gentildonne precedettero 
gli uomini. 2 Ch* ette and attero denti da ogni forte d’im- 
pofizioni , e di fulSdio. 3 Che rimaneffeto eredi di tutte le 
gioie e gemme , oro ed argento de’ loro mariti. Per ultimo 
che fi avette verfo di ette la fletta venerazione , e loro fi ren- 
dettero gli fletti onori , che a’ Cavalieri degli Ordini Mili- 
tari. Lo fletto Autore ( Iftoria Cronologica degli Ordini Mi~ 
litari eap. 76. ) pone qual fi fotte 1’ abbigliamento di quelle 
Dame , e l’ infegna della loro Cavalleria. Avevano , dic’egli» 
per infegna una vette lunga col collare a guifa di cappuccio 
acuto , il quale levando fopra del capo , in etto vi /piccava 
la figura d’ una Scure , o vogliam dire Accetta , di colo* 
, chermisi. - _ 

B 

Bagno. I Cavalieri del Bagno. §. 1. Storia dei Cavalieri 
del Bagno. Quello è un Ordine Militare d’ Inghilterra. L’in- 
fegna di quelli Cavalieri era tre Corone di trapunto ad oro 
in Campo di feta cileftra , con quelle parole , Tre in uno , 
che fignificano le tre virtù Teologali. Avevano quelli Cava, 
lieti cottume di bagnarli prima di ricevere gli Sproni d’oro. 
Quell’ Ordine non conferiva!! fe non nella ceremonia della 
Confecrazione del Re, o dell’inaugurazione del Principe di 
^ Galles , e del Duca di Yorch. Allorché i Cavalieri preflano 

il giuramento nella Cappella d’ Enrico VII , fono vettiti d’un 
abito d* Eremita coi laudali. In fegnito vengon vediti d’un 
abito magnifico; e allorché lor calzanti gli Sproni, il Re 
qualche volta vi mette ka mano. Fu inflitnito quell’ Ordine 
l’anno 1339 dal Re Enrico IV, e Guglielmo Camder ne 
C- racconta così 1’ origine. Ettendo quello Principe entro il Ba. 

gno , fu avvifato da un Cavaliere , che c’ erano due vedove, 
le quali chiedevano giuftizia: ufcì egli incontanente dal Ba. 
gno, dicendo, ch’era ragione preferir la giuflizia, cui era 
obbligato rendere a’ fuoi vattalli , alla ricreazione del Bagno, 
ed in memoria di quello fatto indimi quell’ Ordine di Ca- 
valleria. Gli ftatuti dicono , che fu così chiamato per ligni- 
ficare , che ci vuole purità di cuore e anima monda. Quelli 
Cavalieri portano uu naflro rotto ad armacollo. La loro Lm- 
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prefa era Uno feudo di feta azzurra cileftra con ricamo, ador- 
nata di tre Corone d’ oro con quefte parole : Tre in uno. 

§. II. Antica cerimonia nel ricevimento dii Cavalieri del 
Bagno. Crediamo dover entrare in quello detaglto per dar 
ni curi oli leggitori un’ idea delle bizzarre cerimonie , che 
-anticamente lì praticavano in quali tutti gli Ordini di Ca. 
valleria. Allorché un Nobile era alla Corte , e bramava elTer 
fatto Cavaliere , veniva , fecondo la pratica d’ Inghilterra , 
onorevolmente ricevuto da’ Cortigiani, come dal Gran Ciam- 
bellano , fe trovava!! in Corte , oppure dal Marefciallo , o da 
•qualche altro maggior Ufficiale. Gli venivano affegnati due 
Scudieri, acciò dirigeflero tutta la ceremonia, e l’ inftruif- 
fero di quanto dovelTc fare . Se giugneva egli in ora del 
pranzo , ferviva il Re fohanto di un piatto , e poi li Scu- 
dieri lo coaducevano in una camera per lui preparata , e per 
tutto quel giorno non era più veduto. Sulla fera all’ ora del 
Vefpero gli Scudieri gli mandavano un barbiere , il quale li 
preparava un bagno artificiale adornato di belle tele, e un 
luogo per ripofare , ben chiufo da tapezzarie a motivo del 
freddo della notte. Rafa la barba, e tagliati li capelli, gli 
Scudieri paffavano ad avvifare il Re , effer giunta 1’ ora di 
Vefpero , e che il fuo fuddito afpirante ad effer fatto Cava- 
liere, era nel bagno. Allora il Re comandava ad un Gentil- 
uomo di Camera di prender feco i più affannati , c più gravi 
Cavalieri , e d* andartene con effo loro alla camera del No- 
vizio per dargli i loro avvertimenti, e inftruirlo del modo 
di ricever l’Ordine, e diportarli nella dignità di Cavaliere. 
Uopo ciò, gli Scudieri della Corte, accompagnati da Mu. 
ilei, faltando , cantando, danzando, e facendo un grande 
dlrepito andavano alla porta della di lui camera. Appena i due 
Scudieri , che flavano in fua compagnia , lèntivano quello 
flrepito , Io fpogliavano, e lo facevano entrar nel bagno; 
intanto ceffavano lo llrepito , e la finfoiiia. I principali Ca- 
valieri entravano dipoi nella camera fenza rumore , e dopo 
fcambievoli complimenti, il più vecchio lignificava a quello 
ch’era nel bagno, 1’ onore chef iccveva , e vi aggiungeva 
degli avvenimenti, dicendogli: Signore , effer pofto in quefio 
bagno è per voi un gr%nd' onore . Dopo averlo inftruito di 
tutto , cqn ambe le mani gli gettava dell’ acqua del bagno 
fopra le fpalle , c prendendo da effo congedo, in breve tempo 
efeiva dalla camera. Intanto gli Scudieri lo traevano dal ba- 
gno , e lo ponevano in un letto fornito di candidiffimi lini, 
ma lènza cortine ; di poi lo venivano con abiti da farlo 
flar ben caldo, perchè vegliar doveva tutta la none, porten- 
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dogli fopra le vefti fue ordinarie un giuftacore di drappo 
rodo con maniche lunghe , e un cappuccio limile a quello 
degli Eremiti. Li barbieri, che ritornavano, portavano via il 
bagno, e tutto ciò ch’era nella camera, c fuori d’ effa , e- 
fìa che il Novizio folle Conte, Barone, Bandcrajo, o Bacel- 
liere , i barbieri cuftodivano la di lui collana fopra la pro- 
pria loro parola. Gli Scudieri aprivano dipoi la camera, e vi 
facevano entrare li Cavalieri, per condurre il Novizio alla 
Cappella; il che faceva!! fra i canti dei Mufici , e con falti, 
e molti altri fegni di letizia. I foli Scudieri e Preti poteano 
rimanere tutta la notte nella Cappella col novello Cavaliere,: 
e per ogni altro erano chiufe le porte. Colà egli palTava la 
notte in orazione per chiedere a Dio , ed alla Vergine Maria 
le grazie, eie forze, di cui avea bifogno , affinchè efl'endo 
Cavaliere poteflè foftener bene quefta dignità, e farla fervire 
alla gloria di Dio, della Santilfima Vergine, della Chiefa Cat- 
tolica , e dell’ Ordine a cui veniva aggregato . Allo fpuntar 
del giorno egli fi confeffava , udiva la Mefta, e fi comuni- 
cava, tenendo fempre avanti di fe un cere accefo, che te- 
neva in mano alla punta dell’Altare alla parte del Vangelo in 
tempo che quello fi leggeva, e dopo letto ritornava al fu' 
luogo , All’ elevazione uno Scudiere gli levava dal capo . 
cappuccio , e verfo il fine della Mefla , al Vangelo In pria - 
eipio &c. ritornava all’Altare col cero in mano , e nel mo- 
mento , che pronunciavanfi quefte parole Et Vcrbum caro &c. % 
V offriva fall’ Altare ad onore di Dio; offriva parimente una 
moneta , eh* era per quello , che lo confacrava Cavaliere. Dopo 
la Meffa gli Scudieri lo riconducevano alla fua camera, e lo 
riponevano in letto fino all’ indomani , coprendolo con co- 
perta di ftofa d’ oro, che gl’ Inglefi chiamano Siglcton. La 
mattina feguente allorché gli Scudieri credevano, che folle 
tempo, portavanfi al Re , e gli dicevano: ,, Sire, quando 
,, piace a Voftra Maeftà , che fia fvegliato il noflro Cava- 
,, liere? “ Tàntofto comandava il Re, che i Cavalieri, gli 
Scudieri , e i Mutici ritornaflero nel modo fletto del giorno 
precedente alla camera del novello Cavaliere per rifvegliarlo, 
vertalo, e condurlo alla Sala del Re. Al rumore, che face- 
vafi al loro arrivo , gli Scudieri aprivano la porta » ed en- 
trati eflendo i Cavalièri , dicevano : Signore , vi auguriamo 
,', il buon giorno , è tempo che vi alziate. “ Mentre ciò di- 
cevafi , gli Scudieri lo alzavano per di fotto le braccia . Il 
più nobile, e più grave tra que* Cavalieri gli poneva la. ca- 
micia, un altro gli dava le calze, un terzo il giuftacore , e 
un altro gli prefentava un abito roffo bruno , che fecondo 
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la moda -di que* tempi era bordato di porpora. Altri due Ca- 
valieri lo ajutavano a difcender dal letto , due altri lo calza- ' 

vano, due gli attaccavano i manicchetti, e un altro gli po- 
neva una cintura di cuojo bianco; un altro lo pettinava, un 
altro gli poneva fui capo una perruca , e un altro finalmente 
gli dava U mantello di fcta porporina col cotdon bianco, e 
un pa)o di guanti bianchi* Tutti gli ornamenti , coi quali il ^ 

Novizio veniva alla Corte per ricever 1’ Ordine di Cavalle, 
iia, erano polii in cultodia tra le mani del Cavaliere, che 
gli fervivi di padrino , egualmente che il letto , la coperta, . 

« tutto il rimanente , in guifa che altro non gli reltava , che 
la perruca, la cintura, il cordone, e li guanti. Allora egli 
montava a cavallo preceduto dagli Scudieri , e dai Mufici ,< 
che lo conducevano nella Sala del Re. Il cavallo del fuddetto 
Novizio aveva una gualdrappa di cuojo nero , le ftafte di 
legno bianco, le cinghie nere, il pettqrale di cuojo nero 
con una gran Croce , affai lunga , pendente nel mezzo : ma 
era fenza groppiera , nero era il morfo con lunghillìme re- 
dini , e una lunga Croce fopra la telia. Marciava innanzi a * 

lui un giovine Scudiere , il quale portava la fpada e gli fproni , 
pendenti dal fodero, eh* era -di cuojo bianco, egualmente che 
il pendaglio , il tutto fenza alcun ricamo. Quando effo arri, 
vava alla Sala del Re , il Marefcalco andava ad incontrarlo, 
e gli ordinava di feendere di cavallo. Si addoffava il Marc- 
fcalco la cultodia del cavallo nel mentre che i Cavalieri con- 
ducevano il Novizio alla prima tavola della Sala, e dipoi alla 
feconda, ove afpettavano la venuta del Re. Frattanto il gio- 
vane Scudiere, che portava la fpada c gli fproni, andava *' 
porli fra gli altri due Scudieri , che dirigevano tutta la fun- 
zione. Entrato il Re , chiedeva gli fproni , e avendoli dati 
al Cavaliete più anziano , gli ordinava di porli ai taloni dell* 
alpirante, eh* era in ginocchio. Quello Cavaliere prendeva 
la gamba deltca 4fU’ afpirante , e la metteva in croce fopta 
la fua, e dopo avergli attaccato lo fprone , la baciava, fa- 
cendo in feguito la tteffa cofa alla gamba (iniftra. Allora av. 
vicinava!! il Re , e gli cingeva al fianco la fpada , e il no- ^ 

vello Cavaliere alzando le mani inliem giunte, il, Re lo ab- 
bracciava, e toccandogli il di dietro del collo, gli diceva , 

Siate un buon Cavalìero , c lo baciava. Dopo ciò veniva con- 
dotto nella Cappella vicino ali’Altar maggiore, in mezzo a* 
mufici , e fuonatori. Ivi ponevafi ginocchionc tenendo la de- 
lira fuH’Altare , e prometteva il fuo ajuto in difefa della . 

Tanta Chiefa. Dipoi prendeva la fua fpada , e il fuo penda- 
glio , e avendoli con molta riverenza confecrati a Dio, e 
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a’ Tuoi Santi , li pregava ad ajurarfo a mantenere la dignità 
dell’ Ordine fino al termine della Tua vita. Fatto ciò egli 
prendeva due dit3 di vino. All’ ufeire della Cappella , il pri- 
mo Scudiere della cucina del Re s* avvicinava con un col» 
tello , e con preftezza gli levava li fproni iopra la Tua pa- 
rola , e fulla fila fede, dicendogli: ,, Io fono lo Scudiere 
,, della cucina del Re , il quale fopra la mia fede prendo 
„ quelli fproni , e fc voi farete qualche colà indegna di un 
„ Cavaliere, il che Dio non voglia, io ve li romperò fopra 
,, i talloni. «* Allora li Cavalieri li più anziani lo ricoqdu- 
cevano nella fala del Re, ovegaonevafi a tavola con erti, ma \ 
non mangiava , non beveva , e^fe ne flava affatto immobile. 
Tifato il Re, il novello Cavaliere veniva ricondotto con la: 
ffeffa ceremonia alla fua camera , ove gli fi dava il pranzo . 

Di poi chiudeva!! la camera, gli fi levavano tutti i fuoi abiti, 
e ornamenti, e fi davano in mano al Re d’armi, o a' Mu- 
tici, a’ quali dava alcune monete. Il cappuccio roffo, ch’egli 
aveva tenuto la notte , davafi a quelli , che avevano fatto In 
guardia. Dopo ciò mettevafi egli un giuflacore con maniche 
(frette con un cordone di feta bianca, che gli pendeva dalla 
(palla finiftra. In queflo flato vebiva effo condotto da’ Cava- 
lieri e Gentiluomini al Re, al quale parlava in qnefti ter- 
mini : ,, Principe degniflimo d’ ogni riverenza , io vengo a 
„ render umiliflime grazie a Voflra Maefta per 1’ onore, e 
„ favore accordatimi, e per la bontà, che le -piacque dimo- 
,, Ararmi, e dirle, che coi fentimenti d* un’ umilirtìma e 
„ profondiffima riconofcenza mi dichiaro ec.“ e in fine del fuo 
complimento prendeva congedo dal Re.GIi Scudieri prendevano 
congedo dal'Cavalicre con dirgli : „ Signore , cu noflro dovere 
„ il far ciò , che abbiam fatto per comando del Re ,. e di 
,, farlo il meglio che per noi fi poteva. Ma fe in quefta fun. 

,, zione abbiam in qualche cofa mancato , ve ne chiediamo 
,, perdono. Per altra parte poi , Signore , vi preghiamo , che 
,, fecondo I* ordine, il diritto , e l’ antica pratica della Corte, 

,, vi fia fede , fiducia , uniformità d* abito tta rutti , come 
,, vi è tta gli Scudieri del Re, i compagni d’ una medefima 
,, Società, i Cavalieri inferiori, e gli altri Grandi. “ Dopo 
ciò fi ritiravano , il Cavaliere eltendo allora aimato fecondo 
1’ ufo d’ Inghilterra. 

BANDA, o fia CIARPA. 1 Cavalieri della Banda. Ordine 
militare inftituito verfo l’anno ijjo da Alfonfo IX Re di 
Cartiglia. Appellati fono ancora della Ciarpa perchè i Cava- 
lieri di quefta Ordine portano una Banda, o fta nartro di feta 
zolla, largo quattro dita, in foxma di ciarpa, olia ad arma- 
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•olio «(alla fpalla manca difendente fono il braccio de- 
liro. Secondo i regolamenti di Alfonfo , tutti i Cavalieri 
devono efl'ere Gentiluomini, e Cadetti di lor • famiglia . 

E’ neccflario per entrarvi , 1 ’ aver fervito in Corte per dieci 
anni, o portare le armi per altrettanto tempo contro i Mori. 
Potevafi inoltre pervenire a quell’ onore , prendendo la Banda 
lenza licenza del Re , fe fi abbatteva quel Cavaliere , che 
aveva avuto commilitone di punir quella libertà. 1 Cavalieri 
non potevano combattere fe non contro i Mori allorché il 
He non comandava in perfona le fue truppe. E fe contrav- 
venivano a quello regolamento, venivano privati della Banda. 
La menzogna, i motteggi, la famigliarità coi Borghefi , la 
negligenza in trovarli agli efercizj , eh* erano frequentilfimi, 
tatto era punito con rigore. Le pene ordinarie erano il di- 
lieto di comparir a Corte, di portar la ciarpa, di ufeir di 
cala i di goder della converfazione degli altri Cavalieri per 
un certo tempo. Non potevano impunemente lamentarli delle 
loro ferite, nè gloriarli delle loro belle azioni. Vietato era 
ad efll il giuocare ai dadi , o il dar da giuocare ad altri . 
Non potevano comparire a Corte fe non a cavallo ; la ne- 
•clfità di portarviii a piedi , era una fpecie di calligo . Il 
mancar di defttezza ne’ tornei fembrava degno di tal pena . 
Ciafcun Cavaliete ammogliandoli riceveva vifita da tutti gli 
altri , ed ognuno regalava la Spofa. Tutti quelli , che fi ritro- 
vano nel lueger ove alcuno d’ elfi moriva , accompagnavano 
il di lui corpo alla fepoltura , e inoltravano il loro dolore 
coll’ attenerli per tre meli da qualunque giuoco. Le armi di 
quella Cavalleria erano una banda rotta ingojata da due tette 
di dragone di colot verde in campo d’ oro j {imboli della 
fede e della generofità, che un Gentiluomo deve al fuo Prin- 
cipe. Quell’Ordine durò qualche tempo. Giovanni l ai fu* 
avvenimento alla Corona nell’anno 1379 creo cento Cava- 
lieri. Fu dipoi abolito 3 c Filippo V a* nottri giorni 1 * ha 
rinovato. 

BANDIERA. Caval'uri itila Bandura. Una volta quello 
fiome in Francia li dava ai Gentiluomini , che pofledevano 
grandi feudi , e che avevano diritto di portare una Bandiera 
nelle armate del Re , fotto la quale marciavano cinquanta 
uomini d’ armi , e un gran numero d’ arcieri , e balestrieri. 
Il Cavaliere della Bandiera , fecondo Du Tillet , era quegli 
Che aveva tanti vaflàlli Gentiluomini quanti ballavano a for- 
mare una compagnia di gente d’ armi mantenuta a fue fpefe. 
Ragueau dice , che il Cavaliere della Bandiera doveva aver 
per lo meno diesi vaflàlli , c modi fufficienti per mantenere 
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«sa compagnia d’ uomini a cavallo , c eh’ egli poteva alzar 
Bandiera quantunque non folle ne Viiconte, nè Barone, nè 
Cartellano , e che altro non pottedefle, che un Feudo lenza 
dignità. Quello titolo di Cavaliere della Bandiera era rifer- 
baio all’alta Nobiltà, e la Bandiera di quelli Cavalieri era 
quadrata. £’ quello il motivo , per cui gli antichi Gentiluo- 
mini di Brettagna, fecondo che narra Favino , portavano lo 
feudo delle loro arme quadrato , per moilrare cioè d’ elTere 
difendenti da quelli Cavalieri della Bandiera. Un antico cc- 
remomale fa comprendere , che uno di quelli Cavalieri do* 
veva avere cinquanta lancie, oltre gli arcieri, e i baleltrieri, 
vale a dire venticinque per combattere, c altrettante per cu- 
lt od ir la bandiera. Ciò nulla oliarne alle volte ne avevano 
più o meno , fecondo la qualità dei Feudi. Si eleggevano 
degli Araldi d’arme per verificare fe il tale, o il tal altro 
aveva ballanti mezzi per innalzar Bandiera , e fe aveva futfi- 
cienti vallarti per cuilodiila in guerra , cioè ventiquattro 
Gentiluomini ben montati , ciafeuno col fuo Sargente , e 
col fuo Scudiero. V’ erano parimenti degli Scudieri della 
Bandiera, i quali poffèdevano Feudi col diritto di Bandierai 
ma quelli avevano gli fproni bianchi, per diilinguerli dai 
Cavalieri della Bandiera, i quali li portavano indorati. Nella 
primiera origine di quello nome un tal titolo era perfonale, 
e chi lo portava, riconofceva un tale onore dulia iùa fpada 
e dal fuo vaiotei ma di poi elio divenne ereditario pattando 
a quelli , che pofledevano il Feudo dei Cavaliere , quantun- 
que non avellerò ancora 1’ età idonea ad innalzar bandiera , 
ne vattalli armati fotto il loro comando. Anticamente i Re 
d’Inghilterra , o i loro figliuoli primogeniti Principi di Gal- 
les , ettendo alla tetta delle loro armate, avevano in collume 
di creare fotto lo Stendardo Reale dei Cavalieri , che ap- 
pellavano della Bandiera. Era quella un’ illultre ricompcnfa 
dei loro fervigj , c precedevano tutti i gentiluomini ; ma 
dopo due lecoli non 0 videro più tali Cavalieri , e prefente- 
mente non ve ne fono in Inghilterra. 

BARNABITI , o Cherici Regolari della Congregazione di 
s. Paolo. Ignorali, fe la Congregazione di Cherici Rego- 
lati , che formoflì a Milano poco tempo dopo li Cherici Re- 
golari Teatini abbia da quelli prefo efempio. Ma i lor* ob- 
blighi fono diffetentiflitni ; poiché quelli li rilèrbarono il 
diritto di port'edec beni immobili, c non li diftinfcro dai 
Preti Secolari , fe non pei tre voti ordinarj , e per 1* obbli- 
go , che li addoflarono di Far le Mittioni, di non ambir ca- 
rica alcuna nè fuori , ni dentro la Congregazioafe , c di no* 
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«eccitar Dignità loro offerte al di fuori , fe non con licenza 
1 Papa. Antonio Maria Zacharia gittò i fondamenti di 
duella Congregazione a Milano verfo l’anno 1530 con Bar - 
tolommto Ferrari, e Giacomo Morigia: ma non ottennero ua 
Breve di conferma, che al principio dell’anno 1 $ 3 3 - > e 
quelli che fi unirono ad elfi, non fecero voti folenni, che , 

l’anno xjsj , dopo averne di nuovo ottenuto licenza da ’ 

Paolo III , il quale diede loro il nome di Cherici Bagolari 
di s. Paolo , e mettendoli fiotto la protezione della fanta 
Sede, gli efentà dalla giurifdizione degli Ordìnacj. Quella 
Congregazione mentre vilfero i tre Fondatori , non fi eftefe 
fuor di Milano. Per lungo tempo non ebbe luogo determi- 
nato neppur in quella Città; e folamente P anno 1542. ot- 
tenne un’ Oratorio fotto il nome di s. Paolo , che tre anni 
appreffo abbandonò, ottenuto avendo la Chiefa di s. Barna- 
ba, d’ onde appellati vengono Barnabiti , fecondo alcuni. 
Pretendono altri , che con tal nome vengono chiamati a 
motivo della gran divozione , che portavano a s. Barnaba , 
il quale dicefi aver fondata la Chiefa di Milano. Quella 
Congregazione di Barnabiti fi è ellefa nell’ Allemagna , ove 
chiamati furono da Ferdinando II. , e ove fono Parrochi 
dell’Imperatore in Vienna, nella Boemia, e nella Savoja , 
ove hanno dei Collegi , e in Italia , ove hanno quattro Pro- 
vincie, e in ciafcuna molti Collegi 3 imperciocché cosi chia- 
manfi le loro cafe. Nell’anno 160*. Enrico IV. li chiamò 
in Francia, e formarono una quinta Provincia in quel Re- 
gno. IL vero Inllituto di quella Congregazione è di confeC. 
fare, predicare, infegnare alla gioventù, dirigere lì Semina- 
ri , far Milfioni, ed altre Funzioni Ecclefialliche , fecondo p 

che i VcCcovi amano d* impiegarli ; quindi diverfo non è t 

il loro abito da quello, che i Preti Secolari portavano nel 
decimofello fecolo. Tre anni/ dura il loro Generale , ma può 
continuare per un altro triennio; e l’ ifteffo praticali per le 
altre cariche dell’Ordine. Una volta i loro Capitoli fi tene- 
vano in Milano, e prefentemente fi tengono alternativamente 
in Milano, e in Roma. La retìdenza del Generale è in Ro- - 

. ma a s. Carlo Catinari. Carlo V. Imperatore accordò 'ad elfi 

bellilfimi privilegi. Infegnano nelle Umverfità di Milano , 

Fifa, ec. Hanno fomminiftrati molti Prelati alla Chiefa, Gia- 
como Morigia , Arcivefcovo di Firenze, morto Cardinale 
nel 170!, e molti grand’uomini. Tali furono Aleffandro Sali- 
li, Apollolo dell ’ 1 fola di Corfica, Confeffore di s. Carlo 
Borromeo ; Agoftino Tornici li autore degli annali facri; Bar- 
t#louamco Cavante gran Rubricifta; Colme d’ Offcna , Yef- 
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oovo di Tortona, il quale era flato tino dei provveditori ge- 
nerali nella famofa battaglia di Lepanto , Redento Baranza- 
no gran Filofofo } c altri molti celebri nella Repubblica 
delle Lettere. Nel Milanefe vi fono anche delle Monache di 
queir Ordine , che chiamanfi Angeliche : efle ne ofiervano 
la Regola , e fono fotto la direzione de’ Ladri di qucfla 
Congregazione, flccome fondate , corri’ efli , dai medelìmi 
Fondatori. 

BARTOLOMEITI. La Congregazione dei Cherici B arto to- 
rneiti. Chetici Secolari , che vivono in comune, e han prcfo 
il nome dal loro Fondatore D. Bartolommeo Holhaufer , il 
quale pofe i Fondamenti del Tuo Inflituto a Saltzburg il 
primo agoflo 1640. Sonori flabiliti in diverlì luoghi dell* 
Impero, in Polonia, e in Catalogna. Qnefla Congregazione» 
la quale è deflinata a formar buoni EcclcflaAici , è governata 
da un primo Preludente, il quale ha cura di mantenere l’uni- 
formità della difciplina in tutto 1 ’ Ordine , e de’ Prelìdenti 
Diocefani, i quali fanno lo fleflo nelle Diocelì , ove dimo- 
rano. Sono foggetti agli Ordinarj , c invigilano fopra i Par- 
rochi, ed altri Ecclefiaflici del loro inflituto j gli vilìtano 
ogn’ anno, e riferifeono la lor vifita agli Ordinarj, i quali 
loto permettono pure di adunarli infleme una volta 1’ anno 
pc&trattare de’ loro affari. I Decani rurali fotto . 1 ’ autorità 
dei Prelìdenti Diocefani, fanno le ftefle funzioni rifpetto 
agli Ecclefiaflici del loro Inflituto dimoranti nel loro De- 
canato; e vi fono in oltre alcuni altri gradi di fubordina- 
zione , i quali mirabilmente fervono a mantener la difcipli- 
na. Di rado un Parroco di queft’Inftituto è folo : per quanto 
fi può , gli fi dà qualche ajuto : e fe le rendite della Par- 
rocchia non ballano al mantenimento di due Preti , vi lì 
fupplifce colle rendite di altre Parrocchie , o Benefizj più 
pingui polfeduti da altri Bartolomeiti. Obbligati quelli dai 
loro voti a dare alla Congregazione ciò , che loro fopra- 
vanza , pel mantenimento dei loro Confratelli, Parrochi m 
Seminarifti -, ed altri , hanno nondimeno la facoltà di aju- 
tare i loro parenti, ed anche di lafciar ad dii dei Legati. 
Col loro fuperfluo, e con alcune donazioni fatte già alla 
Congregazione , efli mantengono fino a tre Comunità in al- 
cune Diocefi. La prima è un Seminario comune pei giovani 
Cherici, e quelli fono divifi tn tre dalli: gli uni fludiano 
le Lettere umane , gli altri la Filofofia , e i terzi la Teo- 
logia, e il diritto Canonico: i fecondi promettono di vi- 
vere, c perfeverare nell’ Inflituto } i terzi fi obbligano con 
giuramento : ciò nulla 0 dante con licenza dc’loro. Superiori 
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poflonó ritornar nel fecolo , purché non abbiano ricevili* 
gli Ordini facri. La feconda cala e delliuata pei Parrochi , 
e altri Beneficiati dell’ Inllituto > dai loro affari chiamati 
alla città , o bramofi di fare qualche tempo di ritiro. La 
terza è per quelli, che fono aggravati dagli anni, o per 
* re caule incapaci di efercitare le funzioni Ecclelìaftìche , 
e jet quelli, clie vengono polli in penitenza. Di quello fo- 
yer duo avanza ancora onde allìfler quei Parrochi, ai quali 
manca con cheajutare i loro parenti poveri. Innocenzo XI. 
approvò le Conltuuzioni di quella Congregazione 1 ’ anno 
1680. , e 1 ’ illetlo anno l’Imperator Leopoldo comando, che 
in tutti i luoi paelì ereditar) i Bartolomeiti follerò preferiti 
nella Collazione dei Beneficj. Furono di poi aggiunti alcuni 
.articoli alle Conllituzioni , e che anche quelli turono appro- 
vati dal medelìmo Papa 1 ’ anno 1684. 

BASILIANI. Religiofi. di *. Bafilio. Ordine Rcligiofo , 
che tratto ha il fuo nome da s. Bafilio Vefcovo d; Cefarea 
in Cappadocia , il quale diede delle Regole ai Cenobiti d’ 
Oriente, quantunque egli non fofle l'inftimtorc jdi quella 
vita Evangelica. Ha fetnpre fiorito quell’ordine neli'Orjcntej 
e tutti i Religiofi , che oggidì vi fono , feguono la di lui 
Regola, Efléndofi ritirato s. Bafilio nella provincia del. Ponto 
verfo l’anno 357, dimorò fino all’anno 3 62 coi Solitari, 
ai quali preferifle il modo di vivere , cha dovevan leguire 
facendo profellìone della vita Religiofa. Il famofo Rufìnò 
Prete d’Aquileja tradufle quelle Regole in latino, e così le 
refe note all’Occidente , febbene ivi non furono feguite, che 
nell’ undccimo fecolo. Di poi il Cardinal Beffartene , Greco 
di nazione , e Rcligiofo di quell’ Ordine , compendiò quelle 
Regole , e le ridufiè a ventitré articoli. Si pretende , che 
dopo lo ftabilimento dei Benedettini non ci follerò più Ba- 
' lìliani in Occidente fino all’anno 1037. Ma dopo quell’anno 
ebbero molti Monallerj dell’Ordine di s. Bafilio. Quello del 
.Santo Salvatore di Meliina è il capo di tutti quelli Monallerj, 
e fu fondato l’anno 1*57. da" Rogero, o Roberto Gufcardo 
Principe Normanno, che fcacciati avea da quella Ciudi Sa- 
raceni. Ha elfo la preminenza fopra tutti gli altri, c vi fi 
recita 1 ’ Ufficio in greco. Ve ne fono alcuni nella Spagna , 
che fi fervono dell’ Uffizio Romano. Sene trovano parimenti 
in molti luoghi d’ Italia di quelli Monaci, e fra gli altri a 
Grotta Ferrata , quindici miglia lontano dja Roma; quelli 
Religiofi fono Greci, e dicono l’Uffizio nella lor lingua. 
Nel Simbolo dicono con la Chiefà latina. Qui ex Patre , 
Filioque proctiti } ciò j che non dicono quelli d’ Oriente , 
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perchè fono fcifmatici. Ricevono gli Ordini da un Vicàri* 
nominato dal Sommo Pontefice , dopo cttere Itati cfaminati 
da un bravo intelligente di lingua greca. Prima della cele- 
brazione de’ Divini Mifterj lavano l’Altare. Vivono con gran- 
de aufterità ad imitazione dei primi Monaci d’Egitto, e fi 
procacciano il proprio mantenimento col lavoro delle inani. 
Non mangiano carne nè gratto. I Monalterj d’ Italia di 
\ quell’ Ordine riconofcono per loro madre quello di Grotta 
Ferrata fondato da S. Nilo di Calabria Tengono la Regola 
data nel Concilio di Firenze dal Papa Eugenio IV. Quanto 
alla loro ofl'crvanza , oltre i digiuni della Chiefa digiunano 
anche 1’ Avvento, c tutti li venerdì dell’anno. Mangiano 
_carne tre giorni della fettimana, cioè la Domenica, il mar- 
tedì, e il giovedì, ma una fol volta per giorno. In certe 
ore del giorno lavorano in comune. Il Capitolo locale fi 
convoca tutti i fabbati , e in etto palefano i loro difetti 
davanti al Superiore , ed è egli tenuto fomminiftrar ogni 
anno fui principio dell’ anno ad ogni Religiofo due fudarj, 
e trenta candele di cera. Il loro veliiario a un di pretto è li- 
mile a quello dei Benedettini ; eccetto che la cocolla deiBa- 
filiani è un poco piegata per davanti , e per didietro. Hanno 
elfi per arma in campo azzuro una colanna d’argento in mez- 
zo alle fiamme con quella divifa : Talis ,eft Magnus Bajilius ; 

10 feudo è ornato d’ una corona Ducale con una croce Pa- 
triarcale e un paftorale che dietro di etto s’ incrocicchiano. 
Vi fono parimenti delle Monache di S. Bafilio in Occidea- 
tc, c fpecialmente in Polonia, e in Italia. Hanno ette un buon 
numero di Monalterj, principalmente nei Regni di Napoli, 
e di Sicilia, il più famofo de’ quali è a Palermo; e appella- 
li il Regio Monattero delle Monache di S. Bafilio. Sono effe 
fempre in numero di cento venti , tutte nobili , e delle prin- 
cipali famiglie del Regno. Allorché furono fondate , faceva- 
no 1’ Ufficio alla greca , ma in feguito , a motivo della dif- 
ficoltà chtf le Siciliane avevano d’ imparare quel linguaggio , 

11 Papa Aleflàndro VI le difpenfò permettendo loro d’uffi- 
ciare fecondo il rito della Chiefa Latina , e di reci- 
tare il Breviario dei Dominicani. Il Papa Innocenzo XI con 
un Breve dell’anno 1680 comandò loro di non più recitar 
quel Breviario , e di feguire il Romano , permettendole non 
dimeno di celebrar tutte le fede dell? Ordine di S. Bafilio , 
e di farne l’Ufficio. Tutte le altre Monache d’ Italia feguo- 
eo effe pure il Rito Latino, e non v’ ha che il folo Mona- 
fiero di Filantropos a Meflina , ove le Monache han fempre 
wnfcrvat® il Rito Greco , uniformandoli in ogni cofa 41 
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Monaci d’ quell* Ordine. Quelle Monache d* Occidente fono 
\ellite come i Rcl.igioli di S. Bafilio in Italia. Portano ordi- 
nariamente un manto che le copre dalla teda ai piedi , e il 
loro velo è di tela nera, ma nelle ceremonie portano una 
cocolla. 

BEGUINE. Le Monache Beguine. Non bifogna confonder 
quelle Sante Vergini con quelle che feguivano gli errori dei 
Bcguardi, e di Margherita I oretta, e che furono condannate 
nel Concilio generale di Vienna l’anno 1311 , fotta il Papa 
Clemente V. Le Religiofe , di cui parlo , non avevano alcun 
legame con quelle fanatiche , quantunque portafiero il me. 
defimo nome. Vivevano fantamente fotto le Collituzioni rice- 
vute da Santa Bcgga , Vedova, forella di Santa Gertrude, c 
figlia di Pipino I, Duca del Brabante veri'q l’ anno 680. 
Alcuni Storici pongono il loro (labilimento nell’ anno 1170 
e un Santo Prete , chiamato Lamberto Begha , dicono efiì , 
ne fu il Fondatore. Checché ne fia , la loro occupazione fi 
c ai meditar la Legge di Dio , e di cantare le divine iodi. 
Anche ne’ Patii Balfi vi fono di quelle Religiofe , le quali 
vivono fantamente j e uua volta ve n’ era pure in Norman, 
dia. Portano un velo bianco, e abito griggio bianco. 

I. BENEDETTINI. §. I. Rifiretto della vita di S. Bene- 
detto. Il nome di S. Benedetto fece tanto ftrepito in Occi- 
dente quanto in Oriente quello di S. Balilio. Il fuo Ordine 
fi è dilatato in un modo sì forprendcntc , che in meno di 
cento anni tutti li Regni ne furono popolati. Nacque S. Be- 
nedetto a Norcia, città d’Italia, verfo l’anno 480. Giovi- 
netto fu condotto a Roma , e dopo d’ avere fiudiato fino 
all’ età di dieciflette anni, fi ritirò nel deferto di Subiacco, 
ove fi chiufe in un orrenda caverna. Dimorò ivi per tre 
anni ignoto ad ognuno fuorché a S. Romano, il quale con 
una fune gli calava del pane. Provò ivi fieri combattimenti, 
e fuperò tutte le tentazioni , alle quali fi trovò efpofto fui 
principio d’ una vita sì firaordinaria c penitente. Gli (limoli 
delja carne , provati dai più gran Santi , fi fecero a lui un 
giorno fentire sì gagliardamente! eh’ egli non ritrovò altro 
rimedio , che il rotolarfi ignpdo in mezzo alle fpine. Bene- 
dille il Signore quell’ azion geaerofa , e gli donò forza onde 
vincer il furor di lua pafiìonc. I Monaci d’ un Monaflero 
vicino lo tleflero per loro Abbate , ma non avendo efiì cor- 
rìfpolìo al di lui zelo per la difciplina , ed avendo in oltre 
tentato di avvelenarlo, fi ritiro nella folitudine , ove fondò 
dodici Monadetj. Di là palio a Monte Cadine , verfo l’anno 
S19. Scacciò di là il dattorno, che vi fi adorava in un ree- 
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chic* Tempio d’ Apollo, e non vi lafciò fegno- veruna della 
fupertìizione dei Pagani. Monte Cafiìno c limato nel Regno 
di Napoli , in diftanza di cinquanta miglia da imbiacco , e 
di feflanta da Roma. Ivi gittò egli i fondamenti del fuo 
Ordine, fabbricandovi un Monaficro, il quale c divenuto 
Capo d’ un infinità d'altri. Conuuiìc ivi una vita angelica,- 
ogualmente che i Rcligiofi che vi ammife. Il filenzio con- 
tinuo 1’ orazione , la lettura de’ libri Santi , la Salmodia , 
il lavoro delle mani , le aufterità della vita, la pratica d’una 
profonda umiltà, e d’una illimitata carità, erano gli ordì* 
narj loro efercizj. Non fi poffono degnamente fpiegarc i 
grandi fcrvigj , che la Religione di quello Patriarca ha refo, 
e rende tuttavia da dodeci (ecoli alla Chicfa. Ad efia una gran 
parte de! mondo è debitrice d’ aver abbandonata 1’ idoltria , 
e d’aver abbracciata la fede di Cesò Crifto. Ad e(Ta ancora 
è debirore il reftante del Criftianefimo , d’averla conlcrvata 
in quegli feiaurati fecoli , ne’ quali la 'dottrina e la pietà 
fetnbravano relegate ne’Chioftri. Per molti anni fu quell’ Or- 
dine quali 1’ unico femenzajo non folamente d’ uomini dotti, 
ma in oltre di Vcfcovi , Cardinali, e Papi. La fua Cronica 
annovera più di quaranta Papi, duecento Cardinali , cinquan- 
ta Patriarchi, mille e cento Arcivcfcovi, quattro mila, e 
feicento Vefcovi, quattro Imperatori, dodici Imperatrici, 
quatantafei Re , e un numero infinito di Santi Canonizzati. 
Il fuo illullte Fondatore morì nell’ anao J47 , in età d’ anni 
felfantatre Fu feppclito il di lui corpo nella Cappella di S. 
Giovanni Bartifta da elio fatta fabbricare, e desinatali già 
per fua Sepoltura. Il Monalìero di Monte Calfino elle rido fia- 
to diftrutto dai Longobardi , quelle facre fpoghe per lungo 
tempo rimalero ignote. S. Aigulfo Monaco dell’Abbazia di 
rieurjr , ora S. Benedetto fopra la Loira , eflendovi fiato fpe- 
dito da Mommolo fuo Abbate, le feoprì fotto le tuine , e. 
le recò feco in Francia, e le depofe nel fuo Monafiero. 

§. II. DtLla Regola di S. Benedetto. Quella Regola è di- 
vifa in fettantatre Capitoli; è prudentifiima , e ferina aliai 
bene. Egli vi difiingue quattro forca di Monaci. Gli uni fo- 
no i Cenobiti , li quali vivono in un Monaftero folto la con- 
dotta di un Abbate. I fecondi fono gli Anacoreti , li quali 
dopo aver apprefi gli efercizj della vita Monadica , fi ritira- 
no foli nei deferti. La terza clafie è dei Sarabaiti , i quali 
abitano due o tre nella medefima cella. Finalmente gli ultimi 
fono li Girovaghi , li quali vanno di Monafiero in Mona- 
ttero fenza fermarli in nell'uno. Egli condanna quefie due ul- 
time fpecie , e principalmente 1’ ultima : e fenza fermarli in 
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ciò che riguarda gli Anacoreti, non compone là fua Rega- 
la che per li Cenobiti. In quella Regola vi fono molte .Ca- 
rie inftruzioni , e ottimi documenti , ed eccone i prin- 
cipali . Primieramente egli deferive le qualità che deve 
avere un Abbate , in qual modo è necelTario che cflo 
ferva d’ efempio a* fuoi Monaci trattandoli tutti egual- 
mente bene, fenza moftrar attaccamento per veruno: la ma- 
niera di riprendere , e di punire i colpevoli. Dipoi propone 
loro molte maflìroc Criftianc , e fpirituali. Raccomanda loro 
1 ’ ubbidienza , il filenzio , e 1 ’ umiltà. Vieta ai Monaci 
1’ aver nulla di proprio , c vuole che il tutto ila a difpolì- 
zione dell’ Abbate , e del Cellerario : che nella diliribuzio- 
ne delle cofe necefl'arie alla vita non s’ abbia alcun riguar- 
do alla qualità delle perfone , e che li confideri foltanto l’in- 
fermità dei fratelli. Comanda che i fratelli a vicenda ferva- 
no in cucina e in Tcfettorio. Raccomanda ad elfi il lavoro , 
c ne afTcgna le ore. Vieta ai Monaci il commercio coi loro 
parenti, c non vuole che ricevano nè regali, nè lettere. Vuol 
che gli Abbati diano ai lor Religioli delle vedi proporziona- 
te al clima di que’ lupghi ove dimorano , dicendo nondi. 
meno , che ne’ luoghi temperati bada dar loro due cocolle , 
due tonache , e uno fcapulare pel lavoro. 

III. Dellt Riforme di qutft' Ordine , e rifiejfioni fopra 
l Monaci del tempo di S. Benedetto. L’ Ordine di S. Bene- 
detto fu fovente riformato da Santi Uomini, i quali vi ri- 
aovarono lo zelo , e il fervore dell’ olfervanza Regolare. S. 
Odone, Abbate di Cluni, incominciò la riforma di quell’ • 
Ordine verfo 1 ’ anno 540, e mori nell’anno 548. Di la è 
ufeita la Congregazione di Cluni. Quella di S. Giuftina di 
Padova , e di Monte Calfino ii è ftabilita in Italia nell’anno 
1408, e fu rinovata nel 1504. Quella di S. Mauro in Fran- 
cia incomincio nel 1611 , e fu feconda in uomini dotti, che 
vi li vanno perpetuando con una Ipecie di fuccellìone , e che 
quotidianamente arricchifcóno la Chiel'a, e la Repubblica 
delle lettere di qualche loro eccellente produzione. Oltre 
quelle riforme fu femprc 1 ’ Ordine di S. Benedetto la for- 
gente di molti altri che feguono la Regola del Santo Patriar- 
ca loro Fondatore , e che ne fono germogliati per farne nel- 
la Chiefa nuove diramazioni. Li piu conlidtrabili fono quelli 
di CamaldoLi , di Vallombrofa, della Certofa , di Ciftcrcio , 
di Grammont , de’ Celeftini , degli Umiliati , de’ Silveftrini , 
c alcuni altri , de* quali parleremo fotto le proprie loro de- 
nominazioni. Abbiam veduto, che S. Benedetto voleva, che 
i i'uoi Monaci li coatcntaflefo di una tonaca con una cocol- 
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la, e «no fcapolare pel lavoro La tonaca, fen 5 .a mantello > 
era da molto tempo l’abito delle perfone ordinarie, e la 
cocolla era un capotto che portavano i villici, e,i poveri. 

Lo fcapolare era più largo è più corto di quello d’ oggidì, 
aveva il fuo cappuccio come la cocolla , e i Monaci porta- 
vano feparatamcnte quelle due velli, lo fcapolare nel tempo 
del lavoro , e la cocolla in Chiefa , e fuori del Monallcro. 
Coll* andar del tempo hanno conlldcrato lo fcapolare come 
fa parte più eflenziale del loro abito ; e non lo iafciano mai, 
e lopra d’ elio pongono la cocolla. Da tutto ciò li vede, che 
S. Benedetto ha allignato a fuoi Monaci le vedi le più con- 
formi all’ umiltà volontaria del loro dato. Anzi non erano 
neppur didimi t»"fe meJtìkiii, mentre gli abiti loro ferve- 
vano indidimamente a tutti limonaci dello dello Monaftero, 
andandoli edi a prendere da un guardarobe comune. Noa 
e da far maraviglia, dice il signor Fleuty , fe dopo dodici 
fecoli li è introdotta qualche divertita nel colore e nella for- 
ma degli abiti tra li Monaci che feguono la Regola dr S. 
Benedetto , fecondo i divertì paci! , e le diverfe Riforme. 
Quanto agli. Ordini Religioii indimi ti da cinque lecoli in 
circa , hanno eglino confervati gli abiti che hanno trovato 
in ufo- Li Monaller} erano di già aliai moltiplicati in Occi- 
dente nel fecolo di S. Benedetto, c per la maggior parte era- 
no richidimi non folo a motivo dalle pinguèlume donazioni 
dei Fondatori , ma molto più a caufa delle donazioni dei 
particolari, i quali, fecondo l’ufo di quei tempi, donava- 
no tutti i loro beni a que’ Monaderj, ne’ quali entravano. 
Non erano i foli Monaci che riemp>dcro i Monaderj , ma 
perfone d’ ogni età , ed’ ogni condizione. V’ erano fanciulli, 
da loro parenti ivi offerti , accio fortidero una educazione 
cridiana; perfone difgudate del mondo, che fi confecravano 
al ritiro, perfone maritate, che di concerto abbracciavano 
la continenza e la vita contemplativa. Penitenti che ivi pado- 
vano il tempo della penitenza Canonica ; finalmente Ecclefia- 
dici e anche laici condannati dai lor Superiori a rimaner ivi 
come in una fpecie di prigione o d’ elilio. Lungi che S. Be- 
nedetto cercaflc di far profetiti , coliumava di lafciar i po« 
dulanti a batter alla porta per molti giorni , e quando lor r 
rifpondevafi , le rifpode erano far loro delle difficoltà, e dei 
cattivi trattamenti. Quelli che a quelle prove relidevano , e 
perfeveravano nella lor dimanda, erano finalmente ammefli ; 
e al compir dell’anno facevano la profelfione, l^qual con- 
fiderà in promettere dabilità , emendazion della vita , e ubbi- 
dienza. Facevafi quella promelfa in ifcritto , e il novello Ma. 
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Baco poneva fopra l’Altare la fua promelTa. Allora veniva 
vedilo dell’ abito Monadico, e le lue vedi venivano cufto- 
«lite per redimirgliele fe a calo volefle ufcirne. 
v II BENEDITTINI DI CLUGNI’ Ved. Clugnì. 

III. BENEDITTINI DI S MAURO. Ved Mauro ( Santo.) 

BEN MORIRE. Cherici Regolari Minijlri degl' infermi , 
o fin del ben morire. Lo feopo di quell’ Ordine e di predare 
agli infermi, qualunque ajuto sì fpirituale, che corporale. 
Camillo di. Lellis , nato in un Borgo della Dioceli di Chie- 
ti nell’ AbruZìs- citeriore , ne fu 1’ Indituiorc. Dopo aver 
per qualche anno fervito nelle truppe della Repubblica di 
Venezia , ricevè una ferita. Efienaolì la fua piaga riaperta 
più volte, fi pofe al fervizio dell* Ofpitale di S. Giacomo 
in Roma, e^e divenne Economo. Avendo di poi concepi- 
to il difegno di procurar agli infermi que’ foccorfi , che 
parvegli a loro mancaflèio, abbracciò lo dato Ecdefiadico 
per mèglio riufeirvi , e in breve tempo impegnò alcuni ze- 
lanti a leco congiungerfi. Siilo V approvandone la nuova Con- 
gregazione con un Breve degli 8 marzo ij 86 permife ad elfi 
ii vivere in comunità , fare li tre ordinarj voù femplici , 
con un quarto , qual è di affiderò i moribondi, anche in 
tempo di peftilenza , e di quertuare per la città. Non ebbero 
licenza di fare li voti folcnni fe non 1 J ?nno tjpi , e nel 
tempo fteffo furono dichiarati denti dalla giurifdizione de- 
gli Ordinar). Tra elfi vi fono più laici che Sacerdoti, e ac- 
cettano degli Oblati , i quali non fono legati che coi voti 
femplici. Le loro caie di noviziato, e Infermerie pofTono 
polTedcr rendite; ma le Cafe profeflc non pofTono avere che 
una cafa di campagna. Non pofTono accettare veruna dignità 
fuor del loro ordini 1 , fenza difpenfa del Papa, nèpafTare in 
altro Ordine fu rche in que lo de’ Ceri >fini. Fin dall’anno f 
1 5 P 4 Camillo de Lellis avea impegnati li fut i Rcligiofi ad 
affimi e re ogni pefo e cura degli Ofpitali , ne’ quali fodero 
ricevuti , c di farne tutti li miniftcrj di ferventi ordinarj ; 
ma t\pn ottenne ciò che con fatica ; e dopo la di lui mor- 
te accaduta nell’anno r 6 i 4 , quefto nuovo vincolo, che a 
molti difpiaceva , fu fpezzato. Si lamentavano effi dell* ava- 
» rizia degli Amminiftratori degli Ofpitali , i quali ne rivol- 
gevano le rendite ad ufi contrarj all’ intenzione dei donatori; 
e finalmente rinunziarono a quefta cura troppo per cflì mo- 
ietta, e fi applicarono unicamente alla vifita degl’infermi. 
Hanno molte cafe in diverfi luoghi d’ Italia , e alcune nella 
Spagna. La fuperioriù del loro Generale , che appellali Ret- 
tore, dura fei ansi, « il di lui configlio c comporto dà 
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quattro Confultori , che con cffb eleggono li Provinciali , 
li Prefetti, li Vifitatori ec. 

BERNARDINI. 1 Religioji Bernardini. Nella Provincia di 
Borgogna, in vicinanza di Dion v* è una villa appellata Fon- 
tana , di cui non farebbcfi mai favellato, fenon fotte flato il 
luogo, in cui nacque S- Bernardo primo Abbate di Chiara- 
valle. Nacque quefto Santo l’anno 1091. Era il terzo di fei 
fratelli che componevano la fua famiglia. Rifolvettero di ab- 
bandonar il mondo, e nell’anno iri} » tutti in un mede- 
fimo giorno pacarono Ciftcrcio per prendervi I’ abito Mo- 
nadico. Era allora S. Bernardo in età di ventitré anni , e vi 
entrò con trenta compagni quindeci anni dopo la fua fonda- 
zione. Giace quello Monaftero quajtro leghe lontano da Dion, 
e dfte da S. Giovanni di Leone. Avea già pattati $• Bernardo 
due anni a Cillercio con una condotta la più edificante, allor- 
ché S Stefano di lui Abbate fu follccitato a fondare un Mo- 
nalìero in Chiaravi>lle. Quantunque il noftro Santo non con- 
tattò che venticinque anni, e i funi compagni foffero Ln età 
più avanzata, ed avellerò maggior efperienza degli affari del 
iecolo , ciò non ottante lo nominò Abbate di quello nuovo 
Monaftero. In breve divenne un foggiorno divino. Per quan- 
ta difciplina è regolarità foflefi fin allora veduta in Ciller- 
cio , non era paragonabile a quella di Chiaravalle. giberna 
v’ era la povertà; la fame , il freddo , e la nuditalPeran© 
tutte le ricchezze di quelli novelli abitatori. La loroNfcinc- 
llra èra lòvente di foglie di faggio. 11 loro pane, come 
quello del Profeta, non era che d’orzo , di miglio, di vec- 
cia , e non avevano il bifogno per fatollarli : era sì nero , 
e sì difgùftofo , che un Religiofo di colà pattando non po- 
tè vederlo fenza verfar lagrime, e fecreiamenie ne portò 
\ feco un tozzo per mottn.rlo ad ognuno. L’ alta riputazione 
del santo Abbate , il modo con cui viveva nel fuo Monade 
ro , tratterò ivi da qualunque luogo un gran numero di per- 
fette, che volevano dedicarli intieramente a Dio, e lì anno- 
verarono oltre cento Novizj. Chiaravalle era un Seminario di 
uomini a tal fegno dittino , che S. Bernardo vide uno dei 
fuoi Regioii aflìfo fu la Cattedra di S. Pietro, fei Cardina- 
li , e più dv trenta Prelati. Nc ufeirono da quel Monaftero 
delle Colonie per andare a piantarli in altri paefi. Il Papa 
Innocenzo II eftendo ivi venuto volle pranzare nel Refetto- 
rio con tutta la fua Corte, e dopo ciò che udito avea "rac- 
contarli di quel Monaftero non rimale punto forprefo in ve- 
dendo fopra la fua menfa un folo pefee, e dei legumi per 
gli altri. Non vi fu alcun vino ilraordinario , ma foLuacote 
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un vino debole di cafa , con pane bigio, in cni la farina 
non era fcevera dalla fua crufca. Un pranzo tanto riftretto , 
il quale moftiava la virtù di quelli eccellenti Religiofi, fem- 
bro a quell' illuftre Aflemblea più deliziofo de’ più magni- 
fici banchetti ; e quantunque non avefTero in Chiaravalle 
veduto altro che muri affatto ignudi , mobiglie di legao , 
altari fenz’ oro , ciò nulla oliarne nel fortiine fu coflrctta 
confcfTare , che ivi trovavanfi le vere ricchezze. Il Santo 
Fondatore dopo d’ elTerfi fegnalato in molti incontri , e per 
tan gran numero di fondazioni, mori nell’anno 1153 , in 
età d’anni 63. Vien egli chiamato il Taumaturgo dell’ Occi- 
dente. Narrali, ch’egli abbia operato più di duecento cin- 
quanta miracoli in vita, e alle volte trenta e quaranta per 
giorno, e in villa d’ innumerabili perfone. Il Cardinal Ba- 
ronio aveva per la memoria c per la fapienza di S. Bernardo 
una sì profonda venerazione , che non ha temuto d’ ugua- 
gliarlo agli Apoftoli. Tanti miracoli furono operati al fuo 
fepolcro , che dodici anni dopo la di lui morte ( nell’ anno 
1 1 65 ) il Papa Aleffandro III lo annoverò tra Santi. S. Ber- 
nardo morendo lafciò in Chiaravalle fettecento Religiofi. 
Quell’ Abbazia è in Francia nella Provincia della Sciampagna 
nella Diocefi di Langrcs. Polla è preflo il fiume Alba , due 
leghe dittante da Bar fopra 1 ’ Alba A propofito di Chiara- 
valle fu compotto il féguente epigramma in lode di quell* 
gran Santo. 

Sunt clartt valla , fed darli vallìlus Alias 
Clarior , hic illarum nomea In orle ded.it. 

Clarus avis , darus meriti* , & clarus honore , 

Claruit eloquio , Religione magis. 

Claraqut mors , clarufque cinti , clarumque fepulchrum , 
Clarior cxultat fpititus ante Deum. 

Vi c in oltre una Congregazione nella Chielà , che appel- 
lali la Congregazione di S. Bernardo. Fu quella fondata da 
Martino Vega , di nazione Spagnuolo , il quale nell’ anno 
1423 rinovò nella Spagna 1 ’ antica Regola di Cifterzio. Fu 
eflà approvata da Martino V , ed ha dei famofi Collegj in 
Salamapca ; Alealà, ed altrove. 

Tutte le Abbazie, anche dell’ Ordine Ciflercienfe, che hanno 
abbracciata la Uretra Oflervanza , fi fanno gloria di feguire 
alla lettera lo fpirito di S. Bernardo , c di vivere fecondo 
la Regola da etto Iafciata nelle cafe di fua fondazione. Vii'*- 
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na parimente delle vergini delia Aretta oflervanza di quell* 
Ordine. Vedi Cijlercio , la Troppa , Orvai Crc. 

BIAGIO (SANTO). I Cavalieri di S. Biagio. Ordine Mi- 
litare in Armenia. I Cavalierini quali feguivano la Rego- 
la di S. Balllio portavano 1 ’ abito bieu , e la croce 
d’ oro. I Re d’ Armenia crearono quefi* Ordine in onore di 
S. Biagio , Protettore del loro regno. Incerto è il tempo di 
tale inAituzione , ma era compoAo di due forte di Cavalieri. 
Erano gli uni deftinati a celebrare il Divino Servigio, e a 
predicare il Vangelo} e quelli erano veri Reli gioii : gli altri 
combattevano, e guerreggiavano contro» li nemici della Fede. 
Quell’ Ordine fu abolito in Armenia inlìcme con la Religio- 
ne CriAiana. 

BRIGIDA ( SANTA ). I Cavalieri di s. Brigida. Quell* 
Ordine , che diceli ancora del Santo Salvadore f' fu Aabilito 
in lfvezia da S. Brigida per difendere lo Stato e la Religio- 
ne contra le fcorrerie delle Nazioni barbare l’anno 136$. 
I Cavalieri di quell* Ordine, che fu approvato da Papa Urba- 
no V , portavano una croce azzurra ad otto punte : in fon- 
do alla croce v* era una lingua di fuoco , per lignificare , 
che i Cavalieri dovevano avere una grande carità verfo il 
prolTìmo. Quindi la loro principale obbligazione li era di 
fcppellire i morti , di proteggere le vedove e gli orfanelli. 
Santa Brigida diede delle regole a quefi’ Ordine , le quali 
ella difiefe in trentun Capitoli. 

BUON GESÙ’. Cherici Regolari del buon Gesù. Una santa 
vedova chiamata Gentile Giufti , e comunemente Gentile di 
Ravenna , diede oc catione a pen fare allo Aabilimento di quefia 
Congregazione, a motivo di un legato ch’ella fece nell’anno 
IJ30 d’ una fua cafa ad un Prete chiamalo Girblamo Mclu~ 
felli , acciò lacangiaflè in una Chiefa. Età efia (lata difcepola 
della Beata Margarita di Ravenna , che lafciati avea molti 
regolamenti adattati ad ogni clafie di pérfonc , ed avea avuto 
per difcepolo anche il fuddetro Malufelli. Prefe egli dai di 
lei regolamenti ciò che poteva convenire alla vita comune 
e l’anno 153* lo fece approvare dal Papa Paolo III, il qua- 
le gli permife di accettare nella fua Comunità quelli che A 
prefentavano , c di fargli fare i tre voti femplici. Sembra 
che oltre le funzioni Apofloliche , quefii Religiofi non ab- 
biano avuto altra particolare obbligazione , che di recitar 
fempre il Mattutino la mezzanotte. Non incominciarono a 
fate i voti folenni , che al tempo di Paolo IV, e fuflìllctte- 
10 fino all’ anno 1659, in cui il Papa Innocenzo XI li 
fopprcAc allorché ridotti furono al numero di dieci. 

% } 
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BUONI UOMINI. I Religiofi detti buoni uomini. Il Prìn- 
cipe Edmondo fondò in Inghilterra nell’anno 1259 quelli 
Religioli. Profeflavano la Regola di sant’ Agoftino , e porta- 
vano un abito bleu. Crede lo Spondano , eh’ cllì feguiflero 
V Inftituto del Beato Giovanni il Buono, il quale viveva in 
quel l'ecolo. In Francia i Minimi vengono appellati coll’ iltelTo 
nome , a motivo del nome di Buon Uomo che Lodovico XI 
coftumava dare a s. Francesco di Paola lor Fondatore. Gli 
Albi geli pure affettavano di prender quello nome di Buoni 
Uomini. 

C 

'C ALATRAVA. I Cavalieri di Calatrava. Ordine Milita- 
te in Ifpagita, inflituito folto Sanzio III Re di Caltiglia 
T anno iij8. Alfonfo il guerriero , padre di Sanzio, avendo 
nell’ anno r 147 prefo Calatrava , la diede ai Templarj , i 
■quali difperando di confetvatla , otto anni dopo la rendette, 
io a Sanzio. Don Diego Velafquez , Religiofo di Nofira Si- 
gnora di Fiteto, dell’ Ordine Ciltcrcienfe , la fece chiedere 
a quello Principe per il fuo Abate , per intraprenderne la 
difefa contro i Moti Gli ajuti d’ uomini e di danaro che 
in breve ottennero quelli Religiofi, avendoli refi potenti, li 
applicarono a formare un Ordine Militare. Fu quelli fui 
principio compollo di fratelli convelli Cillcrcienfi , a’ quali 
avevafi fatto prender l’arme. Di là venne, eh’ elfi portavano 
ano fcapolare bianco, e un cappuccio in forma di Camaglio 
fino all’ anno 1397 > ne l < l ua l tempo 1 ’ Antipapa Benedetto 
XIII gli perniile di veftirfi come fecolari , e comandò fol- 
tanto, che fopra il loro ab to pcrtalfero una cro:e rolla gigliata. 
Eflendo nell’ anno 1163 morto Raimondo Abbate di Fitero, 
Inftitutorc dell’Ordine, i Cavalieri non vollero più aver fe* 
co Monaci , ed clelfero per primo Gran Macllro Don Garzia, 
uno del loro Corpo. Quello per altro non impedì , che non 
reftaflero perfettamente foggetti all’ Ordine di Cillercio , e 
alla vifìta dell’ Abate di Morimond in Francia. I Cavalieri 
riportarono di poi naoltiflìme vittorie contro gl’ infedeli , e 
gli prefero molte Piazze fino all’ anno 1193, in cui furono 
quali intieramente disfatti in Alarcos. Confcguenza della 
battaglia fu la prefa di Calatrava, e quella fu cagione, che 
i Cavalieri di quell’ Ordine in Aragona vollero che il Com- 
mendatore di Alcanitz folTe lor Gran Maellro in quel Regno. 
Quello feifma cagionò delle turbolenze atte a diltruggeili , 
fc 91 breve rea follerò terminate. Il priacipal convento 
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dell’ Ordine in feguito fa trasferito a Cirvclos , e P anno 
1198 a Salvatetra , conquidala di recente dai Cavalieri fopra 
i Mori. Ma eflendo Hata riprefa quella Piazza nell'anno 1 2 1 o, 
Don Ruiz Diaz, Gran Maeftro , trasferì l'Ordine a Curira, 
d’ onde ritornò a Calatrava P anno 1212, dopo che il Re 
Alfonfo P ebbe riprefa. L’ anno feguente P Ordine Militare 
d’ avis in Portogallo , fi alfoggettò all' Ordine di Calatrava , 
di cui ricevette le confthuzioni , e poco dopo il Convento 
dell’ Ordine fu trasferito alla nuova città di Calatrava. I Ca. 
valieri di S. Giuliano del [eregro prefero nell’anno 1218 il 
nome d’ Alcantara , e fi fottomifero alla vifita , correzione , 
c riforma del Gran Maeftro di Calatrava. L’ anno feguente fu- 
rono inftituitc delle Religiofe del medefimo Ordine. Ecco i 
primordj di queft' Ordine cotanto celebre. Eflendo i Gran 
Maeftri divenuti potenti , ed eflendo fempre prefi da Ululiti 
famiglie , ebbero in feguito gran parte negli affari di Spa- 
gna , e alcuni d’ erti ebbero a pentirli d’ eflèrli troppo intro- 
rceflo in quelli. L’ ultimo d’ elfi mori nell’anno i486. Dif- 
ponendoli i Cavalieri ad una nuova elezione, Ferdinando ed 
I fabella fecero ad elfi giugnere una Bolla di Innocenzo Vili, 
colla quale quello Papa a fe fteflo rifervava la nomina del 
Gran Maeftro. Il Re Ferdinando n’ ebbe P. amminiftrazione 
finche ville. Carlo I di lui fucceflore, la chiedeva allorché 
i Cavalieri gliela offrirono, e il Papa Adriano VI aggiunfe 
in feguito la dignità di Gran Maeftro. alln Corona di Spagna. 
Quell’ Ordine, i di cui Cavalieri, in virtù di una Bolla di 
Paolo III dell’anno 1540, poflono una fol volta ammogliarli, 
pofledeva cinquantafei Commende , che date efler non poflb- 
no che a quelli dell’Ordine fteflo, e circa ledici Priorati , 
che dar non fi poflono che ai Cappellani dell’ Ordine. L’abi- 
to di ceremonia dei Cavalieri è un gran mantello bianco, 
fui quale dalla parte finiftra v’ è una croce iofla gigliata. 
Fanno voto di povertà, di ubbidienza, di caftità conjugale, 
« di foftenere P Immacolata Concezione della Vergine. Quel? 
ultimo voto non fu aggiunto agli aliti che dopo l’ anno 
16$ 1. 

CALOGERI , e CALOGERE. Religiofi , e Religiofe di 
Creda. Religiofi Greci dell’ Ordine di S. Bafilio, o di S. 
Elia , o di S. Marcello. Seguono quali la medefima regola , 
e portano tutti uno fleflb abito nella Grecia , lenza alcun 
cangiamento , e riforma particolare , e leu z’ aver nulla 
rallentato delle loro antiche Confl>iuzioni. Abitano partico- 
larmente il monte Athos ; ma fervono in quali tutte le Chicfe 
dell’ Oriente , di cui foimano la gloria. Fanno de’ voti come 
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'i Monaci d’ Occidente. Non vi fu mai tra d* elfi riforma ; 
imperciocché ciottamente oifervano il primo loro Indituto. 
Conducono una vita affai ritira» , e in gran poycrtà , e non 
mangiano mai carne. Oltre quella continua attinenza offer- 
vano ancora fra l’anno quattro Quarefimc , fenza computar 
tre altri digiuni da tutta la Chicla Greca offezvati religio- 
famente. Il primo di quelli digiuni è di S. Demetrio, e dura 
26 giorni j il fecondo fui principio di fettembre , e dura 14 
giorni avanti la fella dell’Efalrazione della Santa Croce j il 
terzo avanti la fella di S. Michele » e dura otto giorni. In 
quello tempo di digiuno non mangiano nè ova, nè butiro, 
nè pefce : gli Armeni s’ attengono inoltre anche dall’ olio . 
Nondimeno allorché in Quareiìma voglion trattar alcuni, che 
vanno a vibrarli, non lafciano di fare degli ottimi e fapo- 
riti manicaretti . Quelli , che lì fanno fcrupolo di mangiar 
pefce , fornifcono la loro tavola d’ ogni fpccic oftriche , 
di conchiglie , e di molte compolìziont fatte con ova e latte 
di pefce, k quali riefcono aliai più dilicatc del pefce mede, 
fimo . Gli Armeni non vogliono nè butiro , nè olio nelle 
loro làlfej fi fervono di mandorle, di piftacclii, e di noci 
pelle in un morrajo , e quella falfa polla l'opra ile vivande, 
riefce affai meglio del butiro. In tempo del ior digiuno cre- 
dono di non peccar putito mangiando qualche cofa fra patto, 
purché non fia nè carne , ne pefce , nè ova , nè butiro , nè 
olio ; ma i più auttcri fi contentano di mangiar una fola 
volta al giorno, un poco di pane, e alcune erbe cotte con 
poco fale , e don beono che acqua. Pattano la maggior patte 
della Quarcfima in pianti e in gemiti per i loro peccati , e 
per quelli degli altri. Non è poilìbile portar più oltre le 
obbligazioni della vita Monaftica . Vi fono pure delle Mo- 
nache chiamate Calogeri, le quali hanno a ut», di pretto la 
fletta regola. Seguono effe in comune la regola di S. Balìlio, 
e fon rinchiufe nei Monatterj . Hanno alia tetta della loro 
Comunità una delle più laggie Aeligiofe, la quale tieu loro 
luogo d’Abbadeffa. Ciò non ottante quelli Monatterj di donne 
dipendono fempre da qualche Abbate. Portano tuite uno tteffo 
abito , eh’ è nero , e un manto dello tteffo colore ; e il tutto • 

è di fetnplicc lana. Sanno le braccia e le mani coperte fino 
alle punte delle dita. Si fanno rader il capo , e etafeuna ha 
una cella feparata per abitazione. Le più ricche henno delle 
ferventi , e qualche volta alimentano delle tenere donzelle 
per educarle nella pietà. Dopo terminate le loro incombenze 
ordinarie , fanno lavori di ago . I Turchi , i quali hanno 
qualche venerazione per quelle Monache , vengono ai lor» 
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Monaftcrj per comprare centure fatte da effe, e le Abbadeffc 
volentieri aprono le porte dei loro Conventi ai Turchi , che 
vengono ad acquillarc i lavori di quelle buone fanciulle : le 
quali appena venduta la loro mercanzia , ritornano a loro 
appartamenti. Il signor de Moni ( Ritardo Simon ) il quale 
ha fatto quella defcrizione delle Calogerc , o fia Monache 
Grcehe , dopo Leone Alazio , aggiunge nel tempo Hello di 
aver letto una relazione manuferi ita di Collantinopoli , in cui 
non fi parla d’ effe sì vantaggiofamente. Le Calogerc di Co- 
lìantinopoli , dice l’Autore di quelta relazione manoferitta , 
fono vedove, e alcune d’ effe di molti mariti, le quali non 
abbracciano quella profellìone che in età avanzata. Non fanno 
voti , e tutta la loro regolarità conlifie in porli un velo ne- 
gro fui capo , e in dire di non volerli più maritare . Per la 
maggior parte abitano nelle proprie lor cafc , e attendono 
all’ economia della famiglia . Conti- Ha nondimeno qucfi’Au- 
tore, che alcune vivono in Comunità , ma che quelle fono 
più miferabili delle altre; chele une e le altre vanno ovun-> 
• que lor piace ; e finalmente eh’ elle hanno più libertà fono 

quell’abito di Religione, che non ne avevano in addietro. 

CALZA. 1 Cavalieri della Cal\a . Molte Compagnie , che 
li formarono a Venezia liti fine del decimoquinto fècolo , 
ebbero il nome della Cal\a , perchè le une dalie altre li di- 
ftinguevano pel colore delle loro calze. L’ Inili tuzione di quelli 
Cavalieri vicn polla fui fine del decimoquinto fecolo , perchè 
Gentile Bellini , il quale ha dipinto alcuni Cavalieri della 
Calza, morì l’anno ijoi. Ma non li ha coraggio di ade- 
rire , come fatto hanno alcuni Autori , che 1 ’ Ordine della 
Banda inHituito da Alfonfo XI Re di CaHiglia nell’ anno 
1332, Ila fiato il modello di quello della Calza, che farebbe 
fiato inftituiro poco dopo. Il primo fu un vero Ordine Mi- 
litare, i cui regolamenti erano tutti faggi, e proprj a far 
ofièrvare a Gentiluomini le virtù che li difiinguono dagli 
altri uomini. Non ha mente di limile il fecondo, e non ne 
reila alcun monnmento antico. Alcuni tra quelli Cavalieri 
della Calza erano appellati Sempiterni , e Giufiiniani ha loro 
dato delle regole non ad altro idonee , che a gittare i Ca- 
valieri in fpefe eceelfive e ruipofe . Le fole Dame potevano 
ritirarne qualche frutto . Quella Compagnia non fu inftituita 
che l’anno 1541 ; ma nell’anno 1 $29 una ve n* avea appel- 
lata dei Floridi. Cefare Veccllio nell’anno 15*9 ha fatta la 
figura d’ un Cavaliere della Calza differente dai Floridi , e dai 
Sempiterni ; il che mèftra , che v* era ancora almeno una 
terza Compagnia di eptefiu nome. Non li ha una miglior opì- 
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alone delle une fili che dell’ altre. Tutte i loro regolamenti 
non verfaveno che fui modo di celebrar conviti , Ipcttacoli , 
e altre occalìoni di far fpiccare il loro lutto. Non v’ era 
fallo , che non fotte punito con una grofliflìma emenda in 
vantaggio della Compagnia. 

CAMALDOLI» I Religioni di Camaldoli. Ordine Religiof® 
fondato da S. Romualdo fui Hne del decimo fecolo . Diede 
«petto Santo ai Tuoi Monaci la regola di S. Benedetto eoa 
alcune Conftituzioni particolari, e un abito bianco, dopa 
una vittone da etto avuta di molte perfone in tal gitila ve- 
nite, che afeendevano una fcala, la quale metteva in Ciclo, 
lira egli di Ravenna in Italia, e di una illuttre famiglia, ma 
più illuttre egli divenne per la fua fantità. Avendolo Dia 
condotto in età di cento e due anni nei monti Appennini , 
vicino ad Arezzo, ritrovò una orribile folitudine chiamata 
Campo Mandali , forfè dal nome del ptoprietario di quella 
terra. Incominciò egli verfo l’anno ioot a fabbricarvi quel 
celebre Monattero , che ha dato il nome a tutto l’Ordine. 

£’ fituato nella Romagna , o Romandiola , Provincia della 
Stato di Firenze al di qua dell’Arno. Ivi è un piccolo Borgo 
del medettmo nome. Ebbe S. Romualdo la confolazione di 
veder fiorire quello novello Ordine per lo fpazio di dieciotto 
anni, nel qual tempo, per quanto vecchio fofs’ egli , non 
rallentò mai del rigore de’ Tuoi digiuni , nè di tntte le Tue 
antterità. Finalmente Temendoli al termine della Tua carriera, 
fi ritirò in un Monattero della valle di Cattres, nella Marca 
d’Ancona , ove venti anni avami avea predetto a’ Tuoi Mo- 
naci, che quello farebbe il luogo deila fua i'epoltura. Morì 
pochi giorni dopo in età di centoventi anni , cento de’quali 
avea vittuti nel ritiro, al dir del Cardinale Pietro Damiani, 
il quale ci ha lafciate molte circottanze della di lui vita. Cin- 
ipe anni dopo morto fu pollo nel catalogo de’ Santi. La Con- 
gregazione degli Eremiti di S. Romualdo , o del Monte 
della Corona , è una diramazione di quella di Camaldoli , 
colla quale fu unita l’anno 1522. Paulo Giuttiniani di Ve- -, 
aezia incominciò la fua fondazione nell’anno 1520, e fab- 
bricò il principal Monattero nell’ Appennino in un luogo 
chiamato il Monte della Corona , dieci miglia dittante da Pe- 
rugia. Dedicò quella Chiefa al Salvador del mondo nell’anno 
i.J 55 > Il R>pa Alettàndro li approvò queft’ Ordine nell’an- 
no 1073. I Carmi ioidi non hanno che cinque cafe nello 
Francia . 

CaNCELADA. 1 Canonici Regolari della Cancelada. L’Aba- 
-2*a «ii nottra Signora della Cancelada, una lega in circa di : 
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dante da Perigueux , riconofce per Tuoi Fondatori alcuni pii 
Ecdefiadici , i quali mirandoli dal mondo per condurre una* 
vita più suderà, vennero ad abitare il luogo appellato Con* 
cclada , il quale non era , che un ingrato terreno , vedo 
l’anno iiz 8. Vi od'ervarono la Regola di s. Agodino : ma 
eflendovifi introdotta la riladatezza , Alaino di Solminiaco , 
Abate Regolare della Cancelada , nell' anno 1614., li ado - 
prò per ridabilirvi l’odèrvanza della difciplina. Vi fi occupa 
con molto fuccelTo tanto nella Tua propria cafa, carne m 
quelle di Sablonceau , la Corona, e S. Gerardo di Limo* 
ges , come Suddelegato del Cardinale della Rochetfoucaulr , 
CommilTario Apodolico per la Riforma dell’Ordine dei Ca- 
nonici Regolari della Francia, Elfendo di poi per la fua vir- 
tù , e per li Tuoi meriti innalzato al Vefcovato di Cahora 
nell’ anno 1637 > egli non lafciò nè l’abito, nè T amore, 
che avea Tempre portato al fuo Ordine , e alla fua cafa della 
Cancelada. Volle egli Tempre avere predo di fe i fuoi Reli- 
gioli , e fervirli del loro minidero nelle funzioni della fua 
carica. Fondò per edi un Priorato nella fua Città Epifcopale, 
per trattenervi dodici Canonici Regolari, i quali leguivano 
le medelime pratiche , e vedivano lo dello abito che quelli 
dell’ Abazia della Cancelada. Hanno lo Scapolare di lino fo* 
pra una vede biaiua in cafa. Allorché fi portano al Coro per 
cantarvi il divino Ufficio, fi pongono la Cotta, e fi pon- 
gono la Mozzetta neta fui braccio la date , e l’ inverno la 
Cappa dello defio colore. I Monaderj della Cancelada , Sa- 
• blonceaux , la Cotona, e S. Gerardo di Limoges fono dati 
uniti alla Congregazione di Francia dal medefimo Cardinale 
de la Rochcfoucault febbene non vi fieno , che i due ùltimi 
che ora lo fieno. 

CANE. / Cavalieri del Cane. Ordine di Cavalleria , che 
dicefi edere data indituiuda un Signore della cafa di Mont- 
morenty. Racconta Francefco di Bslleforet , che Boccardo 
,1V. di Montmotency , fopranomaio Barba Jlorta, primo Ba- 
rone di Francia, etìtndo in guerra con Adriano Abate di 
S. Dionifio, il Frincipe Ludovico, figlio di Filippo I., che 
fu poi Re col nome di Ludovico il Grojfo , prefe il Cadello 
il Montmotency , e ridude Boccardo a dovere. Allorché fu 
quedi rientrato in grazia, venne a Parigi l’anno noz , ac. 
compagnato da gran numero di Cavalieri , i quali tutti por- 
tavano una Collana fatta in forma di teda di cervo , donde 
pendeva una medaglia con 1’ effigie di un cane , per avven- 
tura in tedimonio della lor fedeltà verfo il Re. Creuefi pure 
«he fia per quella cagione, «he la Famiglia di Aiajumotcucy 
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porta un cane per cimiero nel Tua flemma. 

CANONICI REGOLARI. Fondazione , e Regole dei primi 
Canonici Regolari in Occidente. S. Crodegango , che vicn 
coi.fidcrato come il Fondatore dei Canonici Regolari in Oc- 
cidente , era figlio di Landrado, il quale^teneva un rango 
coniiderabiliflìmo tra i Signori della Corte di Carlo Martello. 
Crodegango vi pafsò i fuoi primi anni , e fu innalzato al 
Vefcovato di Metz folto il Regno di Pipino. Il Papa Stefano 
lo confagrò nell’ anno 6 43. Crodegango pieno di zelo per la 
difciplina Ecclefiafiica , fi accinfc a riformar il fuo Clero. 
Si avvisò egli , che il vero mezzo per riufcirvi , era di far 
vivere i fuoi Chierici in comune. Dopo aver prefo pofTefTo 
del fuo Vefcovato , gli fece abitare in un Chioftro , e loro 
fomminiftrò tutto 1’ occorrente , acciò non avefiero alcun 
penfiero delle cole della terra , e s’ applicaffero unicamente 
al fervizio di Dio. Si può confiderare come il Fondatore 
dei Canonici Regolari in ‘Occidente, poiché prima di lui 
Jion abbiarn veduto neflun Vefcovo, che abbia dato Regole 
ai fuoi Cherici , e ai fuoi Canonici per ridurli alla vita co- 
mune , e farli rinunziare alla proprietà de’ loro beni. Non 
di meno convien riflettere, che tra i Canonici di s. Crode- 
gango viventi in comune, ve n’ erano di due forta : gli uni 
i quali avevano affolutamente rinunciato alla proprietà di 
tutti i beni in generale fia Ecclefiaftici , fia Patrimoniali: gli 
altri , i quali ritenuto aveano la proprietà di quella fpecie di 
beni. Quello santo Vefcovo governò la Chiefa di Metz dall* 
anno 743, fino all’anno 76 5. La di lui Regola contiene 
trentaquattro articoli, preceduti da una Prefazione, nella 
quale egli avverte il fuo Clero , che fe i Canoni del Conci- 
lio Niceno fodero ancora in vigore, fe il Velcovo, o il 
fuo Clero vivclfero fecondo quelli , non ci farebbe mellieri 
di fare una nuova Regola , ma che il pallore , e le pecore 
«(Tendo precipitati nel rilaflàmento , «gl* là (limava obbligato 
di rimediarvi. Ordina dunque al fuo popolo di vivere in 
buona armonia , di edere aliìduo al divino ufficio , d’ ubbi- 
dire al Vefcovo, di fuggir le liti, di /chivar ogni occafione 
di dare fcandalo. Comanda ai pallori d’ aver cura delle lor» 
pecore , ficcome quelli , che ne devono render conto al fu- 
premo Pallore. Prefcrive di poi delle Regole particolari a 
fuoi Cherici , che noi riferiremo in compendio. Raccomanda 
loro nel primo articolo la maggiore delie virtù, qual è la 
pratica dell’ umiltà : gli obbliga a confervare il grado di 
loro anzianità negli ordini. Comanda di aggiunger dopo il 
proprio nome la lor. dignità, allorché fi chiamano a vicenda 



C A N ' ' ÌJ7 

per nome; vuole, che i Chcrici giovani s’incurvino innanzi 
ai vecchi, e da loro chiedano la benedizione; eh’ effendo 
a federe , fi alzino , e loro cedano il luogo. Si dice nel 
terzo articolo, che tutti dormiranno nel medefimo chioftro, 
e in differenti cellette, che le donne ivi non entreranno, e 
neppure alcun laico, fe il Vefcovo, o l’Arcidiacono noi eoa 
manda , e che tutti in comune mangieranno in un fol Re- 
fettorio. Nel quarto comanda a tutti i Cherici di venire a 
Compieta nella Chiefa di S. Stefano , di offervar il filenzio, 
allorché faranno ufeiti di Chiefa, fino a Prima, e vieta loro 
il mangiare in quel tempo: quelli, che verranno a quell* 
ufficio, non potranno battere alla porta, nè entrar nel Cliio- 
ftro , fino all’ora del Notturno. Gli articoli quinto , e fello 
e fettimo ftabilifcono l’ora, e il modo di cantar 1’ Ufficio 
divino di giorno,- c di notte. L’ottavo comanda loro di 
venir ogni giorno al Capitolo dopo 1* Ufficio di Prima , e 
ivi leggere una delie induzioni da elTo fatte; o delle O mi- 
lle la Domenica, il mercordì , e il venerdì, e di ricevervi 
i comandi, e le riprenfioni del Vefcovo, o dell’Arcidiacono. 

Il nono riguarda il lavoro delle mani. Vuole, clic i Che* 
rici vi fi preftino con cfattezza sì in comune , che in par- 
ticolare. Il decimo difpone ciò , che far debbono i Cherici 
che fono in viaggio: Vieta loro 1’ efimerfi dalle proprie ob- 
bligazioni. o di omettere la recita dell’Ufficio. L’undecima 
comanda loro , che nelle occafioni , nelle quali fi tratterà 
della gloria di Dio, dimoftrino.il loro zelo. Vieta il duode- 
cimo al particolari il percuotere, o lo fcomunicare i loro 
Confratelli. Il decimoterzo proibifee il prender partito per 
alcuno contro altri. Parla nel decimoquarto dell’utilità della 
Confeflìone, e vuole che i Cherici due volte l’anno fi con- 
fefiìno dal proprio Vefcovo , o dal Sacerdote dal Vefcovo af- 
fegnato ; e che tutti quelli , che non fono aggravati da coir 
pa , ricevano il corpo* e il fangue di Gesù Crifto tutte le 
Domeniche, e i giorni di grande Solennità. Dichiara, che 
fe alcuno per timore d’ eflere degradato , -avrà occultato 1 
fuoi peccati al fuo Vefcovo , e gli avrà confeffati ad altri 
Sacerdoti , verrà difciplinato , o farà pofto in carcere. Il 
decimoquinto comanda , che i cherici rei di gravi delitti , 
come d’omicidio, di fornicazione, di adulterio, e di furto, 
e d’altri fintili, fiano caftigati corporalmente , e di poi man. 
dati in efilio, o pofti in carcere, ove dimoreranno finché 
farà in piacere del Vefcovo ; e che allor quando ne ufeiran. -j 

no , faranno ancora una penitenza pubblica ; vai a dire, fa- 
ranno proftrati alla porta della Chieu in tempo, che gli altri 
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entrano , ed efcon* , e nel tempo dell’ Uffizio non v* enfie- 
ranno , ma lo reciteranno in piedi alla porta, e pratiche- 
ranno quell’attinenza, che Terrà loto impolta dal Vefcovo , 
e non riceveranno la benedizione da chicchellìa, le non dopo 
reconciliati , che chiederanno quella riconciliazione in può- 
l'iico proftrati in terra, e che tl Vefcovo .gli riconcilierà a 
norma de’Canoni. Il decimofetto fcomunica colui , che avrà 
commercio con uno fcomunicato. 11 decimofettimo coman- 
da , che per falli minori , come fono l’orgoglio, la difub- 
bidienza , 1’ arroganza, la maldicenza , c per i difetti, che 
fono contro la Regola, faranno fubito avvertiti quelli, che 
ne fono rei , in prefenza di uno , o due tettimonj ;chc l'e 
non fi emendano, faranno riprefi pubblicamente; che fe 
perfirtono , verranno fcomuaicati ; e finalmente, fe fono in- 
correggibili , faranno puniti corporalmente. Il dccimottav* 
rifguarda falli molto più leggieri; come il venir tardi alla 
menfa ; vuole , che i Chetici in ciò mancanti , fubito fi 
portino dal Vefcovo a feoprir quelli loro difetti, cd elio gli 
imporrà una leggera foddisfazione ; ma fe trafourano di tar 
Ciò, e venga a rifaperli il lor fallo, faranno puniti piu fe- 
veramente. Dichiara il decimonono , che bifogna imporre 
penitenze proporzionate ai mancamenti. Il vigclimo articolo 
entra in un minuto detaglio circa il modo di vivere dei Che- 
rici. Vieta loro il cibarli fuori del Monaitcro , fc non in 
cafo di qualche neceffità , da cui non pollano difpeufarli , e 
vuole, che fi applichino alla lettura; che da l’uiqua, alia 
Pentecofte mangino carne, a riferva del Venerdì, e che fi 
cibino due volte al giorno ; che dalla Pentecoltc a San Gio- 
vanni mangino parimente due volte al giorno, ma nel primo 
parto s’ attengano dalla carne; che da S Giovanni a S. Alar* 
tino mangino egualmente due volte al giorno , ma *’ atten- 
gano dal mangiar carne il mercoledì, e ri venerdì; che da 
S. Martino al Natale non mangino, fe non dopo Nona ri 
lunedì, mercoledì, e venerdì, e gli altri giorni facciano due 
parti ; che s'attengano dalla carne il mercoledì, e il venerdì 
folamente, purché in uno di que’giorni non arrivi una fe- 
tta, o che il Superiore non permetta loro di mangiarne; che 
il Vefcovo porta difpenfar gl’ infermi dall’ attinenza ; che 
finalmente il fuo Clero patta mangiar carne l’ottava di Pcn- 
tecofte. Negji articoli venti, e vent’ uno parla del Refetto- 
rio, e comanda, che in tempo della menfa fi legga, e pre- 
ferivo altre particolarità fu quella materia. Negli articoli ve*- 
ridue , «^ventitré parla deila qualità , c quantità del bere , 
e del mangiare; e. nel vigrfimoquarte obbliga tutti t Chetaci 
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a fcrvirc alla cucina , a riferva dell’Arcidiacono , e del Pri- 
micerio. Gli «rticoli feguenti rifguardano i doveri degli Of- 
ficiali , dell’Arcidiacono , del Primicerio, del Cellerario, e, 
del Portinajo . Il vigetimo ottavo tratta della folitudinc c 
aitenzione che fi deve avere per gl’ infermi. Nel vigefimo- 
iiono fi provvede al loro veftiario , c parla delle legne . Il 
trigefimo aflegna le felle, nelle quali il Vefcovo deve trat- 
tarli. Nel rrigetìmoprimo comanda ai Cherici della l'uà Con- 
gregazione di non avet proprietà alcuna, e di fai donazione 
di quanto hanno alla Chiefa di S. Paolo ; nondimeno per- 
mette .ad dii ritenerne 1’ ufofrutto per fare delle limoline , 
c dì dìfporrc de’ mobili , a loro grado , anche con tefta- 
mento . Il trigelimofecondo preferive , che le limoline date 
ai particolari , come ai Sacerdoti per celebrare la MelTa , o 
per la Confezione, o altri Cherici per dire delle orazioni, 
faranno di dii ; ma quelle date alla Comunità, reileranno io 
comune. Non vuole, che gli Eccleliallici ricevano gran quan- 
tità di limoline per timore di caricarli troppo de’ peccati 
altrui. L’ articolo trigdimoterzo aflegna il tempo, e il modo, 
nel quale devono i Cherici ne’ giorni di fella portarli alla 
MelTa. L' ultimo poi rifguarda i Cherici immatricolari nelle 
altre Chiefa , e gli comanda di venire ogni quindici giorni 
ajla Chiefa di S Stefano per ricevere 1 ’ istruzioni e gli 
avvertimenti neceflfarj del Vefcovo, o di quello che regge 
quella Chiefa. Ecco in che confidano tutti gli articoli di 
quella regola dettata per li Canonici : quella in breve per- 
dette la Tua forza a motivo del rilaflàmento della maggior 
parte dei Chierici , i quali fi rifentirono delie pubbliche 
calamità , che rumarono la dilciplina predo i Monaci. Ab- 
bandonarono dii la vita comune , e precipitarono anche in 
vizj vergogno!!, di maniera che fui principio del fecolo un- 
decimo tal regola era abolita quali in ogni luogo. Con moli* 
zelo li dichiarò contro quelli difordini il Cardinal Pietro 
Damiani , e a fua fjJlecit.zione il Papa Nicolò II radunò 
in Roma un Concilio compollo di tredici Vcfcovi , in cui 
dopo aver condannato la fimonia , il concubinato , e molti, 
altri delitti , comanda , che i Cherici dormano e mangino 
in comune , e in comune ripongano quanto ricevono dalla 
Chiefa , efortandogli alla vita comune degli Apolloli , Alef- 
fandro II fucceflore di Nicolò rinovò il medeiimo Decreto 
1 ’ anno 1063 in un Concilio di più di cento Vcfcovi. I Che- 
rici , che abbracciarono la vita comune fenz’ alcuna pro- 
prietà, furono appellati Canonici Regolari per diftinguerli da 
quelli, che rimafero nell’antico rtlalfamcnto, e che verniero 
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chiamati Canonici fecolari. Fu dato ad cffi la regola di S. Aga- 
llino , fenzachè fappiali di certo gualche fcritto di S. Ago- 
flino prefo abbiano per loro regola > le i di lui Sermoni 
della vita comune dei Chierici» o la Lettera a Tua Torcila pel 
governo delle Tue Rcligiofie. - 

Canon'uheffc. In Oriente con quello nome chiamavanfi al» 
cane divote donne , le quali avevano cura di feppellirc i 
defunti « e inficine con gli Acoliti cantavano Salmi nei fu- 
nerali. In Occidente fu dato quello nome di Canonichcff * a 
Vergini, le quali vivevano in comunità ad imitazione dc’Ca- 
nonici Regolari. Incominciò quell’ Inllituto, dicefi, fono il 
Regno di Pipino verfo l’anno 755; ma nel Concilio di Ver- 
*euil , che citali in prova di ciò , non fi parla che di Mo- 
nache. Non s’incomincia a ritrovare qualche velligio eliò- 
ne! Canone 47 del Concilio di Francfort celebrato nell’anno 
794; e ciò eh’ ivi fi legge, come pure ciò che trovali nel 
Concilio di Chalons fopra Saone, dell’anno 813, mollra , 
che quello Inllituto non s’ era introdotto con le necelTarie 
formalità. In quelF ultimo Concilio s’ incominciò a dar re- 
golamenti da feguirli da quelle, che chiamavanfi Canonicheffe. 
L’anno 816 il Concilio di Aix-la-Chapelle ne formò degli 
altri per elTe aliai comodi . Secondo quelli regolamenti eifi« 
facevano voto di continenza, e non ufeivano da’loro Chioftri, 
ma polTedevano i loro proprj beni, e potevano ereditare. 

CAPPUCCINI. Li Frati Minori Cappuccini. Congregazione 
di Religioli di S. Francefco , così chiamati a motivo della 
ftraordinaria forma del loro cappuccio . Matteo Baffi , frate 
Minore OlTervante , del Ducato d’ Urbino , e Religiolo del 
Convento di monte Falcone, affermò nell’anno 1525 d’ ef- 
fcre flato avvifato da Dio ad cfercitare una più rigorofa po- 
vertà , e colla permiflìone del Papa fi ritiro in una fiolitu- 
dine. Alcuni altri , modi dal medefimo fpirito , a lui fi uni-, 
rono , e patirono diverfe perfccuzioni fino all’ anno 1528, 
in cui Clemente VII loro permife di porli fiotto l’ubbidienza 
dei Conventuali, c di chiamarli Frati Eremiti Minori . Po- 
tevano clli ricevere in lor compagnia quanti li prefientavano 
per prendere il loro abito , e abitare in qualunque luogo ; 
ma nelle piocellioni dovevano andar fiotto la Croce dei Con- 
ventuali nei luoghi ove ce n’ etano , e ove non ce n’ erano, 
fiotto la Croce della Parrocchia. Le predicazioni dei nuovi 
Eremiti convertirono molte perfone , fra quali molti uomini 
fi unirono ad elfi. Nell’ anno ijjo avevano già quattro Con- 
venti , e non paffarono molti anni , che ne acquiftarono 
molti. Paolo III t il quale fu ad eflì favorevole, fu quegli. 
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che loro diede il nome di Cappuccini dell ’ Ordine de' Frati 
Minori , eh’ erti hanno antepollo al nome antico. Comandi 
nel medefimo tempo , che farebbero foggetti alla vilita c 
correzion dei Conventuali , al Generale dei quali il loro Vi- 
cario generale farebbe tenuto a chiedere la conferma della 
fua elezione. Quella Bolla q dell’anno 1536. L'anno fc* 
guente il medelìmo Papa con altra Bolla loro vietò lo ftnbi— 
lini oltre i monti. Il Fondatore dei Cappuccini mori in Ve- 
nezia nell’anno issa. Era egli nato nel Ducato di Spoleto. 
Nell’anno 1373 Gregorio XIII ad illanza di Carlo IX pcr- 
mife ad elfi di portarli in Francia , ove ebbero dopo mol- 
liifimi Conventi. Il primo lo ebbero a Meudon , fattovi fab- 
bricare dal Cardinale dì Lorena. Enrico III .ne fece coftruire 
uno a Parigi nel Sobborgo di S. Onorato . Hanno in quel 
Regno undici provincie annoverandovi quella di Lorena. In- 
cominciarono paiimenti nell’anno 1606 a ftabilirfi nella Spa- 
gna col permeffo di Paolo V , il quale erelTe finalmente la 
Congregazione in Oriente, accordandogli una totale perfetta 
indipendenza dai Conventuali , e diede il nome di Generale 
al lor Superiore. Dicefi che il primo Convento di quell’ Or- 
dine fu fabbricato a Camerino dalla Duchclla Catterina Cibo. 
Si conliderabile è divenuto quell’ Ordine, che al prefente è 
divifo in più di cinquanta provincie , e tre cultodie , ove 
fonovi prclfo a cinquanta Conventi, e venticinque mila Cap- 
puccini , fenza computare le Milfioni del Braille , del Congo* 
di Barbaria , della Grecia , della Siria , e d’ Egitto j imper- 
ciocché hanno paffuto i mari per affaticarli alla convcrlìone 
degli infedeli. Coloro, clic hanno ferino, che Bernardin» 
O chino , o Okino , il quale pafsò prello Ji Protettanti , fu 
i’ Inftitutore di una sì lama Congregazione, erano mal in- 
formati di quanto fcriffero : febbene tìa vero , eh’ egli ebbe 
la forte d’ effere Generale , ed uno de’ primi e de’ più fo- 
gnatati fra quelli che incominciarono la riforma. I Cappuc- 
cini hanno lotto la loro direzione alcuni Conventi di Ver- 
gini , chiamate le Vergini della Pajfione , o Cappuccine. Ma- 
ria Lorenza Longa vedova d’ un signore Napolitano , le in- 
llituì a Napoli . Aveva ella fatro fabbricare in quella Cittàk 
un Monaltero * ove in età di feffant’ anni fi obbligò con 
voti alla terza regola di S. Francefco j ma quattro anni ap« 
predo effa abbracciò la prima regola di fanta Chiara , e £ 
pofe folto la direzione dei Cappuccini. Vi fono alcuni Con- 
venti di quella regola in Roma e in Milano ; ma quelli fona 
lotto la direzione dell’Arcivefcovo. Lovifa di Lorena vedova 
di Enrico III pe fondò uno a Parigi} dia uva fu occupata 
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fe non dopo la di lei morte nell’anno 160S. Oltre le undici 
provincie , che i Cappuccini hanno in Francia , hanno an- 
cora la provincia delle Fiandre , e la provincia di Folonia . 
Sonoiì ftabiliti in innumerabili luoghi , hanno dati molti Mar- 
tiri e fanti Confeffori al Cielo, e Frelati alla Chiefa. 

CARDO. I Cavalieri del Cardo. Ordine Militare inftituito 
da Lodovico II, Duca di Borbone, foprannominato il Buono, 
nell’anno 1370, allorché fposò Anna figliuola di Beroaldo 
II, Conte di derilioni., e Dcllino d’Alvernia. P re tende li , 
che al primo di gennajo dell’ anno 1369 avelie quello Prin- 
cipe fondate un Ordine lotto il nome dello Scudo <P Oro. 
1 ’ infegna di elfo era uno Scudo d’ Oro , nel quale v* era 
una falcia di perle con quella parola. Andiamo , e una Cen- 
tura , fulla quale ferino era Speranza ; ma fe in ciò non 
ir’ è sbaglio, e meltieri , che quell’ordine in occafione delle 
nozze dell’ Inllitutore abbia prefo una nuova forma. Ecc» 
1 ’ idea che ci vien data dell’ abito di quelli Cavalieri. Una 
Centura larga di veluto ceruleo, foderata di rafo rollo, rica- 
mata d’oro, e accurata con fìbbie, e puntali d’oro, fralla- 
gliata con ifmalto verde , come la cima d’ un Cardo : un 
manto ceruleo foderato di rafo rolfo , una collana d’oro con 
doppio orlo, fmaltata di verde, e ripiena di gigli d’ oro, 
e di lettere componenti la parola Speranza , e accurata di 
dietro con fibbie e puntali , c fui petto pendeva da ella col- 
lana un ovato col contorno tinto di verde e di roflo, in cui 
eravi un’ Imaginc della Beata Vergine attorniata da un Sole 
d’ oro , coronata di dodici ftelle , e avente folto i piedi una 
Luna pure d’ oro , in fondo all’ ovato una cima di Cardo 
colorita di verde , e fpruzzata di bianco : finalmente una 
beretta di veluto verde con panno- cremesì , fui quale era lo 
feudo d’ oro con la parola Andiamo. I Duchi di Borbone , 
fucceflori di Lodovico II, dovevano edere in perpetuo capi 
di quell’ Ordine, il quale compollo elfer doveva di ventifei 
Cavalieri, tutti Gentiluomini, e irreprenfibili : ma è velili- 
nule che quell’ Ordine non avelfe lunga durata. 

I CARITÀ*. 7 fratelli della Carità. 

§. I. Vita del loro Fondatore. Il Beato Giovanni di Dio, 
dal Papa Innocenzo XII pollo rei c?talogo de’ Santi , nacque 
da poveri genitori nell’anno 1493 in una piccola città del 
Portogallo , chiamato Monte Maggiore il nuovo, nell’Arci- 
▼efeovato d* Ebora. Fu egli nel corfo di alcuni anni pallore, 
foldato , economo , artigiano . Finalmente tocco da Dio li 
applicò a fcrvir gl’ infermi. Adendo raccolti i più abbando- 
nati , prefe a pigiane una cafa per alloggiaceli , c andando 
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di porta in porta mendicava per l'occorrerli , e andava in 
«crea di Sacerdoti , che gli affifteilero in tutti i loro bil'ogni. 
Azioni sì eroiche gli conciliarono in breve gran riputazione 
in tutta la Spagna. Alcuni gran signori lì fecero un piacere 
di fecondare le Aie mire, dandogli fonarne conAderabili pec 
fabbricar Spedali , ove porvi quegl* infermi t che non pote- 
vano far le fpefe necell'arie alla loto guarigione. Il primo 
Spedale fu fabbricalo a Granata. L’Arcivefcovo di quella Cittfc 
avendogli dato un abito particolare, il qual conAÀcva in una - 
tonica , in un piccolo e g rollo mantello , in un pajo di cal- 
zoni , lo {labili Superiore di quelli che A confacrerebbero al 
follievo de* poveri infermi. Quell’ utmo di Dio fondò molto 
cafe. Ogni giorno A portava alla queilua per li Aioi infermi, 
portando *n candirò , e gridando ad alta voce : Fate bene , 
mici fratelli , per l' amor di Dio . Quello è il motivo , pec 
cui gl’ Italiani chiamano i fratelli della Carità : Fate bene , 
fratelli. Quc’ fentimenti di compalfione , eh’ egli aveva pec 
gli altri, non A eilendevano fino a fe ltclTo. Faceva ogni pof- 
libilc perchè gl’ infermi avellerò letti morbidi e comodi ; 
egli poi per letto aveva una Auora , e un fallo per guanciale. 
Non portava mai lino , andava Tempre co’ piedi ignudi , e 
col capo {coperto , qualunque tempo folfe. L’ ordinario fu» 
cibo era un poco di legumi. Li Venerdì li padàva in pane, 
ed acqua. In una parola egli trattava il tuo corpo da fchiavo, 
al quale , giuAa il parlare del Savio , dopo il pane non bi. 
fogna risparmiare la difciplina, nè Iafetica. Finalmente dopo» 
aver dati efempj ammirabili di tutte le criftiane virtù, ebbe 
una mortai malattia, che lo rapì dal mondo l’anno 1560 ir» 
età d’ anni jeinquantacinquc. , 

§. II. Compendio fiorito del fuo Ordine. 

Solamente nell’anno iJ7z, dodici anni dopo la di lui 
morte, Fio V diede ai novelli ReligioA fondati da Giovanni 
di Dio, la regola di s. Agoftino , e loro permife di far pro- 
movere agli Ordini Sacri uno fra* citi in ciafcuno Spedale pec 
amminifirar i Sacramenti sì ad effì , che agl’ infermi. V 'erano 
di già molti Spedali di quella Congregazione nella Spagna, 
e in breve fe ne Aabilirono degli altri in Italia. Siilo V, e 
Gregorio XIV loro accordarono gran privilegi ; ma avendo 
elfi voluto fottrarlì dalla giurifdizione degli Ordinari , e al- 
cuni avendo trafeurato di alfiftcre gl’ infermi per applicali 
agli Audj , c tenderli idonei a ricevere gli Ordini Sacri , li 
meritarono lo sdegno di Clemente Vili , il quale con uà 
Breve dei u febbrajo 1 js>z , afl'oggettò intieramente quella 
Congregazione all’ automa dei Vefcoyi. Ondino , che noi? 
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fofl'cro più governati da tm Generale , e vietò loro il preti* 
der gli Ordini Sacri, e il far profeflìone folenne, volendo-, 
che non fdceflero , che un fol voto di povertà, e di olpita- 
lità. Nondimeno quello medelìmo Papa quattro anni dopo 
riroife quelli Religiolì nel diritto , che avevano di eleggerli 
un Generale ; ma foltanto nell’anno 1609 Paolo V permife 
ad elfi di far prendere gli Ordini Sacri ad alcuni de’ loro 
fratelli , clic non potrebbero efercitare veruna carica , affiti 
d’ edere in iftato di maggiormente l'occorrere ne* bifogni fpi- 
fìtuali gl’ infermi. Il Breve di Clemente Vili non era (laro 
ammelTo in Ifpagna , e avevano Tempre fatti i tre ordinar) 
voti folenni , con un quarto di fervire agl’ infermi ; quindi 
è , che i Religiolì di quel Regno li fepararono da quelli 
d’ Italia, e vi furono di poi Tempre due Generali, 1 ’ uno 
dei quali governa le caTe dei paeft Toggetti al Re Cattolico 
tanto nell’ Indie, che nell’America j e l’altro, il quale ordi- 
nariamente rifiede in Roma , governa tutte le altre caTe dell* 
Ordine. Quelli di Spagna credettero non pertanto uccellano 
di far confermare le loro pratiche dall’ Apoftolica autorità , 
€ Paolo V , Tempre favorevole a quella Congregazione , ap- 
provandone la condotta , permife loro inoltre d' aver due 
Sacerdoti del loro Ordine in ciafcuno Spedale. Lo ftelTo Papa 
accordò dipoi le medefime grazie ai Religiolì d’Italia, di 
Francia , di Polonia , e d’ Alemagna j e li dichiarò indire 
efenti dalla giurisdizione degli Qrdinarj. Urbano Vili la con- 
fermò circa l’anno 1632 con quella rcllrizione, che una tal 
efenzione non valga Te non per que’ luoghi , ove liauvi pia 
di dodici Religiolì, e che in quelli, ove Tono in minor 
numero, i Vefcovi efamineranno le rendite e le fpefe, con- 
giuntamente ai Provinciali , c altri Superiori . I Religiolì 
della Carità non fi lìabilirono in Francia che nel 1601 col 
mezzo di Maria de’ Medici , la quale lor diede nel Borgo di 
s. Germano quel terreno , ove hanno fabbricato uno de’ più 
celebri loro Ofpitali. L’anno feguente Enrico IV con lue 
Lettere patenti perniile ad elfi di llabilirfi in tutte le Città 
del Regno ove farebbero chiamati , e nell’ anuo 1617 Lo- 
dovico XIII ne diede loro delle nuove confermative di quelle 
del fuo ptcccfibre. In Francia, in feouela di una Bolla di 
Aleflàndro VII dei ij luglio 1664, vi c un Vicario Gene- 
rale nato, e un altro Vicario Generale in Polonia. La Supe- 
riorità del Generale dura Tei acmi, e il Capitolo generale lì 
Celebra in ogni cambiamento. Il Capitolo Provinciale li ce- 
lebra ogni triennio, c vi fi nomina un nuovo Provinciale. 
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II. CARITÀ’ DI VOSTRA SIGNORA. Ofpttaliere della 
Carità di Nojlra Signora. Religiofc obbligate per militino 
a predare alle dorme inferme gli ltellì fervigj , che i Reli- 
gioii della Congregazione di s. G oanni di Dio predano agli 
uomini. Simona Gaugain nota fono il nome della madre 
Francefca della Croce , indimi quell’ Ordine a Parigi , unita 
ad altte cinque » lei petfoce del liio ledo , colle quali era 
data in Noviziato in un Convento della Dioceli di Eu.eux , 
ove era Hata perleguitata quale ftrega. La prima cafa di quelto 
Ordine è lo Spedale della Carità d. Nodra Signora, vicino 
ai Minidri della piazza Reai' - . La madre Francefca incominciò 
ad abitarvi 1’ anno 16.14, e non fece i Tuoi voti folcimi che il 
giorno *4 giugno nell’. nino 16 19 - ElTa acqu ilo pure nel fob- 
borgo di s. Antonio il luogo chiamato comunemente la Ra- 
duna , e quelte Religiofe de la piazza Reale vi fi portavano 
per turno per fervire agl’infermi, finché l’anno 1690 quede 
due cafe furono intieramente feparate , e i beni di vili. Vi 
fono molte cafe di quedo Indituto in diverfi luoghi della 
Francia. Le loro Coll. razioni furongli fatte da Gioan Frati- 
cefco de’Gondi, Arcivcfcovo di Parigi, c approvate l’anno 
iSj 3 da Urbano Vili , il quale diede loro la regola di s. Ago- 
ftino. Aggiungono eùe ai tre voti ordinarj quello di praticar 
1’ ofpitalita verfo le donne inferme j ma non ricevono nè le 
donne incinte, nè quelle che hanno malattie contagiofe. 

III. CARITÀ’ DI S, IPPOLITO. Fratelli della Carità di 
s. Ippolito. Congregazione di Religioli ofpitalicri , noti fol- 
tanto nelle Indie Occidentali , e che predano agl’ infermi 
negli Spedali i medelìmi fervigj, che i Religioli della Con- 
gregazione di s. Gioanni di Dio. Bernardino Alvarcz , Bor- 
ghefe della Città del Medico , indimi queit’ Ordine coll’ ajuto 
di alcune pie pedone , le quali contribuirono a fondare uno 
Spedale con una Chicfa dedicata a s. Ippolito, protettore 
della Città , e fccolui fi dedicarono al fcrvizio de’ poveri . 
Siilo V nel principio del fuo Pontificato approvò i regola- 

, menti da Bernardino formati , c in breve tempo vi furono 
molti Spedali limile a quello di s. Ippolito, al quale fi uni- 
rono. Clemente Vili accordò loro i privilegi , che godono 
i Religioli della Congregazione di $. Giovanni di Dio , e 
gli permife d’ eleggere un Generale , la quale fciclta fi fa- 
rebbe dai venti più anziani della Congreg zionc j il che fi 
pratica anche oggidì. Sul principio non ieeero che due voti 
Tcmplici di carina, e di povertà j ma Clemente Vili con 
fua Bolla 1 ottobre ij9 + comandò loro di farne altri due, 
di perpetua ofpitalità, e di obbedienza, e ciò fu in vigore 
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tì:> all’ anno iyo , in cui Innocenzo XII loro comandò ài 
fare i quattro voti folennt fotta la regola di s. Agoltno. 

IV. CARITÀ’ DELLA SANTA VERGINE. Ordine Rcli- 
giol'o folto la regola di s. Agoltino , fondato nella Diocefi 
di Chalon nella Sciampagna da Guido signore di Jonville, e 
del Borgo s. Giorgio , il quale fondò il Monaliero , e Ha 
Spedale a Bouciieramont nella ftdfa Diocefi. Li Papi Boni- 
facio Vili, e Clemente VI approvarono quello InlLturo, al 
quale fu dato il Monafiero dei Biglietti fabbricato a Parigi 
nella cafa d’ un Ebreo acculato di un atroce delitto contro 
la l'anta Olita, eh’ egli avea perforata, dicefi, con un colpo 
eii temperino verfo l’anno uso. Quelli Rcli^ioli per loro 
Initi tuto loti defiinati a fetvir gl’ infermi. Clemente VI ap- 
provando li loro ftatuti cangiò il loro abito grigio in nero 
alla maniera dei Serviti, la cui regola feguono. Molti illufrri 
perfonaggi hanno onorato quell’ordine, e fra gli altri il 
padre Giovanni ChaiUoh , il padre Giovanni le Sagt , Gene- 
rale , il padre Bernardo Citai Iloti , Generale} il padre Vincenzo 
de Sechcvillej il padre Matteo Menard , e altri. 

V. CARITÀ’. Ved. FIGLIE DELLA CARITÀ’. 

VI. CARITÀ’. Le Monache della Carità. La Congrega- 
zione di Nofira Signora della Carità porca grullamente quello 
nome, poiché quella virtù è l’unico fuo feopo. Fu quell’uno 
de’ frutti del zelo e delle predicazioni del padre Eudes , In- 
ftitutore della Congregazioue degli Euditi. Non v’ era chi 
penfafic a fiabilire nella Ckiefa un così fanto Infiituto , al- 
lorché quello fervente Mlniftro del Signore affaticandoli a 
Caen nelle Mifiìoni; molte fanciulle e donne d’ una condotta 
troppo libera, per non dir rea, furono da’ fuoi Sermoni vi- 
vamente penetrate d’ una lineerà brama di ritirarli dalle prave 
occalioni d’ offender Dio . Si portarono da elfo , pregandolo 
procurargli un luogo di rifugio . Egli ritrovò una cafa , e 
ottenne da Lodovico XIII Lettere patenti del mefe di no- 
vembre dell’anno 1642 , che permettevano di fiabilire nella 
città di Caen una Comunità di Religiofe fotto la regola di 
*. Agoftino i le quali avrebbero per il'copo particolare di 
affaticarli Kell’inftruzione delle donzelle penitenti, che amef- 
fero mirarli per qualehe tempo fotto la loro condotta. Il 
padre Eudes avendo intenzione di formar quello nuovo fta- 
bilimento fecondo lo fpitito di s. Francefcò di Sales , fi ac- 
cinfe a formarle Coftituzioni , e le Regole da oflervarfi dalle 
Religiofe. Si attenne a quelle della Votazione, aggiungen- 
dovene alcune relative al fine dell’ Infiituto . Prefcriffe , che 
iebbene fodero tutte in un medefimo Monafiero» non ofiante 
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avrebbero il loro appartame.no aiatto fepanto , e eh* itoti 
farebbero giammai ammefle come Religiole mila Cungre 
gazione , febbene perfettamente convertite , per quanto ta- 
lento e abilità potefl'cro averci che fé alcune bramaflero farli 
Religiofe, farebbero marniate ad aire Comunità, ove po- 
trebbero edere ricevute dopo le neccllàrie prove : il che ti è 
avverato in molte , le quali riufeirono ottime Religiofe . 
Quanto alle altre, dopoché faranno futficientemente mltruitc 
c fedamente Habitué nel timor di Dio , faranno rimandate 
a loro parenti , o verrau collocate in qualche onella condi- 
zione . Quanto all' abito , che dovelìero portar quelle Reli- 
giofe , fu ftabiliio , che farebbe bianco , per lignificare la 
purità, di cui dovev o» elle far profclfionc folcnne, per coni, 
battere e diftruggere nel cuore delle pen. tenti il vizio che 
vi è oppofto. Quell’ abito c ondile in una tonaca, uno lcapu- 
lare, un manto», il lutto dello ftefib colore, e un velo nero. 
Portano parimente fui petto un cuore d’ argento , in cui è 
fcolpito in rilievo 1 * imagine di Noftro S gnore , e quella 
della fama Vergine, circondate da due palme di rofe , l’una 
e l'altra di gigli. Ha preferì in il pio Imlirutore , ch’elle 
portino quelto cuore notte e giorno , acciò fi rammentino , 
eh’ elle appartengono a Gesù Crifto , e alla fanelfima Ver. 
gine , e che per una interior applicaz one portar devono nei 
loro cuori le imagini delie loro virtù , fpecialmcme un amor 
ardente verlo Dio , un zelo focofiflìmo della falate delle ani- 
me , una profonda umiltà, una pazienza invincibile, una 
perfetta fommeflìone alla Divina volontà , che quefte ap- 
punto inolio le qualità de’ cuori di Gesù e di Maria, cd elle 
fono necellàtie per degnamente adempire ai doveri della loro 
vocazione. Il Papa AlellanJro Vili confermò quell’ Inflittilo 
nell’ anno 1666. La divozione ai Sacri cuori di Gesù e di 
Maria dal padre Eudes meda in particolar venerazione in 
quell’ Ordine, fu approvata da tnoltilfimi illuflri perfonaggi. 
La fella del Cuore della Santiflìma Vergine fi celebra gli 8 
febbrajo. Ebbe incominciamento l’anno 1643, ed ottenne 
1 ’ approvazione di quindici Arcivefcovi , o Vcfcovi de’ più 
ditlmti di quel tempo. Quella del Cuore di Gesù, degna 
lenza alcun dubbio della venerazione del cielo e della terra, 
li celebra li 28 ottobre. I fornirli Pontefici hanno accordate 
delle indulgenze per quefte due fcfte , che folenncmente fi ce- 
lebrano in queft’ Ordine con edificazione del Pubblicò. 

VII. CARITÀ’ CRISTIANA. Ordire di cavalieri» da Eft. 
rico III Re di Francia fondato per li poveri Ufficiali , * 
foldati ftorpiati in guerra in ièrvigio dello Stato. Afiègn» 
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loro in mantenimento delle entrate (opra gli fpedali , ed in- 
fermerie di Francia , c loro diede in Parigi una cafa limata 
nel borgo San Marcello nella via de’ cordiglieri. Ma nè que*. 

Ho Principe , nè Enrico IV , che volle mantenere quello 
gran difegno , non puotcro dargli tutta la Aia perfezione. 

Coloro eh’ erano in quella cafa ricevuti, portavano fopra i 
loro mantelli una croce ancorata a trapunto di ra fo , C'di 
taffetà bianca, orlata di feta turchina , carica nel centro d’un 
quadretto di ralo turchino , riempiuto di gigli d’ oro di 
ricamo, ed attorno .alla croce quelle parole: Per avere ben 
fervito. 

I. CARMELITANI, o NOSTRA SIGNORA DEL MON- 
TE CARMELO. 1 Religiofi di Nojlra Signora del Monte Car- 
melo. Ordine Religiofo , che trae il fuo nome dal Monte 
Carmelo. Incomincio quell 5 Ordine nel duodecimo fecolo 
nella Siria, ove molti pellegrini vivevano in divertì Romi- 
torj , efpofti alla violenza e alle fcorreric de 5 Barbari. Alme- 
rigo , Legato della Santa Sede in Oriente fotto Alefl'andre 
III, e Patriarca d 5 Antiochia, il primo fu che li riunì, • < 

li collocò fui Monte Carmelo , ritirò in altri tempi dei Pro- 
feti Fl:a ed Elileo, di cui ellì fi chiamano Ai c ceffo r i. Alber- 
to, Patriarca di Gcrufalemme , diede loro nell’anno 120» 
delle regole, che furono confermate dal Papa Onorio III 
nell’anno 1124. Il primo loro abito era bianco, e il loro 
mantello liftato in fondo con molte fafeie 3 ma ficcome que- 
llo genere di redimenti poco era adatto al loro fiato , il 
Papa Onorio IV gli comandò di cangiarlo 3 e per non perder 
nulla del loro colore , prefero 1’ abito minimo ( al prefente 
è nero ) fotto il mantello bianco. Il Papa Innocenzo IV 
l’anno 124$ mitigò la feverità delle Regole che loro erano ( 

fiate date. Nell’ anno 1238 erano paffàri in Europa col Re S. 
Lodovico , e s’ erano inabiliti in Francia ove hanno fette 
provincie. Quell’ Ordine ha molto fiorito nella Chiefa , alla 
quale ha fomminillrati Santi Vefcovi , eccellenti Predicatori , 
e un grandiflìmo numero di dotti Scrittori. Egli è celebre in 
oltre per la divozione dello Scapulare , e per la vilione di 
s. Simone Stok , Inglefe di nazione , e Generale del loro 
Ordine , al qual Santo fu lo Scapolare dato dalla Santifiìma 
Vergine. Il signor Launojo, Dottore di Navarra, e famofo 
critico, ha fermo fopra di ciò una diflertazione , che può 
vederli. Crede quell’ordine d’ edere di tutti il piu antico, 
poiché confiderà il Profeta Elia come fuo Patriarca, e fuo 
fondatore, mentre elfo abitava fu quel monte, e viveva con 
molta aufierttà , raflfomigliando di inolio i santi Anacoreti da 
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noi qui fopra mentovar!. Quei che foftengono quelli opinio* 
re, dicono, che quefìo gran Profeta avuto abbia fono di fc 
molti folitarj , i quali fuggendo la corruzione li ritirarono 
fui monte Carmelo j S’ occupavano eilì a meditare h Icpt.j 
di ©io , e a praticare rigorofe mortificazioni. Elifeo , tuo 
primo difcepolo, avendo ricevuto il fuo doppio fpirito, allor- 
ché Dio lo innalzava al Cielo fopra iyi carro di fuoco , go- 
verno quelli (olitarj , i quali per una fucccilione non inter- 
rotta fi perpetuarono per molti fecoli fopra di quello monte 
finché poi finalmente ne fu coft.tuito un Otdine nella Chiefa 
approvato dalla Santa Sede. Ma non tutti foftengono quella 
tradizione , e i più illuminati fra quelli che avrebbero qual- 
che interefl'e in foftenerla , ne parlano con molta moderazio- 
ne e modeftia. Non credono d’ cft'er tenuti ad abbracciar cie- 
camente un’ opinione , la quale non ha veruno ftabile fon- 
damento. Tutto ciò che fi fa fi è, che verfo il principio del 
quinto fccolo il monte Carmelo incomincio ad edere abitato 
da alcuni Anacoreti , a’ quali Giovanni Patriarca di Gerufa- 
lcmmc diede la regola di s Bafrlio cotanto noto per la fon- 
dazione dell’Ordine Monadico nel Ponto, e nella Cappado- 
cia, che in feguito lì diffufe per tutto 1 ’ Oriente. Quelli fo- 
litarj poco fi refero noti al mondo i ma non etano elfi i Pa- 
dri Carmelitani de’ noftri giorni, i quali non incominciaro- 
no , come abbiam detto, che nel duodecimo fccolo. 

- II. CARMELITANI SCALZI , E CARMELITANE SCAL- 
ZE- I Carmelitani fcalzi , Religiofi aufteriflìmi, fono così 
appellati perchè vanno a piedi ignudi. 

Quella rcligiofa Congregazione fu fondata nel dccimofe- 
fto fecolo. Dopo la mitigazione delle regole dei Carmelitani 
fatta dal Papa Eugenio IV, queft’ Ordine fu riformato da s. 
Terefa, la quale n’ era Religiofa nel Convento d’ Avila in 
Caftiglia luogo de’ fuoi natali -, e quefta fatua lo rimife nel- 
la fu a primiera aufteritì verfo l’anno 1540. Incominciò dfa 
dalle donne , e dipoi fi applicò alla riforma anche degli uo. 
mini , affittita da due Religiofi Carmelitani, il padre Anto- 
nio di Gesù , e il padre Giovanni della Croce , i quali fui 
bel principio fondarono vicino ad Avita un convento d’ uo- 
mini della loro riforma. Il Papa Pio V aveva approvato que- 
fto difegno , e Gregorio XIII lo confermò nell’anno 1580. 
Quefta riforma dei Carmelitani Scalzi è divifa in due Con- 
gregazioni , ciafcuna delle quali ha il fuo Generale, e le fuo 
Coftituzioni particolari ; cioè la Congregazione di Spagna, la 
quale comprende tutti li conventi pofti fuori degli Stati del 
Re di Spagna, iranno eftì 44, o 45 conventi in Fraudai ove 
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furono accettati 1 ’ anno 1605 , due anni dopo le Monache 
fculze , che dal Cardinale di Betulle v’ erano (late chiamate. 

Dello fiabilimento delle Carmelitane in Francia. Don Gio- 
vanni de Guintano Direnai , Signore di Bretigr.y fu il primo 
che intraptefe lo liabiìimento delle Carmelitane nella Fran- 
cia. Nacque egli a Roano li 6 luglio ijjó da Don Ferdi- 
nando de’ Quintana Duenas > della città di Burgos nel regno 
della Cartiglia , e dalla Dama Catterina Cavelitr parimente di 
Roano. L’anno x$8i fuo padre lo fpedi per la feconda vol- 
ta nella Spagna; ove ebbe egli la prima conofcenza deli i ri- 
forma di s. Terefa. Le converfazioni frequenti del signor 
di Bretigny con li Carmelitani , e Carmelitane fcalzc gl’ in- 
fpìrarono un gran deiìderio di fcrvir quell’ Ordine , e anche 
tì’ impiegarvi tutti li fuoi beni; il che poco appreflo mandò 
egli ad elocuzione Fondò il convento delle Carmelitane di 
Lisbona nell’anno 1585. Avendo intefo che le Indie Occi- 
dentali erano fprovvedute d’ Operar} Evangelici , foilecitò ar- 
dentemente li faperiori dei Carmelitani (calzi d’ inviarvi dei 
loro Religioli, e fomminiftrò egli tutte le fpefe neccfl'arie 
al viaggio. Fondò nell’anno il 86 due Monalicij, uno a Ma. 
xia dedicato a s. Balli ano, e l’altro alla Peuplade, o tì.i Cit- 
tà degli Angeli. Il fno zelo per la riforma lo fece affaticar 
, molto per ottenerne lo ftabilimento in Frrncia. Venne egli 
in quello Regno , c in Ifpagna fenza potere ottener nulla. 
Fece molte afl'cmblee di perfone dotte e virtuofe per rinve- - 
nir i mezzi idonei per riufeire in quella grande imprefa. 
Finalmente il Signore , il qual lì compiace di cfercitare i 
fuoi pm fedeli fervi anche nelle cofe da erti intraprefe per 
di lui fervigio , diede qualche Iperanza all’ elocuzione di 
quella grand’ opera. La FrincipelTa Catterina d* Orleans , fi- 
glia di Leonoio d’ Orleans , Duca diLongavilla , li fece Fon. 
datrice del primo Monallero di Carmelitane fcalze in Fran- 
cia. Ottenne lettere patenti dal Re per fondarlo , e con gran 
forza s’ adopro nella Corte di Spagna, e predò i Superiori. 
Spedì ella a Roma il signor di Santeul , uomo di gran ta- 
lento , il quale avendo ottenute le Bolle necelTarie , furono 
deputati il signor Gautier Avvocato generale del gran Con- 
figlio, il signor di Berulle Conlìgliere , e Limoliniere or 
dinario del Re, il signor di Bretigny , e tre Dame d’ un 
gran merito, e d’ una rara v ; rtù , per portarli in Ifpagna. 
Quelli Deputati fi maneggiarono con tanto calore , Che coll’ 
autorità della Corte del Nunzio ottennero dei Religioli Car- 
melitane per edere condotte in Francia. Edc vi giunfero 
il giorno 16 . ottobre dell’ anno 1604 . Non aventi» 
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per auche potuto : Carmelitani Scalzi ftabilirfi in Francia » 
Sua Santità con fua Bolla dichiaro fupeiiori delle fuiidettc 
Reltgiofe il signor Giacomo Galletti ant , Dottore in Ter-' * 
già. Parroco d* Aumale, il signor Andrea Ruval, Sacerdote, 
Dottore in Teologia , c Profefiorc del Re nell’ Università di 
Parigi, c il signor Pietro di Birullt , Sacerdote, Conligl.ere» 
e Limofiniere ordinario del Re, d.poi Cardinale, e (ubili 
il Moniftero di Parigi Capo di tutti quelli che fi erigereb- 
bero in Francia. Le efento , e pienamente le fottrifl'e sì nello 
fpirituale , che nel temporale, in perpetuo da qualunque giu. 
rifdizione, correzione, vinta ec. del Vcfcovo, e Ce’ tuoi 
Vicarj generali, prendendole fotto la protezione immediata 
della Santa Sede. Le afloggettò alla g : urifdizione , vifita oc. 
del Commifl'ario Generale dei Carmelitani Scalzi e al Priore 
Generale dei Certofini fin tanto che la fuddetta PJforma fof« 
le pienamente ammelTa in Francia. Il P.cverendo Padre Gene- 
rale dei Cercofini avendo ricufato d’accettate la detta carica 
di vifitatore , come contraria ai loro fiaruti , il Papa Paolo 
V (pedi un breve a! Tuo Nunzio in Francia , col quale gli 
dava facoltà di deputare , di tre in tre anni un Sacerdote le- 
colare (celio tra due prefentati dai fudderti Superiori, e Am- 
miniftratori , per edere Vifitatore. Alcuni anni appiedo il me- 
deiimo Papa erede in Francia la Congregazione dei Preti 
dell’ Oratorio, e deputò per loro Generale Monfignor Pietro 
di Berulle , alla cura, vifita, correzione , e- iùperioriù del 
quale egli adoggettò il Monadero delle Carmelitane di Pa- 
rigi , e gli altri cetti e da erigerli , e ai di lui fucceffori 
nella carica di Superior Generale della predetta Congregazio- 
ne. Le Carmelitane venute di Spagna per idabilirlì in Fran- 
cia, vedendo che contro ('accòrdo fatto con effe, 1’ avea- 
no fottratte dalla giurifdizione de’ loro Superiori , ( i Car- 
melitani Scalzi) fi ritirarono nella Fiandra, ove fondarono 
molti Monaderj , i quali furono, e fono anche al prelente, 
come dappertutto , fuorché nella Francia , fotto la giurifdi- 
zione dell’ Ordine. 

I. CATTERINA ( S. ) DEL MONTE SINAI. I Cavalieri 
di S. Cai teina del Monte Sinai. L’ Ordine del Monte Sinai, 

0 fia di santa Catterina nella Palestina , fu fondato da alcuni 
Gentiluomini non ii fa precifamente il quando : molti Scrit- 
tori però gli afTegnan 1’ origine verfo l’anno io«j. I Cava- 
lieri di elfo erano desinati a cuftodire il fepolcro di quella 
Santa nel Monje Sinai, ed a vegliare alla ficuretza de’ pelle- 
grini , che andavano a vifitare il fepolcro di Noftro S : gr.ore. 

1 Calogeri e Religioni Greci lo conferivano a’ pellegrini , 
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che a quel facro Monte fi portavano , ed il Superiore de* 
Calogeri li faceva Cavalieri di queft’ Ordine , il quale ora 
non lìtffifte piu. Il fregio di quella Cavalleria era una ruota 
fpezzata per mezzo , con una croce intrifa di fangae , o 
come altri vogliono attraverfata da una fpada , che portava!! 
da Cavalieri (opra mantelli bianchi. 

II. CATTERINA ( S. ) DELLA ROSA. Le Agoftiniane di 
S. Cai ter ina della Rofa. Vedi Agoftiniane. 

III. CATTE'UNA ( S. ) DI RUSSIA. I Cavalieri di S. 
Catterina di ‘Raffia. Pietro il Grande,' Impcrator di Rutila , 
inftituì queft’ Ordine in memoria del felice efito eh’ egli 
ebbe nell'anno 170 9 alla battaglia di Pultava. Ter la prima 
volta lo conferì alla Principefl'a Natalia , ritrovandoli ad un 
banchetto dato nel giorno della fella del Principe Dolhjrukl 
verfo'il fin di deccmbre nell'anno 1714. Quell’ Ordine non 
fi conferifce che alle Dame del primo rango L’ infegnacun 
gran naftro bianco fopra la fpalla delira a ciarpa , «LI quale 
pende una medaglia ricca di diamanti, avente da una parte 
1 ’ imaginc di s. Catterina , e dall’ altra una croce patente j 
e fopra la manca parte del petto una ftella di trapunto , in 
mezzo alla quale v’ c una croce con quella imprefa: l'ro fi- 
de & patria. E’ vcrifinttilc il Monarca Inftitutore di quello 
Ordine , avuto abbia in villa il nome di fua conforte , fatta 
in feguito da lui coronare Imperatrice della Rulfia. 

CAVALIERE. Compendio Storico fopra la Cavalleria. An- 
ticamente davali quello nome a quelli che occupavano il fe- 
condo rango nella Repubblica Romana, tra i Senatori e i 
plebei. Erano così appellati , perche la Repubblica dava loro 
a titolo d’ onore un cavallo , e un anello d’oro. Ora più non 
efillono Cavalieri di tal forta. Vedi Cavalieri Romani. Lodo- f 

vico dì May olferva nel fuo Stato dell' Impero , che i Re 
non trovandoli abbaftanza ricchi per ricompenfare le belle 
azioni e i lervigj refi loro dai Gentiluomini , inventarono 
gli Ordini di Cavalleria : in tal modo fenza impoverire le 
loro finanze ebbero il modo di contentar quelli eh’ elfi fil- 
mavano degni di tanto onore. Crede il medefimo Autore , 
che appunto per quella ragione anticamente i Cavalieri crea- 
vanfi prima del combattimento , acciocché con p ù calore 11 
azzuffaflcro , e immediatamente dopo, per ricompenfar fui 
fatto quelli che più degli altri aveano contribuito alla vitto- 
ria. La Cavalleria, dice Andrea della Rocca nel fuo trattato 
della Nobiltà , fu anticamente in tale dima che i figliuoli 
de’ Principi , e dei Signori non venivano ammelfi alla tavo- 
la de’ loro padri, fe non erano Cavalieri, e che i (emulici 
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Scudieri non avevano il privilegio di mangiare alla tavola 
dei Grandi , come racconta Giovanni Diacono d’ Aquilea 
nella lua Storia dei Longobardi , lib. i. Quindi i Cavalieri 
hanno Tempre mai. preceduto gli Scudieri. In farti 1’ azardo 
della nafcita fa nafcerc il Gentiluomo, il quale prende ordi- 
nariamente la qualità di Scudiero fenza nulla avervi contri- 
buito, e la fola virtù innalza il Cavaliero a tal grado d’ono- 
re. Si dice, è vero, che i figliuoli dei gran Principi fono 
Cavalieri nati : nondimeno Lodovico XI Re di Francia volle 
ricever 1’ Ordine di Cavaliere da Filippo Duca di Borgogna 
pel giorno della fua Confecrazione , nell’anno i 64 i;cFran- 
ccfco I , nell’ anno i s t $ , prima della battaglia di Marigna- 
no ricevette il medefimo Ordine da Pietro Bajardo, Gentil- 
uomo del Delfinato , per la fua virtù fopranomaio il Cava- 
liere irreprenjibile. La Storia olferva in oltre, che Guglielmi 
Conte d’Olanda, elfcndo fiato eletto Re de’ Romani , volle 
efier creato Cavaliere prima di ricevere la Corona. Finalmen- 
te il Re di Francia nelle ceremonc della loro Coronazione 
hanno fovente conferito 1’ Ordine di Cavalleria ai loro fi- 
gliuoli , e ad altri Ftincipi del proprio fangue. Nondimeno 
Francefco Mencr , Autore Italiano, alficura , che in Italia vi 
lono alcuni efempj di Cavalleria ereditaria, come fi vede, 
die’ egli , in Roma; ove la qualità di Cavalieri di s. Gio- 
vanni Luterano è pallata di padre in figlio in alcune famiglie 
per privilegio degli Imperatori. Matteo Paris dice che per 
poter combattere in un Torneo bifognava efl'ere Cavaliere; e 
che a quello oggetto il Conte di Glocefier fece in Inghil- 
terra Guglielmo l'uo fratello Cavaliere. Anticamente fi con- 
feriva 1’ Ordine di Cavalleria per T ordinario alle felle di 
Pafqua, di Pentecofle, e di Natale, con grandi ceremonie 
fra le quali una ve n’ era alTai (ingoiare. Radeva!! la barba 
a quello che voleva elitre Cavaliere, dipoi veniva pollo in 
un bagno, ove gli veniva gettata dell’acqua {'opra le fpallc, 
poi collocavafi in un letto, all’ alzarli dal quale veniva con- 
dotto veftito d’ una toga, e d’ un cappuccio ad una Cappel- 
la , ove egli pillava la notte in orazione. La mattina udiva 
la Meda , dopo portavali al ripofo , e dopo aver dormito 
qualche tempo veniva fvegliato, veftito d’ una camicia bian- 
0.1 , una toga roda, calzette nere, e Centura bianca. Dipoi 
veniva condotto dinanzi a quello che doveva farlo Cavaliere, 
il quale lo abbracciava , e gli dava qualche colpo piatto di 
fpada fugli omeri, e gli faceva porre gli fproni d’oro a’pie- 
di : finalmente era guidato alla Cappella , ove fopra 1’ altare 
- giurava di fofieaetc i diritti della Chicle per tutto il temp® 

G f 
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di Tua vita ; poi aflìdevafi alla menta con tutti i Cavalieri 
ivi adunati, ina non poteva ne mangiare, ne bete. Quella 
pratica per lungo tempo fu iu vigore in Francia, in Italia , 
e in altri pacli. Ufavali pure in Inghilterra, ove li aggiun- 
gevano altre molte maniere , che riufeivano di divertimento 
per gli lpettatori , ma d’incomodo per gli candidati. Vegga- 
li la defcrizionc che ne ha fatta Odoardo Biffe nelle fue of- 
fcrvazioni fopra il trattato dell’ erte militare di Suolò Upcon, 
copiato da un antico manuferitto. Vedi Ragno §. II. Incuc- 
ila guifa fu fatto Cavaliere Saladmo da Ugone di Tabaria 
fuo prigioniero, il quale nelle ceremonic non cangio le non 
ciò che non poteva accordarli colla Religione del Sultano, e 
i colpi piatti di Ipada. Gofredo figliuolo di Fulcone Conte 
d’ Augia fu fatto Cavaliere colie l'uddette ceremome nell’anno 
1,128 , da Enrico Re d’ Inghilterra. Dando al Cavaliete la 
fpada, la lancia,’ il capello , le calzette di ferro , gli fprom, 
la gorgiera, la mazza, lo feudo, i guanti di ferro, il ca- 
vallo, la feila , ed altre forti d’equipaggio, facevaii a lui in- 
tendere, che tutto eravi milleriofo , e che ciafcuni di quelle 
cole doveva intlruirlo del fuo dovere. Chambsrlanine nel fuo 
Stato preferite d' Inghilterra dice, che allorché un Cavaliere 
e condannato alla morte per un enorme delitto , gli vien le- 
vata la Centura, e la fpada, gli fi tagliano gli fproni con 
una piccola fcurc , gli li ilrappano i tuoi guanti di ferro , e 
gli Scancellano tuite le fue arme. Pietro di 3 el!oy dice, che 
per la degradazione di un Cavalicro il coilumc d> Francia 
era, di armarlo da capo a piedi come s’ egli avelfe dovuto 
combattere, e di farlo falire l'opra di un palco, ove l’aral- 
do lo publicava traditore , villano , disleale. Dopo che il Re, 
o il Principe Capo dell’ Ordine, accompagnato da dodici Ca- 
valieri vediti a lutto, aveva pronunciata la condanna, il Ca- 
valiere legato con una corda veniva gittaio fui pavimento , e 
in tal equipaggio era condotto alla Cltiefa, ove cantavafi il 
Salmo 108 fecondo la Volgata, e 109 fecondo l’Ebreo, 
Deus laudem meam , Crc. il quale è pieno di maledizioni j 
poi chiudeva!! in carcere per efl'er punito ,dalla giulli- 
zia ordinaria fecondo le leggi militari. Il modo di rivocare 
la Cavalleria e efprefTo nell’ Arredo del gran Configlio a Pa- 
rigi dell i 6 agofto 1579, in cui fu ingiunto ad un Cavalie- 
re degradato, di redimire la collana, e il piccolo Ordine 
di S Michele per edér confegnato al Teloriere dell’ Ordine. 
E’ da notarli , che quegli il quale ha il fovrano potere fa 
creare qualche volta dei Cavalieri, da quelli, che non fono 
Cavalieri. Cosi ti Re Lodovico XIII riceve l’Ordine dello 
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Spirito Santo nella fua Confecrazicne 1 ’ anno 1600 dalle ma- 
ni di Francete» Camma! Di Giojofa , quantunque egli noq 
folle aggregato a quell* Ordine. I Papi han dato facoltà al 
Guardiano dei Gcruiglièri di Gcrufaletr.mc , di conferir l’Ot- 
d.inc di Cavalleria nel Santo Sepolcro ai pellegrini o viaggia, 
tori di Terra Smta. Quanto al poter prender due Ordini di 
Cavalleria congiuntamente, quello non patifee difficoltà; eli 
yede , che in Francia i Cavalieri dello Spirito Santo fono nel 
tempo ftefio Cavalieri di S. Michele, e del Toion d’oro, 
c nella Spagna vi erano dei Cavalieri d* Alcantara , ch’erano 
iniicme Cavalieri di Ca latrava , e cosi d* altri Ordini di quel- 
la n. z irne , allorché hant o lo Hello feopo , e le ftefic fun- 
z oni , cioè di combattere contro i nemici della Rcl-^.onc 
Criftiana. Ciò non pertanto gli Ordini Militari Rei; gioii, 
come quello degli Spedalieri di S. Giovanni Gerofolimitano , 
il Teutonico , e altri di quella natura, fono incompatibili co- 
gli Ordini Militari dei Re, perchè nei primi li fanno dei. 
voti , i quali obbligano i Cavalieri al fervizio del loro Or- 
dine. Eifogna notate in oltre, che non lì può accettar 1 * Or- 
dine di Cavalleria di un Principe ftraniero, fenza il confen- 
fo del proprio Sovrano; perchè quell’ impegno c una fpccie 
di ribellione. Per quello motivo Francefco I, Duca di Bre- 
tagna, fece morire fuo fratello Gille di Bretagna, Barone del 
de! Gattello Briantè , nell’anno 1450, perche fenza il fuo 
confenfo , e in difprezzo del fuo divieto, avea ricevuto l’Or- 
dine di s. Giorgio d’Inghilterra. Fu pollo in dubbio, fe le 
donne elTcr pollano Cavaliere; fu di che lì potrebbe dire, 
che ve ne fono degli efempj, ficco ir. e effe hanno preflo an- 
ticamente il titolo di •Vquittj/a , vale a dire Cavaliera. Ono- 
frio Fanvinio dice , che elle fono ammefie all’ Ordine di S. 
Giacomo. Vi fono delle Cavaliere dell’ Ordine di S. Giovan- 
ili di Gerufalemme , com’ era GalLeotta di Gouidon di Gcno- 
villac , di Vaili ac. La Regina Anna, Duchefla di Bretagna, 
vedova del Re Carlo Vili , fece una maniera d' Ordine del 
Cordiglio, o Cordigliera, il quale non accordavalì che alle 
vedove. L’ Imperatrice Eleonora Gor.zagi, terza moglie dell' 
Impcr.uor Ferdinando 111 indimi nell’anno , 66 z l’Ordine 
delle Dame della Virtù, e nell’anno quello delle Da- 

me riunite per onorar la croce. L’ Imperatrice Eleonora, ve- 
dova dell’ Imperjtor Leopoldo, indimi i’ Ordire della. Cro- 
ciata , eh’ ella accordo alle principali Dame deila fua Corte. 
Vi è una differenza tra Cavaliere e Gentiluomo. La nafeita 
fa il Gentiluomo, e la fola virtù fa il Cavaliere. I Principi 
non affettavano il titolo di Gentiluomo , ma bensì quello di 
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Cavaliere. Il Gentiluomo genera un Gentiluomo , ma il Ca- 
valiere non genera un Cavaliere. Quindi è che anticamente 
i Gentiluomini giovani portavano uno feudo tutto bianco 
fenza veruno fmalto di blafone , fin tanto che per qualche 
fatto d’ arme avellerò acquiftato il diritto di farvi dipingere 
qualche figura geroglifica per monumento del loro valore, ad 
imitazione de Catti, i quali, al dir di Tacito, portavano V 

un anello di ferro a guifa di manetta , fin tanto che fpezza- 
to avefiero quello legame ignominiofo, colla morte d* un 
nemico. Per gran lignote che un folfe , non era permeilo 
anticamente portare il mantello, fe non dopo cflere fiato fat- 
to Cavaliere. I Principi , e i Signori, i quali ancora non era- 
no Cavalieri , venivano chiamati col loro nome del Bauelì- 
mo , dietro cui era il titolo di Signore. Che però nelle Ito- 
ne di Francia leggiamo, Carlo Signor di Borbone, Antonio 
Signor d 1 . Borgogna , Carlo Signor d’ Alberi , Giacomo signor 
di S. Poi ; ma dopo elfere fiati fatti Cavalieri, gli fi dava 
il titolo di Monfignore, il qual titolo precedeva il nome 
del Battefimo. Si dava pure quello titolo agli antichi Cava- * 

lieri folto la loro bandiera. Li Banderaj , i quali pofledevano 
molti feudi diretti , da’ quali dipendevano altri feudi di Ca. 
valiere , appellavanfi doppi Banderaj , c i Cavalieri loro vaf- 
falli , Baccellieri. La qualità di Miles in latino è la ftefia che , 
quella di Cavaliere in francefc , e quelle parole Miles milì - 
tum , che fi trovano in alcune ftorie di Francia , «dinotano i 
Cavalieri vafiàlli dei Banderaj , i quali erano tenuti a feguir- 
li alla guerra. I Donzelli , in latino Domicelli , erano al di 
fotto dei Cavalieri , e al di fopra degli Scudieri'. Erano pro- 
priamente novizi di Cavalleria, i quali coll’ età divenivano 
Cavalieri-col merito de’ loro fervigi. Ciò diede occafionc a 
molti femplici Scudieri di ufurpare la qualità di Donzelli y 
per giugnere più facilmenle alla Cavalleria. Gli fproni d’oro, 
il corion d’ oro intorno al berettino erano infegne di Ca- 
valleria j imperciocché i foli Cavalieri avevano diritto, fe- 
condo gli editti , di pollarli. Gli Scudieri non portavano 
che gli fproni bianchi. I Vefcovi portano anche al prefente 
le ceti ture e il cordon d’ oro , perchè anticamente erano del 
corpo dei Baroni, e de’ Cavalieri. 

CAVALIERI ROMANI. V’ erano anticamente preflo i Ro- 
mani due forte di Cavalieri. Gli uni erano così chiamati 
per oppofizione ai fanti , perchè guerreggiavano a cavallo , « 
quelli nulla aveano di comune con 1’ Ordine di cui parliamo. 

Gli altri erano oppofii ai Senatori , e formavano un’ Ordine 
H parte, nel quale venivano collocati dai Ccnfori. Impcr- 
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ciocche ii popolo» Romano fu fui principio divifo da Romol# 
in due clalG, le quali erano di Patrizi, e di Plebei, e dal corpo dei 
Patrizi furono in feguito tratti l’ordine dei Senatori, e dei 
Cavalieri. I Romani avevano per abito una tonaca , e da 
quella fi dillinguevano tutti quelli ordini differenti. I Sena- 
tori e i Cavalieri portavano una tonaca appellata Clavata , 
▼ale a dire guernita , o Ga mofchc.tata di porpora , i quali 
fregi erano iu forma di telle di chiodi , o telluri colla llcffa 
materia della tonaca, o ricamati per di fopra. Gli uni erano 
più grandi, e gli altri pi ù piccoli ; ma la tonaca del popolo 

0 Ila d;’ plebei era tutta unita. Rojino dice, che quelli chiodi 
erano come fiori di porpora frallagliati , che fi applicavano 
fui davanti della tonaca fopra lo tìomaco. Ferrarlo dice, che 
tutta la tonaca n’ era feminata. Licito all’ oppoiló 'pretende , 
che quello era un nalìro di porpora che faceva il giro della 
tonaca, il quale dinotava un Senatore, fc era largo, e un 
Cavaliere le era llretro. In oltre i Cavalieri portavano un 
anello d’oro, tutto fempliee , cioè fenza gemme; laddove 

1 Senatori, fecondo che narra llidoro, ne portavano con 
diamanti, e altre pietre prcz.ofc, e i plebei nc portavano 
di ferro. I Cavalieri oltre la tonaca portavano di fopra una 
velie , la cui forma non e collante fra gli Autori. Alcuni , 
come Nonnio , dicono , eh’ ella copriva tutto il corpo , che 
era ampia, e fermava!! con una Centura. Altri al riferit di 
Ferrarlo dicono, clic non poicvali cingere, perchè avvilup- 
pava tutto il corpo in quella maniera appunto che li veggo- 
no le llatue antiche coperte d’ una velie, nelle quali ,il 
braccio deliro è in libertà, ma ii finiftro c coperto, fenza 
di che la velie non farebbe!! potuta tener fopra le fpalle. Ma 
il braccio Gnillro , il quale era inviluppato , l'erviva a rialzar 
la velie, ridotta in moke pieghe fopra lo llomaco , fui qua- 
le appariva la fleflà mano. L’anello ponevali all’ indice, cioè 
nel dito fecondo della diritta. Sarebbe quello per avveptura 
il luogo di efaminarc , fe 1’ anello portavafi fempre in quel 
dito; ma ficcome quella ricerca, d’altronde molto inutile, 
poiché quell’ ordine più non Jùllilte , ci porterebbe troppo 
in lungo , fia meglio confultar gli autori che ne hanno trat- 
tato diffufamente , come Fortunio Liccio , e altri molti. 

CELESTI. Le Monachi Celefi \ , e dell' Annunciata. L’ Or- 
dine dell’ Annunciata , che appellafi anche delle Celelli , fu 
fondato nell’anno 1604 da una santa vedova di Genova chia- 
mata Maria Vittoria F or nari , la quale morì li ij dicem- 
bre dall’anno 1617. Fu approvato quell’ Ordine dalla Sana 
Sede , e vi fono già alcuni Monafferj di cflo in Francia. S» 
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annoverano 72. cafe di effo in r calia , Allemagna, Paefi badi. 

Franca Contea, Svizzeri, Savoja, e Lorena. Elle profeflano 
la Regola di s. Agortino , fono vedile di bianco , il loro 
fcapolare, e mantello fono di color ceruleo. Affai mite è 
la lor Regola , a riferva che non parlano ai loro parenti di 
primo, e fecondo grado, che fti volte l’anno, c ai foli 
padre , madre , forclla fi aprono le grate , e giammai in nef- 
lun’ altra occalìone , e a neffun’ altra perfona , fc non per 
gli atti pubblici. Lo fpirito di quello militino li è di rice- 
vere le fanciulle delìdetofe di non effer giammai vedute, e 
di non mai vedere , ignorando gli ulì del mondo. La loro 
vita quanto è ritirata al di fuori , altrettanto è lodevole al 
di dentro. 

I. CELESTINI I Relìgicfi Celerini. Ordine Religiofo in- 
{limito verfo l’anno 1254. da Pietro di Moronc , di poi 
Papa fotto nome di Celeftino V. I! papa Urbano Vili, lo 
confermò verfo l’anno 1264., e 1’ incorporò ali’ Ordine di 
s. Benedetto , di cui fegue la regola congiuntamente alle 
conflituzicni dell* inftitutore. Nell' anno 1274. fi conuvar.o ^ 

già fedici Monallerj di quell’ordine in Italia, ed al piefente 
ve ne fono novantafei. Ne furono fondati altresì molti in 
Alcmagna , ma divertì cangiamenti ne hanno fatto perire la 
maggior parte. Nell’anno- 1300. fono 1! Regno di Filippo 
il Bello , i Celellini s’ introdurtelo in Francia, ove ebbero 
fubito due Monallerj , uno nella forelta d’ Orleans nel luogo 
chiamato Ambert , e l’altro nella Forefta di Compiegr.o al 
Monte Cadrò. Carlo, Delfino, e P.egjente del Regno nell’ 
snno 13 ij. in tempo della prigionia del Re Giovanni fuo 
padre in Inghilterra , fece venir lei di quelli Rcligioii d.l 
Monte Cadrò per idabilirli a Parigi nel luogo detto Dee 
Burrai, ove fono anche ptelentementc. Roberto de Jujjy, il 
quale dato era Novizio in quefio fecondo Monadero, eliciuto 
divenuto Segretario del Re , avendovi llabilita la Confrater- 
nita dei Sccrcrarj, gli accordarono ciaftuno quattro foldi di 
Parigi ogni mefe tratti dall’ emolumento delle loro borfe. I 
medeùmi Secretar; ottennero ancora per elfi in feguito una 
boria limile a quella di ciafcun Secretorio , c queito diritto 
tu confermato l’anno 136S. da Carlo V. Il Re effendo di 
ritorno , confermò quella donazione con le lue lettere pa- 
tenti dell’ anno 1391. Carlo effendo fafto fui Trono diede 
in oltre a quedo Monadero la fomnaa di dieci mila libbre 
d’oro col taglio di dodici mifure di befeo da prcnderfi nella 
foreda di Moret, per far fabbricatela Chiefa , ove egli pofe 
la piima pietra, e che fece ccafecrare i* fua prefenza. Fece 
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in feguito a qutfti Rcligiofi un’altra donazione di un con- 
fideraotlc fondo di terrar-i Celeftmi etano appellati gli Ere- 
miti di s. Damiano , prima che il loro Indi. utore divenifle 
Papa, e il primo loro Monallero fu fabbricato fopra il monte 
Majella nella Puglia col titolo di Priorato, fu chiamato in 
feguito Abazia , c ivi fi celebravano i Capitoli generali ; tir 
la lua Umazione in un deferto di difficile ingreffo avendo, 
difgullati i Monaci, fu trasferito il Capo d Ordine al Mo. 
naltero di S. Spirito di Muront , ò di Sulmona nella ltelfii 
provincia ; e in detta cafa , la quale è la fola Abbazia de’ 
Celcftini , fi tiene ogni anno il Capitolo Generale. Il Suge- 
rior generale elcggefi di tre in tre anni. Una volta potè .ali 
continuare, l'ebbene fofs’ egli tenuto a chiedere la l'uà di- 
na tflìonc ; ma dopo l’anno 13*3. non partono continuare, e 
neppur ellerc eletti la feconda volta, le non dopo nove anni 
dacché dimifero queiV Uriìzio. La cafa dei Cclcllini di. Pa* 
rigi e come il Capo d’ Ordine in Francia. Ogni ite anni vi 
fi celebra il Capitolo, in cu: viene eletto il Provinciale, il 
quale ha 1’ autorità del Generale, c unito a fei Defn tori 
elegge i Priori , e quelli eleggono i Soitopriori , e aliti Uf- 
fizioli. Polfono par, menti fare nuove coitituzioni ;v, e nell’ 
anno 1667. nc fecero , e fono già pubblicate colla (lampa*. 
Quella Provincia è eompoila di veni’ uno Monafteij. 

II. CELESTINI EREMITI. Il Papa Ce citino V. l’anno 
121,4. d.ede quello nome ad alcuni Kcligiofi dell’ Ordine di 
s. Francefco, i quali malcontenti delti difordini introdotti 
nell’ Ordine folto il Generalato di A latteo d'Aqua Sparta , 
bramavano di condurre una vita più auderu , e piu niir. ta. 

Il loro Indituto non duro lungo tempo; e furono coftrctti 
ritirarli ticlTAcaja fui principio del Pontificato di Bonifacio 
Vili. , il quale dopo aver qualche tempo cicufato di aderire 
alle illanze de’ Superiori , finalmente lì diede a credere , che 
macchinartelo contro di fc , e comandò , che fodero pro- 
cedati. Cattivi trattamenti, fcomuniche, tutto fu pollo in 
opera. S. Giacomo du Moni maneggio un accomodamento , 
che 1’ oli. nazione dei Generali refe inutile. Furono adoprate 
le più nere calunnie; fenz’aver dogmatizzato , pallamano per ' 
eretici; c una feparazionc autorizzila dal Papa, fu trattata 
da Scifma. Finalmente Fra Liberato, il piu riguardevole fra 
elfi, eflendo morto verlo 1’ ai. no 1309, furono arredati gli 
altri , e furono loro fatti (offrire i più rigoroii trattamenti. 
Alcuni morirono , altri vennero in Franc a, ove tn alcuni 
Conventi furono ricevuti; e il nome di Eremiti Celerini fu 
eiiinto. 
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CELLITI. I Rcligiofi Ctllìti : Bougari , o Aleffandrèni. Il 
Fondatore di queba Congregazione era un uomo dabbene 
chiamato Tobia, il quale viveva verfo l’anno 1300. Prefe 
egli per fuo protettore s. Alcflìo ; quindi furono quelli Reo 
ligiolì chiamati AleJJiani. Sonò quali tutti Fratelli laici Spe- 
dateti deliinati a prender una particolar cura dei pazzi a 
dei maniaci , e dei luridi 3 impiego, che richiede un grande 
eccello di carità. Si conlacrano elìi generofamente con peri- 
colo della lor vita a fcrvire gli appellati, e a portare alla 
fepohura i cadaveri, che li trovano fu per le brade, nei 
fiumi ec. Con gran ragione un autore gli appella i V icarj 
generali della divina Provvidenza. Il loro abito è una tonaca 
dera , una cintura di cuojo , un gran cappuccio a punta , e 
un mantello della beila materia , e colore della tonaca. .E/r- 
ico Sudernam , Alternano , fu 1 ’ inbauratoie dei Rcligiolì dii 
queb’ Ordine in Anverfa. Hanno elìi delle cafe, e degli, Os- 
pitali anche in Lovanio , in Malincs , in Colonia, e in al- 
tre città di Allemagna , e dei Faelì balli. Ora fono uniti all’ 
Otdine de’ Serviti. 

CEPPO D’ ORO. I Cavalieri del ceppo d' oro , e Scudieri 
del ceppo d' argento. Società di fcdeci Gentiluomini parte 
Cavalieri , e parte Scudieri , inbituita nella Chiefa di nollra 
Signora di Parigi l’anno 1414 da Giovanni Duca di Borbone. 
Si propone egli, come racconta elio medefimoy' d’ acquibar 
gloria, e favori da una Dama da fe corteggiata. Quelli, che 
entrarono in qneba focietà , ebbero elfi pure per ifeopo ai 
renderli filmabili alle Dame da chi fervitc. Non lì può im- 
maginare un pili bravagante accozzamento di azioni, di pie- 
tà , e di furr.-e , quanto quello, che fu immaginato dal 
Duca di Borbone. I Cavalieri di queba focietà dovean por- 
tare , egualmente che ehb alla gamba hnibra un ceppo d’oro 
da prigioniero , pendente da una catena , e gli Scudieri un 
limile d’argento. Egli gli unì tutti Ùrettamcnte fra fe iìehì, 
e gì’ impegnò ad accompagnarlo entro due anni al più tardi 
in Inghilterra, per ivi batterb ad onore delle loro Dame » 
armati di feuri, di lancie, di fpade , di pugnali, oppure 
anche di baffoni, a feelta degli avverfatj. Si obbligarono nel 
medefimo tempo di appender le loro armi nella Cappella , 
«ve prefero queb’ impegno j ( è queba la Cappella , che fi 
denomina di nobra Signora della Grazia) e di porvi un 
ceppo d’ oro Amile a quello , eh’ elfi portavano , ma fabbri- 
cato a foggia di candeliero, per collocarvi un cero accefo , 
il quale ardellc continuamente fino al giorno del combatti- 
mento. Stabilirono in olue di fax celebrare ogni giorno una 
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Mafia ad onore della Vergine, c che fe ritornavano vinci- 
tori , ciafcun d’ effi fonderebbe una rendita per una Mcilà 
quotidiana, e un cero in perpetuo e 0 farebbe dipingere 
con la fua fopravcfte , e le altre lue armi , ma che fe alcuno 
d’ dii rimanelfero uccifi , ciafcuno dei fuperftitt gli farebbe 
celebrare un’ efequie , e diccifeue Mefl'e , alle quali dìi affi- 
lierebbero in abito di lutto. Fu inftituita quelta focietà r.cl 
nome della SantifTìma Trinità , e di s Michele i ed ebbe quel 
fucccffo , che meritavali. 11 Duca di BorLone pafso in In- 
ghilterra circa il tempo da fe ftabilito , ma in qualità di 
prigioniero di guerra, e in capo a diecinove auni ivi mori- 
lenza aver potuto ottenere la fua libertà. 

CERTOSINI. 1 Rcligiofi Ccrtofini. Ordine Religiofo fon- 
dato da s. Brunone nativo di Colonia , e Canonico di Rei- 
xnis l’anno ii*6. Si ritirò egli con fette compagni in un 
orribile montagna del Delfìnato in un luogo chiamato Ccr- 
tofa , il quale ha dato il nome al fuo Ordine. S. Ugone , 
Vefcovo di Grenoble, {labili in quello deferto, eh era della 
fua Diocefi , s. Brunone , e quelli, che feguitaro 1’aveauo. 
Il fanto Fondatore fu chiamato in Italia 1' anno J090. da 
Urbano II. , e fi ritirò in una folitudinc della Calabria no- 
mata la Torre, ove morì li 6 . ottobre dell’anno noi. Non 
lafcio Regola alcuna pel fuo Ordine. Guido, quinto Gene- 
rale dei Certofini, può efl'erc riguardato come il fecondo 
Fondatore dell’ Ordine a motivo delle leggi , che vi (labili. 
Egli le chiamò confuetudini della gran Certofa, c le refe 
comuni all’ altre cafe,‘ le quali non erano che tre. S. Anlel» 
nio , fettimo Generale , introdufi'e 1’ ufo dei Capitoli gene- 
rali. Vi fi fecero diverfi Regolamenti, che nell’ anno 1 5*, 
furono compilati da Bernardo della torre; e quelli chianrann 
gli antichi Statuti. Guglielmo Rinaldo fece uua feconda com- 
pilazione nell’anno 136» , c Francefco di Puy una terza, che 
tu pubblicata nell’anno 150.9. Finalmente dopo alcune tur- 
bolenze fi pubblicò, e riftampò una nuova collezione degli 
Statuti , la quale fu confermata 1’ anno feguente da Inno- 
cenzo XI. Il digiuno, il filenzio continuo, l’allincnza dalla 
carne anche nelle più gravi malattie , la perpetua claufura , 
il cilicio, che non fi fpoglia giammai^ la miglior parte del 
giGrno , e della notte pallata in orazione , fono le principali 
parti della difciplina dei Certofini. Il maravigliofo fi è, che 
elfi hanno piuttofto accrefciuto nuove aufterirà , che rilafciar 
le antiche. Il Breve, che il Papa Urbano II fcrifie a Scguino 
Abate di la Chaise Dieu per rimettere i primi difcepoli ci 
s. Brunone , cl^e feguito I’ aveano in Italia , ih pofiefio della 
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gran Ccrtofa, è come la prima conferma « che queft’Ordine 
ha ricevuto dalla Tanta Sede. Guido II., nono Generale, ne 
ottenne una più autentica da Alefiandre III. , il quale colla 
Tua Bolla dei 17. fettembre 1170. pofe l’Ordine Tono la 
protezione della Tanta Sede. I Certoiini hanno di poi otte- 
nute altre Bolle favorcvoiiflime. Finalmente nell’anno 15*8. 
Giulio II. comandò , che tutte le caTc dell’ Ordine ubbiditi 
fero al Priore della gran Cettofa , il quale è il Generale , 
c al Capitolo generale, che ogni anno lì tiene in quel Mo- 
naftero. Si annoverano cento Tettantadue Certofe s fcflantacin- 
que all’ incirca delle quali Tono in f rancia. Molti lenti Pre- 
lati furono tratti da quell’ Ordine per il bene della Chicla. 
Giovanni Birel , Limolino , fu propollo dai Cardinoli per ef- 
fete trasferito dal governo di quell’Inftituto al governo della 
Chiefa univerfale dopo la mone di Clemente VI. accaduta 
l’anno 1312. fecondo lo Spondano. Egli ricusò il cappello 
di Cardinale , che Innocenzo VI. fuccefl'ore di Clemente 
volle dargli. Elifiario Grimordo , Prior Generale dopo Birci, 
nipote d’ Urbano V. colla medelìma modeftia ricusò la por- 
pora. Guglielmo Rainaldi Tuo fuccefl'ore, pregò lo Hello lapa 
a difpenlarlo da quell’onore ,.e dal titolo di Abate General* 
eh’ et volle concederli. Ricuso la difpenfa , eh’ egli voleva 
accordare a’ Tuoi Rei i gioii di mangiar caritè nelle malattie. 
Quell’Ordine ha avuto uomini grandi, come s. Ugone Ve- 
lcovo di Lincoln, s. Anfelmo Vefcovo di Belici , s. Stefano, 
il B. Ulrico , c il B. Didier , tutti tre VcTcovi di Die, Um- 
berto Arcivefcovo di Vienna, Guido quinto Generale , au- 
tor della vita di s. Ugone, di un libro di meditazioni, e 
di molte altte opere, e celebre nelle lettere di s. Bernardo, 
e in quelle di Pietro il Venerabile } Ballilo, ottavo Priore 
della Ccrtofa, il quale colla permilfionc d’ Innocenzo II. 
formò le Cottituzioni deH’Ordine; Pieno il Venerabile, che 
fcrifle due lettere, cioè la 40. e 41. del fello libro, c Pie- 
tro di Cellea, che ne fcrifle tre, cioè la y , 11, e ta del 
libro quinto. Martino, undecim* Generale, aflegnò per di. 
vifa all’ Ordine un globo , con una Croce piantatavi fopra, 
e quelle parole: Stct Crux , di tra vohitur orb'.s. Bernaruo 
della Torre, decitnoterzo Generale, fece confermare la Re- 
gola indifpenfabilc per l’ attinenza della carne. Bozone , de- 
cimofcttimo Generale, fu mandato al Concilio di Pifa. Fran- 
cefco di Puy , trigefimoquarto Generale, fcrifle un Opera fo- 
pra i Salmi, e fece canoniz are s. Brunone. Dionifio Rtlccl, 
fopranomato il Cartufeano , Lorenzo Sutio , Lodolfc. , e Lan- 
fpergio, come pure Brunone d’ Afrinques , e diverii altri- 
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Cerièfint , fono illuftri per la loro pietà , e per la loro cot- 
trina. Lo Scifma, che travagliò la Chiefa dopo la morte di 
Gregorio IX, pofe pure la divilionc nell’Ordine de’Certolini.. 
Quelli , che riconobbero Clemente VII. per Capo della Ghie, 
fa, continuarono ad ubbidire a Guglielmo Rainaldo 5 male 
cafe d’Italia elefleio nell’ anno 1382. Giovanni di Barri per 
Generale. Criitoforo a lui fuccedette nell’ anno 1352. » e a 
quello Stefano Macon : ma effendoli ristabilita la pace nella 

Chiefa, Bonifacio Ferrier , ch’era fuccedufo a Guglielmo 
Rainaldo ; e Stefano Macon rinunciarono a’ loro Uliicj, e fu 
eletto per Generale Giovanni Grifemont nell’ anno 141» Ha 
dato quell’ Ordine alla Chiefa fa Cardinali, due Patriarchi, 
quindeci Arcivefcovi , e quarantanove Vefcovi. I Ccrtolint 
hanno confervato molti antichi riti nella celebrazione della 
Mclfa. Vi fono alcuni Conventi di Religiofe Certolinc , le 
quali olfervano la ftefia Regola dei Ccrtolini , a riferva che 
mangiano in comune. Hanno effe confervata 1 ’ anrica confe- 
ctazione delleVergini , la quale li fa dal Vefcovo nel modo 
preferitto negli antichi Pontificali , allorché fon giunte all’ 
età di venticinque anni. Il Vefcovo nell’ atto di dare ad 
effe la llola , il manipolo, e 11 velo nero, pronuncia le ftefl'e 
parole, che dice nelle ordinazioni de’ Diaconi , e de’ Sud- 
diaconi. Un Vicario, e quattro o cinque Rcligi olì tanto Sa- 
cerdoti, che Convelli abitano vicino di elle. La Priora ub- 
bidire al Vicario , e le altre Religiofe alla Priora. Negli 
Statuti dell’anno 1368. fu vietato di ricevere in awcuire , 
o d’incorporare all’Ordine nuovi Conventi di Vergini. Quello 
divieto fu rinovato in leguito 3 anzi i Certolini ne hanno 
lafciato perir molti , e ora non ve ne fono che cinque, tre 
vicinilfimi alla gran Cerrofa, e gli altri due nelle Dieceiì 
d’Arras, e di Burges. I Certofini fono i primi Monaci, che 
fi fap^ia aver prefi fratelli laici per ajuto dei lavori, e ne. 
gli affari citeriori. Molte cofe hanno contribuito a mantener 
quell’ Ordine nella fua gran purità , fenz’ aver bifogno di ri- 
ferma j cioè la folitudine, il lilenzio perpetuo che profef- 
fano , 1 * annua celebrazione di Capitoli generali, là fommef- 
fione, e rifpetto verfo il Priore della gran Certofa, il quale 
Tempre ne e il Generale nato , la frequente vilita dei Supe- 
riori , e alcune altre limili pratiche, le quali impedifeono 
lo fpirito del fecolo d’ entrare in que’ Chioltri. 

CIGNO. I Cavalieri del Cigno. Ordine di Cavalleria di 
Cleves. Diceli, che circa l’anno 711. Teodorico , o Tierri , 
Duca di Cleves, non avendo, che un unica figlia per nome 
Beatrice , alla quale lafciò i fuoi Stati morendo , quclta f ro. 
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cipellà perfeguitata da fuoi vicini, che k volevano fpogliaie 
de’ fuoi beni , fi ritirò in un Cartello chiamato Sievbourg. 
I» effa quivi difèfa da un Cavaliere nomato Elia , e lo fposoj 
« perchè quefto Cavaliere dipinto avea fui fuo cimiero un 
cigno , fu inrtituito 1* Ordine del Cigno. Qucft* avventura 
p'zzica non poco del Romanzo. Leggeiì diftefamente in Fa- 
vino nel Teatro d’ onore , e di Cavalleria tom. i. Dicci», 
che i Cavai. eri avevano per Collana una catena d’ oro a tra 
ordini, che teneva fofpefo per tre catenelle un cigno d’ar- 
gento fopra un campo fmaltato di fiori. 

CIRO ( S. ) Le Religiofe di s. Ciro. Antica Abazia di 
Vergini, dell’Ordine di s. Benedetto -, nella Dioccfi di Scia* 
tres, una piccola lega dittante da Vrrfaglies. Il Re Lodovico 
XIV vi fondò una Comunità di Rcligiole dell’ Ordine di 
s. Agoftino fotto il titolo di s. Lodovico , alla quale a (legnò 
quarantamila feudi di rendita per 1 * educazione di duecento 
cinquanta fanciulle nobili. Vi ha fatto unire inoltre la Menfa 
Abbaziale dell’Abbazia dei Benedittini di s. Dionigio in 
Trancia, qual è di centomila lire di rendita. Quelta Comu- 
nità è particolarmente riabilita per educare le giovani nobili, 
i cui genitori fono invecchiati , o motti in fervigio. Il Re 
fe n’ è riferbata la nomina. Il numero è fidato a cinquanta 
Dame profefle, e a trentafei forclle Converfe. Quelle Dame 
fanno i tre foliti voti , e un quarto , qual è di confecrare 
la loro vita nell’ educazione, ed inrtruzione delle giovinette, 
le quali prima di prefentarfi devono far prova di quattro gradi 
di Nobiltà dal lato del padre, e contare più di fette anni, 
e meno di dodici. Quelle , che vi fono ricevute , non pof- 
fono rimanervi che fino all’ età d’ anni venti e meli tre . 
La fabbrica, difegno del signor Manjetrd, fu terminata verfo 
l’anno 16 IS. La Chiafa è ufficiata dai Sacerdoti della Mif- 
fione , detti di s. Lazaro. 

CISTERCIO. I Religiofe di Cifiercio. Quell’ Ordine , ema- 
nato da quello di s. Benedetto, ebbe per Inllitutore s. Ro- 
berto, Abbate di Molefme. L’anno jop 8 egli li ritirò cor. 
venti de’ Tuoi Religiofi in un luogo chiamato Cifiercio , 
cinque leghe dittante da Digionc, Diocelt di Chalon fur 
Saonc. Quello luogo in allora era deferto. Egli è inaffiato 
da un piccol fiume , la cui forgente è dittante una lega. Non 
li c mai potuto trovar il fondo di quella forgente , la quale 
ha quella proprietà, che nei tempi di liceità rtraripj , e 
quando piove , notabilmente s’ abbatta. Il santo Abbate Ro- 
berto non potè vivere pacificamente in quella folitudine , e 
obbligato di «tornare al fuo Monartcro , ebbe per fucceflòrc 
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s. Alberico, il quale non ebbe molti difccpoli. Soltanto lot- 
to s. Stefano, terzo Abate, avendo s. Bernardo condotti 
a Ciftcrcio trenta de’ Tuoi compagni nell’anno un, videi! 
in un momento tanta gente abbracciare lo Aedo genere di vira, 
che convenne penfare a fabbricar nuovi Monatterj. Il primo 
di tutti, che fu fondato l’ifteffo anno 1 1 1 j fu quello de la Fertè 
nella Dicceli di Chalons. Pontigny nella Dicceli d’Auxerre, fu 
fondato l’anno tegnente; c l’anno mj fu fabbricato Chia. 
ravalle , e Morimoni nella Diocclt di Langres. Quelle quattro 
prime Abbazie fono appellate comunemente le quattro prime 
figlie di Ciftercio. I loro Abbati tutti quattro infieme , 
per .'.utorità del Capitolo generale vifitano 1’ Abbate di Ci- 
llercio , quantunque fia egli Generale e Capo di tutto l’Or- 
dine. L’ Abbazia de la Fertè ha fondato cinque Monafieri * 
da’ quali ne fonò ufeiti altri dieci , e la fua Figliazione non 
fi eftende che in Francia e in Italia. Quella. di Pontigny ha 
Tedici figlie in Francia, e in Ungheria ne ha avuta una che 
più non fullille. Quella di Chiaravalle, la più celebre dù 
tutte, ne ha ottantuna , dalle quali fono ufeiti olire fette- 
cento Monafterj in tutti i paeli della Criftianità. Siccome 
s. Bernardo ne fu il Fondatore, quindi in Francia chia- 
manti Bernardini tutti li Rcligiofi dell’ Ordine di Ciftercio. 

( Vedi Bernardini ) Finalmente quella di Morimont ce ha 
ventifei , le quali ne hanno prodotte altre molte nell’ Im- 
pero , e alcune in Italia, nella Francia, nell.* Spagna ec. 
Quell’ Inftittito avea per ilcopo di riftabilire 1’ efarta olTer- 
vanza della Regola di s. Benedetto , la quale in allora era 
molto trafeurata in tutti li Monafterj del fuo Ordine. S. Al- 
berico fece dei regolamenti idonei a quello fine. S. Stefano 
ne fece degli altri ai quali fu .egli collrctto aggiugnerne dei 
nuovi, allorché 1’ Ordine incomincio a dilatarli, per man- 
tenere 1’ uniformità in tutti li Monafterj. Quelli primi fia- 
tati vengono chiamati la Carta della Carità. Il salito Abate 
gli fece approvare finitamente dai Vefcovi , nelle Diocefì 
de’ quali v’ erano Monafteri dell’ Ordine. Elfi rinunciarono 
nel medefimo tempo al diritto che avevano di vilìta e di 
correzione , e a quello di prefedere alle elezioni dei ffipe- 
tiofi , o di confermarle. Dipoi s* addrizzò al Papa Callillo 
II , il quale gli approvò, nell’anno mp, e molti altri 
Papi dipoi li confermarono. Lo (pirtro dei santi Inftitutori 
li conferve» in tanto numero di cafc , per quali due fecoli. 
Verlo la metà del fecolo decimoterzo inforiero alcune dif- 
ferenze circa la polizia c governo dell’ Ordine. F* necefla- 
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-rio, die Clemente IV nell’anno uSs pubbltcafTc una Bolla* 
colla quale interpretando la Caria dilla Carità , e cangian- 
dovi qualche cola , pofe fine ad ogni controversa. Ma non 
li penfava ancora a nulla cangiare nelle Oll'ervanze : all’ op- 
x paltò furono prcfe delie mifure per mantenerle; e il Capi- 
tolo genera':: dell’ anno 1289 comandò la compilazione di 
tutti gli Statuti dei Capitoli precedenti: il che fu efeguito. 
11 rilallamento fopraggiunto in feguito, obbligò Benedetto 
XII, il quale flato era di quell’ Ordine , a porre in opera 
ogni sforzo per rimediarvi con una Bolla de. 1 ’ anno ;jj+ , 
la quale fu appellata Bencdittina , come quella di Clemente 
IV era fljta chiamata Clementina. Il Capitolo dell anno 1 j ;o 
fece fate una nuova compilazione degli Statuti nei Capitoli 
generali , che ebbe il nome di ituove Coftitu[ioni. Ma quelli 
argini non valfcro a frenare per lungo tempo gli abufi. Ciò 
tu occasione in Cafliglia di una nuova Congregazione, di 
cui Martino de Virgat fu 1 ’ Inftitutore nell’anno 14 6. 
L’ Abate generale di Ciflercio non confcrvò (opra di ella 
che il diritto della vifita , eh* egli deve fare in perfona , e 
della conferma del Superiore, che appellai] Riformatore , e 
che in tutti i Monafleri , onde viene coflituita , efercita tutte 
le funzioni di Generale. I Rei gioii di quella riforma hanno 
due regolamenti, che proprj fono di elfi foli. Non polìòno 
parlare che un fai giorno per fettimina , dopo il mezzodì* 
c non efcqpo del ler Monaftero che una volta in tre anni * 
* riferva ai quando il Superiore giudica bene di pallidi da 
una Cafa in un’ altra ; il che accade fovente per evitare ogni 
attaccamento. Nel medefirao fecolo , ma folamente nell’anno 
1497» formoli] una feconda Congregazione in Tofana c in 
Lombardia, che appellali la Congregazione di s. Brnardo. 
Quella tiene i fuoi Capitoli , come quella di Gattiglia ; ma 
aneli’ ella ha avuto bi fogno di riforma. Il fuo Frelitiente 
occupa il fello luogo nei Capitoli generali dell’ Ordine Ci- 
ttercienfe. I Papi , e alcuni Generali per lungo tempo fecero 
indarno molti sforzi per rimediare agli abuli , che vi li erano 
introdotti: ma i nuovi ftatuti non ebbero efccuzione. Sol- 
tanto folto il Pontificato di Aleffandro VII la riforma ge- 
nerale fu introdotta dopo le oflinate oppolizioni di alcuni , 
che non valevano abbracciarla , contro altri , che l’avevano 
già abbracciata in Francia, ove hanno tre provincie, e eia- 
feuna il fuo Vifitatore. Oltre quella generale riforma altre ve 
ne furono aliai celebri in Francia, di cui fi parlerà negli ar- 
ticoli particolari , cioè quella dei Fogliefi , la quale è capo 
4 ’ una Congregazione numetofa , e quella dell’ Abbazia di 
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Orvcly della Troppa y dei 5 rr« fonti. I Religiofi di Ciltercio 
non ebbero Vergini forco la loro direzione che nell’ anno 
n ao, e il primo Monatlero di quell’ Ordine fu l’Abbazia 
di Tare, Diocelì di Langres . In feguito ne furono fondati 
moltiifimi. Le Religiofe facevano i loro Capitoli generali 
célia delia guifa che i Religiofi a Tart , in Francia, e nella 
Spagna. Il Concilio di Trento fece ceffate quelli Capitoli 
pie Temendo la Claufura . L’ultima di quelle Abbazie effen- 
dolì riformata fu! principio del fccolo decimofettimo , ha 
fondato molti Monallcrj di Religiofe, ehe chiamanlì le Re- 
colette di Ci/lercio , e la cui vita è aulteriffima. Cli Ordini 
Militari di Cclatrava , d’ Alcantara, d’Avisj di Montcfa , e di 
Crillo, i quali hanno i loro articoli feparati, abbracciarono 
le Collituzioni dell’ Ordine di Cillercio, e gli furono affog- 
gettati . Quell’ Ordine tiene dei Collegj nelle più famofe 
Uni»'crfità . Quello di Parigi fu fondato folto il titolo di 
s. Bernardo da Stefano dell ’ Extnton Abbate di Chiaravclle, 
morto nell’anno 124Z ; e quelli è il più antico Collegio di 
Parigi. L’ Abbate di Ciltercio , come Superiore generale del 
fuo Ordine, ha giurisdizione fopra tutte le cafe che lo com- 
pongono , anche fopra gli Ordini Militari che ne dipendono, 
c che abbiamo di fopra mentovati. Egli convoca in fua cala 
il Capitolo generale dell’ Ordine , vi preliede , c ne ha il 
potere allorché quello non è adunato. Innocenzo Vili con 
una Bolla dei 9 aprile 1489 lo confermò nel diritto di uffi- 
ciare in ab.iti Pontificali, di confacrare i Calici e gli Altari 
in tutte le cafe dell’ Ordine , e di conferire a lutti li Reii- 
g ì olì del fuo Ordine il Suddiaconato , e il Diaconato. Con- 
fermò nel medefimo diritto gli Abbati de la Fertè, di Fon- 
tigny , di Chiaravallc , e di Morimont i ma con quella dif- 
ferenza, eh’ elfi non poffono conferire il Suddiaconato, e il 
Diaconato che ai Religoli prò felli de’ loro proprj Moualìetj. 
La llcffa Bolla concede al folo Abbate di Ciltercio la facoltà 
di benedire gli Abbati e le Abbadeffe del fuo Ordine s il 
«he in virtù del Breve di Clemente Vili dei 74 luglio 1595» 
egli fa per fc medefimo, c col mezzo dell i fuoi Yicaij gc* 
ncrali Abbati. Egli precede tutti gli altri Generali degli Or- 
dini Regolari ; negli Siati di Borgogna fiede immed aumento 
dopo i Vcfcovi , e nel medefimo rango , ffenza diltinzione 
alcuna : il che fu confermato da Lodovico XIV con lue 
Lettere patemi del mele di aprile 1699. Egli gode delle ftellè 
prerogative nelle Cappelle Papali. Egli è il primo Configiierc 
ca.o nel Parlamento di Digione ; il qual onore gli fu con- 
fermato cor Lettere patenti di Eolico 11 l’anno 1178, ITc- 
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Dative si grandi devono far comprendere in quale dima 
fiderò una volta quelli che le godevano. 

CLARISSE. Le Religioni Clarijfe. Santa Chiara nata in Af- 
fiti l’anno usi d’ una illuflrc famiglia, fu educata nella 
pieci , e fin dalla fua fanciullezza rinunciò alle vanità del 
mondo. Le intrusioni di s. Franccfco contribuirono grande- 
mente a farla determinare al ritiro . Ella fi pofe fotto la di 
lui direzione, e retò tanto prefa dalla fua maniera di vivere, 
che volle imitarlo malgrado i Tuoi parenti , ed amici , cd 
abbracciò la di lui regola. Si ritirò età fcgrctamente con 
alcune Compagne nella Chiefa della Porziuncala, ove s. Fran- 
cefco , e i luoi Rcligtofi le ricevettero con ceri alla mano. 
Ivi efl'cndofj rivenite d’ un abito povero, e conveniente allo 
flato che volevano abbracciare , s. Francefco le procuro un 
luogo ove ritirarli . Agnefe , minore forella di s. Chiara , 
poco tempo dopo le feguitò. In breve s’ accrebbe il loro na< 
mero. La divozione, 1’ amor della folitudine, la povertà, e 
tutti gli altri efercizj di pietà -divennero sì comuni in Af- 
idi , che nel tempo ftcfl'o, che gli uomini li confecravano a 
Dio nell’ Ordine di s. Franccfco, le Vergini rinunzia «'ano pa- 
rimente a tutte le pompe del mondo per feguir s. Chiara . 
La regola, che quel Tanto Patriarca diede per condurli, era 
affli rigorofa ; tutto vi refpirava un' elìrema povertà , una 
profonda umiltà , ed elle praticavano prodigiofe mortifica- 
zioni. Il Papa Gregorio IX ammirò la generolità di quelle 
Vergini, e confermo la loro regola ; ma Innocenzo IV giu- 
dicandola fuperiore alle forze di un fello sì debole e sì de- 
licato, volle apporvi qualche temperamento, di cut s. Chiara 
ithnò non doverli fervire.La di lei vita fu uno fpccchio di tutte 
le Crifliane virtù, Dio le fece innumerabìli favori. Fondò eflà 
moltiffimi Monafterj in Francia , in Savoja , in Alemagna , 
e altrove. Alcune degenerarono dalla foauna povertà del pri- 
miero Inllituto , avendo ottenuto delle rendite con la licenza 
del Papa Urbano IV , c quelle appellanfi Urbanìfte : le altre, 
le quali fi fono alTbggcttate a qualche particolare Condì tu- 
zione , fono appellate Cappuccine , o della Concezione. Vi fono 
quattromila Conventi di quelle differenti Congregazioni , e 
circa centomila Religiofe. 

CLUGNI’. I Rtligiofi Benedettini di C legni. Celebre Ab- 
bazia nel Maconnois in Borgogna, capo d’ Ordine, la qual 
dà il fuo nome ad una piccola Città poda fulla riva di Cro- 
ni, quattro leghe didante da Macon. Nel nono fecolo i Lon- 
gobardi e Saraceni defilarono i Monaderj in Italia, e hella 
Spagna. Le guerre civili della Francia fui fine della prima 
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ftirpc di quei Re cagionarono parimenti un gran nlalfa- 
mentoj e i Normanni, che facevano fcorreric in quel Regno, 
terminarono di rovinar tutto. Li Monaci, che poterono fot- 
trarli a tanti difaftri , dimifero 1’ abito , ritornarono predò i 
loro parenti , prefero le armi , o efercitarono qualche traf- 
fico per vivere, e fe alcuni ne rettarono ne’ Monaderj, non 
follmente non praticavano la loro regola , ma neppur la i'a- 
pevano. In quello llato trovava!! 1’ Ordine Monadico quando 
Dio fufeitò il rio Bernone , Monaco d’Autun, per ederne il 
Ridauratore. Seguì egli la regola di s. Benedetto con qual- 
che modificazione', e prefe 1* abito nero. Incornine o a da- 
bilire la fua Riforma nei Monallerj di Joigiiy e di Baumc, 
e in alcuni altri , de’ quali era egli Abbate j imperciocché 
erad introdotto il codume , che uno dedo Abbate aveva più 
Abbazie, o almeno più Monaderj da gt. vernare. Ebbe egli 
per compagni d’ un sì lodevole difegno Cdoie e AdUgrino . 
Nell’anno sio Guglielmo , Conte d’Avergj a e Duca d’Aqui- 
tania, avendo fondata l’Abbazia di Clugnì j ne diede il Go- 
verno a Bernone. Quedo fani’ uomo vi pofè dodici Monaci, 
prefe una particolar cura dei Monaderj di Hols , di Mallày, 
e di Souvignì, i quali tutti furono adòggettati alla fua con- 
dotta, e abbracciarono la fua Riforma. Egli applicò i fuoi 
Monaci principalmente alla preghiera, e gli aggravò di tante 
Salmodie, che loro redava poco tempo pel lavoro delle mani. 
Morto edendo Bernone nell’ anno 9^7 , Odone figlio d’ Ai- 
bone nato a Tours nell’anno 8*9, gli fuccede . Dipoi go- 
. vernò Ademaro , ed ebbe predò di fe «. Majolo t il quale da 
Ugone Capecio fu impiegato per la riforma di quali tutti li 
Monaderj della Francia. Morì egli nell’anno 994, lafciando 
in fuo luogo Odllone , che tre anni avanti la di lui morte era 
* flato eletto per Precedergli. Qued’ ultimo per fedici anni fu 
capo dell’ Ordine Cluniacenfe. Suo fuccedòre fu Ugone . Ebbe 
egli un gran numero d’Abbazie aggregate , le quali fenza 
dipendere da Clugnì , feguirono la tleda riforma , e nulla 
fuvvi di piu illutìre nella Chiefa nei fecoli decimo e unde- 
cimo. Clugnì e la prima Congregazione di molte cafe unite 
fotto un fol capo , immediatamente foggette ai fapa , per non 
conditure che un medeiimo Ordine di °Rcligiofì. Per l’avanti 
quantunque tutti li Monaci feguidero la regola di s. Bene- 
detto , ciafcuna Abbazia era indipendente dall’ altre , e fog- 
getta al proprio Vefcovo. Molti uomini intigni hanno fatto 
1’ elogio della Congregazione di Clugnì . Ha ella fommini- 
Uraii tre fommi Pontefici alla Chiefa, Gregorio VII , Ur- 
bano II, e Pafqiule II, c un gran nua.ero di Cardinali, e 
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di Prelati. I Raccoglitori della Biblioteca di Clugnì narra»*) 
che l’anno 1295 il Papa Innocenzo IV dopo la celebrazione 
del primo Concilio generale di Lione , alloggio in quella 
Abazia, con tutta la Tua Corte, accompagnato da’ due Pa- 
triarchi d’ Antiochia e di Coftantinopoli , da dodici Cardi- 
nali ec. Nell’anno 1J62 i Calvimfii prefero Clugnì, e dopo 
aver laccheggiata quell’ Abazia , incendiarono la Libreria. 
Clugnì , come 11 è detto , è capo d’ Orditft j ma tra li Mo- 
ri a Iter j di lua dipendenza, alcuni ve ne fono , i cui Religiofi 
chiamanti anfani , perchè non hanno abbracciata 1’ ultima 
riforma introdotta negli altri l’anno 1621 da D. Giacomo de 
Vtny d’Arbourges allora Crai» Priore, e dipoi Abate Rego- 
lare di Clugnì. Quelta riforma ha patite molte difficoltà. Il 
Cardinale di Richelieu gli era fiato favorevole, ma dopo la 
di lui morte il Cardinal Mazarino la fece dichiarar nulla , c 
dipoi la rifiabilì. I Riformati ebbero ancora grandi contele 
con gli anziani, con la Congregazione di s. Vannes , alla 

S piale erano uniti, e col Cardinal di Bovillonj ma fono per 
empie terminate , e tranquillamente oflèrvano la regola di 
s. Benedetto a un dipreflo come olfervafi nelle Congrega- 
zioni di s. Vannes , e di s. Mauro. Il loro abito è il me- 
delimo. Quello degli anziani non dift'erifce dall’ abito degli 
Eeclefiaftici , che per uno fcapolare , che portano fopra la fot- 
tatia. Sono efiì immediatamente foggetti all’Abate di Clugnì. 
Li Riformati hanno un Superior generale eletto tra di elfi . 

COLOMBA. J. Cavalieri della Colomba. Ordine Militare 
inftituiio a Segovia da Giovanni I di quello nome, Re di Ga- 
lligli? nell’anno 1379. Alcuni (lotici Spagnuoli ne attribui- 
feono 1 ’ iriftiiuiione al di lui figlio Enrico III l’anno 13 99. 
Checche t»c fia, uno di quelli Principi fece fare un numero 
di collane ci’ oro incatenate da’ raggi del Sole, ondeggianti 
in punta, e nell’ eftremità d’ efla collana eravi una colomba 
fmaluta di bianco, col becco e gli occhi vermigli. Il giorno 
della Pentecoiile egli s’ adornò di quella collana , e molte ne 
diftribuì a fud'i favoriti, dandogli inoltre un libro miniato, 
che conteneva ' gli fiatati dell’ Ordine , il quale non durò 
lungo tempo. \ . 

COLOMBANÒi' ( S. ). I Reli-iofi di $■ Colombano. S. Co- 
lombano Fondatole ed Abate dei Monafterj di Luxevil nella 
Borgogna e di Bq’bio in Lombardia circa 1 ’ anno 5 66 , in 
età di ventuno o • entidue anni ufei dall’ Irlanda , ove for- 
tito area i fuoi nàtali, e venne a predicare in Inghilterra 
con ottimo fucccflòi • Aveva grande talento , c leppe colti- 
varlo con molta affidi aiti allo Audio. Era ancoa afla» giovane 
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allorché compofe un Contentano fopra i Salmi ferino molto 
bene. Pubblico alcune altre opere per lervir di preghiere, e 
d’ inftruzioni a’ fedeli. Dopo aver abbracciata la vita Mo- 
nadica in un Monallero d’ Irlanda chiamato Bcnchor lotto la 
condotta d’ un fant’ uomo appellato Congcllo, Dio gl’infpirò 
di lalciate il fuo paefc , e di pattare in Francia per larvi ri. 
vivere lo fpirito del fortore. Snelle egli per luo ritiro il 
vallo deferto di Vofgcs , ove li miro in un vecchio Ca- 
fteìlo diroccato. Il gran numero di Dilcepoli , che vennero 
a ritrovarlo nella ina folitudine , 1’ obbligò a fabbricare un 
altro Monallero otto miglia dittante dal primo, in un Ca- 
ftello chiamato Luxcvil . Ivi egli compoìe la regola , che 
diede a’ fuoi Religiotì per gu darli nella via itreita , e nel 
cammino della perfezione : eff' è prudeniillìma , e molto in- 
Itruitiva. Non contento di prefcrivcre dei regolamenti , ne 
dimollra 1* utilità, la bellezza, c gli appoggia co’ icitimonj 
de la Scrittura , e con qualche millìma di ntoralo, Statili fee 
per fondamento dell* fua regola 1’ amor di Dio, e del prof- 
ilino, come un precetto generale, fui quale appoggiaci ami 
gli altri. Primacnc lo feifma , e l’ creila divifa avellerò l’In- 
ghilterra, e fveniuraiamente (epurata dalla Chiefa , v’ erano 
ivi molti Monallcrj , che li governavano fecondo la regola 
di quelto gran Santo. Fu ella approvala folennenrentc in un 
Sinodo celebrato a Macon verfo 1* anno 6 24 , o <:$ , per 
ordine del Re Lotario, in occaiione dei lamenti d’ un Mo- 
naco fcdiziolo e fcifmatico chiamato Agre/lino. Quello Apo- 
llata fi. recitava dappertutto 1’ Inft.tuto di s. Colombano , da 
fe profeflato a Liixevil; e co’ fuoi intrighi traile molte per- 
fone , anche alcuni Vcfcovi , nel fuo partito. Ebte coltili 
tanto coraggio di comparire nel Concilio: ma non potè for- 
mar un* accula robiila, e provata contro i Religioli di s. Co- 
lombano. Dille fedamente, che v’ era tra d’ elfi qualche cofa 
di fuperfluo , e di contrario alle Canoniche Conftituzioni 
perche facevano il fegno della Crace fu loro cuccihaj quando 
fe ne fervivano -per mangiare , perche chiedevano la benedi- 
zione ogniqualvolta entravano nelle camere del Monallero , 
e ne ufaivano j perchè s. Colombano nella Melfa recitava piu 
Collette che gli altri Ecclefialtìci cc La maggior parte di 
quelle imputazioni fu ritro ata fa*fa, e il Santo ne riportò 
degli elogj. Erano già predo a venti anni , che s. Colombano 
governava il Monallero di Lexevil , amato da fuoi Monaci , 
e venerato da tutto il mondò , quando permife il Signore , 
che s’ al zaflc contro di lui un’ orribile perfccuzione. E (fendo 
fiato elìliato , e bandito dal Regno, a follecuazione della 
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Regina Bruncalta , che s’ era impadronita dell’ animo éi 
Pierri fuo minore figliuolo. Re di Borgogna, lì portò egli 
predo a Teodeberto Re d’ Audralìa , e fratello di Tierri, c 
gli chiede un luogo per abitare in quella parte d’Allemagna, 
che era de’ Tuoi Stati. Quello Principe gli diede un Borgo 
predo il Reno, ove per tre anni fec: fua refidenza , predi- 
cando il Vangelo a que’ Pagani , che ancor rimanevano in 
quel paefe, c confermando la fua midìone con miracoli. San 
Colombano fi ritirò in feguito in Italia in un luogo chia- 
mato Bobio , ove fondò uh Monadero , e ove pure finì di 
vivere nell’ anno 6tj. In quedo luogo fi venerano le fante 
fpoglie del Tanto Fondatore. I Benedittini da lungo tempo 
podeggono i Monaderi di Luxevil , di Bobio, e molti altri 
fondati da s. Colombano , e da’ Tuoi difcepoli. 

I. CONCEZIONE. Le Vergini della Concezione. Ordine 
Religiofo di Vergini fondato da Beatrice di Silva, Portoghefe. 
11 Papa Innocenzo Vili, l’approvò l’anno 1458. ad iftanza 
d’ Ifabella Regina di Cadiglia , e gli diede la Regola di Ci. 
ftercio » e le afioggettò al Vefcovo. Dopo la morte di Bea- 
trice , le Tue compagne feguirono le Regole di s. Chiara , 
fenza cangiare nè il nome di Concezione Immacolata , nè il 
primo loro abito. Aleflandro VI. l’anno 1501. le lòttralle 
dalla dipendenza degl i Ordinar j , e Je pofe folto la direzione 
dei Francefcani. Nell’anno ijoi. Giulio II. diede loro una 
Regola particolare. 

II. CONCEZIONE. I Cavalieri della Concezione. Ordine 
militare, che fu fondato di nuovo, o che fu aggiunto a 
quello della Milizia cridiana da Ferdinando Duca di Manto- 
va, da Carlo Gonzaga Duca di Nevers -, da Adolfo Conte 
d’AUa, ec. Il Papa Urbano Vili, lo confermò nell’anno 
1624 e diede la Croce al Duca di Nevers ; ma in ora non 
ri fon più Cavalieri di qued’ Ordine. 

CONFALONE. Penitenti del Confatone. Gonfraternita di 
Secolari chiamati Penitenti , la quale fu fondata da alcun» 
cittadini Romani , ai quali s. Bonaventura circa 1 ’ anno 
1264. preferifle una forma particolare di preghiere. Ingiunlc 
loro di recitare ogni giorno venticinque volte 1 ’ Orazione 
Domenicale, la Salutazione Angelica, con l’antifona dei de- 
funti Requiem Mternam • Il Papa Gregorio XIII- confermò 
queda focietà del Confalone l’anno 1576. , e gli diede molti 
privilegi , e indulgenze . Tre anni dopo , cioè li 2$. aprile 
157J». la erede in Arci-Confraternita, egli permife d’aggre- 
garfi altre Confeaternite. L’anno 1583. gli commife la cura 
di liberare i Cristiani Schiavi degl’ Infedeli , e permife di 
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quelluare a quell’oggetto j c il Papa Sifto V affegnò una ren- 
dita a quello line. La Confraternita del Confalone dei Peni- 
tenti di Lione è aggregata a quella di Roma , e lo Storico 
du Rubis aflìcura , ch’ella eravi {labilità lìn dall’anno 141S. 
Deve erta ciò non pertanto il fuo ftabilimento a Maurizio 
du P eiras , Cavaliere di s. Michele. Il Re Enrico HI., il 
quale amava quelli cfercizj di pietà, fovente vi li fece ve- 
dere come femplice Confratello: quindi è, che quella Con- 
pagnia acqui Ito il nome di Compagnia Reale. Quello Principe 
volendone fondar una a Parigi , eh* egli dedico l’anno 1583 
all’ Annunziazione , li fervi del medeùmo duPciras, ch’egli 
conllitut Vice Rettore , aflumcndo per fe la qualità di Ret- 
ore. Afliftette in abito di penitente ad una proceifione, in 
cui il Cardinal di Guifa portava la Croce, e il Duca di Ma- 
yenne fuo fratello era Macllro delle cercmonie. Quelta divo- 
zione del Principe pafsò per ipocrilia nell’ animo di molti , 
e li fanno le beffe, che d’Aubignè ne fa nella fua Storia. 
Il Padre Edmondo Aufer compofe un’apologià di quelle in- 
llttuzioni folto il nome di Melania , o Peniten[a. 

CONVENTUALI. Cordelìtri Conventuali. Congregazione 
dell’Ordine di s. Francefco. L’anno 1250. fu dato quello 
nome a rutti i Religioli di quell’ Ordine , che vivevano iti 
Comunità ; ma in feguito fu proprio di quelli, che vollero 
godere dei privilegi gii ottenuti di poter poffedere fondi, e 
rendite j grande era il loro numero j ma il Cardinal Xime- 
nes levò loro quali tutte le cafe , che avevano nella Spagna, 
per darle agli Olfervanti. Filippo II. gli abolì intieramente 
in Portogallo, e non furono trattati con maggior indulgenza 
in Francia , ove nondimeno hanno ancora circa cinquanta 
cafe nella Borgogna, nel Delfinato , nella Provenza, in Gu- 
ienna , e nella Linguadoca. 

CORDELIERI. I Religiofi Minori Cordelieri. Religioli 
dell’Ordine di s. Francefco , i quali fono vediti d’un grolfo 
abito bruno , o nero , con un piccolo cappuccio, una moz. 
zetta , e un mantello della lìelfa materia, ed hanno un cin- 
golo di corda con tre nodi. Altrimenti fono chiamati Frati 
■» Minori. Il nome di Cordelieri gli fu dato in luogo di quello 
di Francefcani nel tempo della guerra di Terra fama, alla 
quale accompagnarono il Re s. Ludovico. Un confiderabile 
numero di quelli Religioli efl'endoli trovati nel corpo coman- 
dato dal sig. Flamand, vi fecero llraordinarie prodezze, e 
rianimarono i folcati già pronti a darli alla fuga, e gli aju- 
.tarono a sbaragliate i Saraceni. Quello lìgnore narrando quell* 
mionc al Re, ed efaltando il valore di quelli Religioli fenaa 
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poter dire il loro nome perche l’avea obbliato , ed inrtande 
il Re per fa perlo , glie li indicò dicendo efier quelli > che 
fono cinti con corda j quindi furono di poi nell'armata ap. 
pellati Corddieri Abitano in Terra Santa (in dall’anno 123 > 
e fotto la protezione del Re di Francia hanno la cuftodia 
del Tanto Sepolcro , e di tutti i Luoghi fanti , coll’ aggravio 
d’ un tributo , che pagano ogni anno al gran Signotc. Oltre 
ciò in quali tutte le citta delle colle del Mediterraneo leg- 
gerle ai Turchi, nell’Egitto, e negli altri Regni del Le- 
vante vi fono di quelli Religfofi, che ammimilrano i Sacra- 
menti ai Crilliani. S. Ludovico introdurti in Francia i Cor» 
del ieri vivente ancora il loro Patriarca s. Francefco , e fondò 
per cfil il gran Convento di Parigi, il quale è un Collegio 
dipendente immediatamente dal Generale dell’ Ordine. Hanno 
clii in Francia alcune numerofe provincie , cioè quella di 
Francia, che comprende la Sciampagna , la Borgogna, la Pi- 
cardia , e un poco della Normandia j quella di Francia Pari- 
fina, ove è Roano, e dei Conventi nella Sciampagna, e 
nella Lorena } quella di Turena Pittavianr j quella di s. Bo- 
nuvvemura, ove fi trova Lione, ec. quella d’ Aquitania an- 
tica, ove fono Bordo, e Tolofaj quella d’ Aquitania nuova, 
ove ritrovali Aufch, ec. , e quella di s. Ludovico, che com- 
prende la Provenza , la bafla Linguadocca , il Rolligliene , 
ec. (Vedi Franccfcani.) In tutte quelle provincie vi fono 
z8+. conventi d'uomini, e 125. di donne I Cordelieri fono 
aggregati all’ Untverlìtà di Parigi. Seguono le dottrine di 
Scoto , e quindi appcllanfi Scotijli: Poffono elfete Velcovi , 
Arcivcfcovi , Cardinali , e anche Papi , come di fatti ve ne 
fono fiati. Quelt’ Ordine fu il primo , che rinunciarti alla 
proprietà di tutti i beni temporali. I Cordelieri della provin- 
cia di s. Ludovico fono vediti un poco diverfameme dagli 
altri , e le lo o ofi'ervanze non fono efattamente le ttefic. 

CORDELIbRE Le Rdigiofe Corddiert. Religiole dell* 
Ordine ai s. Francefco. Sono effe debitrici della lor fonda- 
zione a Branca figlia del Re s. Ludovico} la quale reftata 
vcuova di Ferdinando Re di Cartiglia, fece fabbricare il 
convento delle Cordeliere a Parigi nel fobborgo di s. Mar- 
cello. Il loro vefiiario fi accorta a quello dei CordéLeri. 

CORDIGLIO. Spiegazione ftor'ca di queft’ ornamento. Spe- 
cie di collana , che mette!! d’ intorno all’ arme delle donne. 
L’ ufo di quelt' ornamento fu introdotto da Anna Regina d* 
Brettagna, fpofa di Carlo Vili. , il quale incomincio a re- 
gnare nell’anno 1483., poi di Ludovico XII. di lui fucccf- 
fote nell’ anno 1485. Ad imitazione di fuo padre FrancelcQ 
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Duca di Brettagna, il quale per moftrare la fu a divozione 
verfo s. Franceico d’Aflìli po(e un limile cordiglio d’intorno 
alle fue arme verfo l’anno 1440.3 ella pure fece la fua divifa 
due cordiglj a nodi ferrati , come il Cordone che chiamali 
di s. Francefco. Il Re Francefco I. , fpofo di Claudia di 
Francia, figlia di Ludovico XII. , e della Regina Anna, fece 
elfo pure la divifa di quello cordiglio per mokiaie la fua* 
divozione verfo il ftiddetto lame. Cangio anche le liringhe 
del Cordone dell’Ordine di s. Michele, in un cordiglio ri. 
torto, come oggidì lì vede, franimfchiato con le conchi- 
glie della primiera inilituzionc. Luifa di Savoja , madre di 
Francefco I., pofe ella pure quello cordiglio a’ imorno alle 
fue arme, e prete per divifa un giglio di giardino , contor- 
nato da uno di quelli cordiglj. Predo i Cordclieri dì Blois 
fono le arme di Maria di Cleves , madre di Ludovico XII, 
circondate d’ un cordiglio 3 il ctie dunoùra , che m quei 
tempo un tal ufo divenne frequente , e s’eltele alla maggior 
parte delle Piincipefle, e Dame di qualità. Il cordiglro delle 
vedove è un poco piu antico di quello , che Anna di Bret- 
tagna portava d’ intorno alle fue arme 3 imperciocché nell* 
anno 1470. Claudio di Monucuto, della cala degl’ antichi 
Duchi di Borgogna , eflendo (lato uccifo nel combattimento 
di Bufljr , Luifa della Torre d’Alvernia, fua vedova, prefe 
per imprel'a un cordiglio a’ nodi fciolti , e rotti, con quelle 
parole: Io ho il corpo feioit*. Nè le fole arme delle Regine, 
e delle Principelfe furono oriate col Cordiglio 3 ma alcuni 
Prelati ancora, tratti dall’Ordine di *. Francefco, hanno 
portato quei!’ ornamento intorno alle loro arme. Prima di 
quello fiegio, la maggior parte delie arme sì d’uomini, che 
di donne, lì ponevano fra ghirlande di fiori, o di foglie, 
come ii mettevano le immagini amicamente appiedo 1 Gre- 
ci , e 1 Romani : 1 quali appellavano queite ghirlande Sum* 
mata. Ad imitazione di queite ghirlande, o corone di fiori, 
i Rcligiofi , e le Rcligiofe han pollo intorno alle loro arme 
ora corone di fpine , ora rofarj. I Cavalieri dell’Ordine di 
s. Giovanni Gerofolimitano hanno fretto e ili pure quefti ro- 
firj per ornamento delle loro arme Al prefenre le perfine 
di qualità, Ipecialmeme le donne, pongono nello feudo 
delle loro arme due palme, che s’ avvicinano 3 il che oltre 
edere ornamento , e nello Jled'o tempo un fimbolo dell’amoi 
conjugalc , che gli antichi rapprefe ntaiono con due palme 
mafehio, c femina. Le vedove han ritenuto il cordiglio. 

CORONA REALE. I Cavalieri della Corona Reale. Ordine 
di Cavalleria imaginario , che viene attribuito all’Imperator 
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Nodra Signora della Pace, Colm, Berclofne, Eraerik , Ru» 
remond , Vuenlo , Mafl'eik , Mallrik , Liegi , Namur , Di- 
nan , Iroy , e molti altri . Le cafe di Francia , e degli altri 
luoghi dipendano tutte da quella d’ Huy , come da madre 
comune . 

CROCIATA. I Cavalieri della Crociata. Furonvi delle 
guerre intraprefe da’ Criftiani , lia per ricupetare i Luoghi 
lami , ha per 1’ edirpazionc dell’ Erelia , e del Paganclimo . 
Quelle guerre furono chiamate Crociate , perchè quelli , che 
vi fi impegnavano , portavano una Croce ricamata fopra la 
fpalla lìmllra , o fui cappuccio, e fu loro vedili. Otto Cro- 
ciate fi annoverano intraprefe per la conquida della Terra 
Santa, c per la didruz.ione degl’ infedeli. La prima fu con- 
chiufa nel Concilio di Clermont celebrato 1’ anno 1095 , al 
quale prefiede il Papa Urbano II. La feconda fi fece nell’an- 
no 11 14, la terza nel 1188, la quarta nel 119$ , la quinta 
nel 1198, la feda nel 1213 , la fetrima nel 1245» l’ottava, 
ed ultima fu dabilita dal Papa Clemente IV, e da s. Lodo- 
vico Re di Francia, il quale morì nel corfo di queda fpe- 
dizione li 25 agodo dell’ anno 1:70. Le Crociate, a parlar 
con rigore non fono veri Ordini di Cavalleria. Nondimeno 
ficcome queda milizia col'pirava allo delio fine , qual era di 
combattere i nemici della Chiefa , e portava la defia marca, 
che la didingueva dalle altre , quindi fu confiderata come 
una fpecie di Cavalleria; e il Papa Urbano II. il quale pub- 
blicò la prima Crociata, fu riguardato come iliitutore delle 
Religioni militari , che fi fono refe celebri ne’ fecoli fuf- 
feguenti. 

D 

D ANEBROY. 1 Cavalieri di Dantbroy . Ordine di Caval- 
leria in Danimarca. Fu indituito da Waldemaro II, 
Re di Danimarca, il giorno di s. Lorenzo nell’anno 1219, 
in occafionc d’ un vedilo , eh’ egli vide nel Cielo in quello, 
dello giorno , in cui dovea dar battaglia a Livonj . Quello 
vcifillo fu appellato Daaebrog , o Daneborg , vale a dire il 
Forte , o la Fonema dei Danefi. I di lui fuccedori trafora- 
rono in feguito queda indituzione. Ellcndoli introdotto il 
Cridianclimo nelle provincie del Nord , e i Cavalieri non. 
avendo più 1 ifieflb feopo onde far mollra del loro valore , 
quell’ordine andò in decadenza, e rimale come edinto per 
lo fpazio di più fecoli. Cridiano, o Crillierno V , per metter 
emulazione nella Nobiltà , dimo bene di ridabilirlo , e lcielfe 

H J 


Dìgitized by Google 



1*1 D O M 

l quell* oggetto nell’ anno 1671 il giorno Tuo natalizio , o 
come vogliono altri, il giorno del Battefimo del tuo tigliuol 
primogenito , il quale regno dopo di lui fottp il nome di 
Eederico IV. Fu riabilito quelt’ Ordine con molta folen- 
nità e magnificenza. I Principi , e Magnati della fua Corte 
ne furono decorati ; e fu decretato , che in avvenire nefiuno 
potefle ricever 1 ’ Ordine dell’ Elefante , eh* è il più conlìde- 
rabilc del Regno , fe prima non folle fiato ammellò in quello. 
Nelle grandi folennità i Cavalieri portano una catena , i cui 
anelli altro non fono che le lettere VV C V intrecciate, la 
prima delle quali dinota VValdemario il Fondatore dell’Or- 
dine, e l’altra Crifierno quinto il nfiauratore del medelìmo. 
Per infegna della lor dignità portano fui petto una Croce 
d’ oro fmaltata d’ argento con bordi vermigli , ornata d’un- 
dici diamanti , pendente da un gran cordone bianco bordato 
di lofio , c dal lato defiro una fiella bordata d’argento , con 
fopra una Croce d’ argento bordata di vermiglio , con quelle 
due lettere C V , e quella parola Reftitutor. 

DOMENICANI , o PREDICATORI- Loro prima infiitu- 
fiane, e principali riforme. Ordine Religiofo influitilo da 
s. Domenico in occafionc della dottrina degli Albigell , da 
quello Santo combattuta con molto zelo. S. Domenico eflen- 
dofi più volte alla metà delle fue Millìoni veduto abbando- 
nato da quelli, che lo feguivano , li determinò di fiabilire 
una Congregazione di Predicatori Evangelici , i quali rinuti- 
ciarebbero a tutto per applicarli unicamente a quello im- 
piego. Fece egli un viaggio a Roma col Velcovo di To- 
lofa per proporre al Papa Innocenzo quello dileguo , che 
Dio da lungo tempo gl* infpirava. Siccome il Concilio La- 
teranenfe , che in allora celebravafi , aveva fatto un Decreto, 
«he vietava la fondazione di nuovi Ordini, cosi il Papa fece 
dapprincipio alcune difficoltà; madiceii, che avendo avuto 
nn fogno milleriofo, approvò a viva voce il di lui Inftituto, 
c lo rimando a Tolofa per conferire co’ fuoi compagni fopra 
le regole, c gli llatuti, a’ quali lì volevano obbligare. Avea 
egli fatto fabbricare un Monaftero di Religiofe a Proville 
vicino a Tolofa, ne’ fuoi primi viaggi, per raccogliervi le 
povere danzelle Cattoliche, ed impedire, che i parenti per 
lollevarfi di quel pefo non le maritaflero cogli eretici. Ivi 
■el ritorno del fuo viaggio tenne configlio con quelli, che fi 
erano a lui uniti , e fiabilirono di abbracciare la regola di 
s. Agoftino. Vi aggiunfc egli alcune Collituzioni , partico- 
larmente di Ci liete io , e dell’ Ordine Frcmonfttatenfe, che iu 
allora erano auiteiiilìiac « ligorofUiime , Quelli nuovi 
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gioii incominciarono dipoi a fabbricare in ToJoià il Con- 
vento di s. Romano. L’ anno fegueme 1216 s. Domenico 
ottenne da Onorio II una Bolla , la quale confermo il fuo 
Incitato lotto il titolo delL ' Ordine dei Frati Predicatori . 
Diteli , che i principali articoli delle fue Conftituziom co- 
mandavano il lilenzio perpetuo , e digiuni quali continui . 
Nel primo Capitolo generale dell’ anno i;to vi lì aggiunfe 
la rinunzia alle rendite , e ad ogni pofledimento , il che 
ebbe vigore fino al Pontificato di Martino V verfo 1 ’ anno 
141». San Domenico fu il primo Generale del fuo Or- 
dine, il quale li moltiplicò in guifa , che al ptefente è di- 
vifo in quarantacinque ptovincie, undici delle quali fono in 
Alia , in Affrica , e in America , lenza computare dodici 
Congregazioni o Riforme particolari governate da Vicari ge- 
nerali. Il Maeftro del facro Palazzo in Roma è fempre un 
Religiofo di quell’ Ordine. Da quello Hello Ordine pct lungo 
tempo furono tratti gl’ Inquilitori della Fede per molti pachi 
ma al prefente i Dominicani non efercirano quell’ Uffìzio 
che in trentadue tribunali d’ Italia in qualità d’ InqiMitori 
provinciali, c come Delegati dei Cardinali, che compon- 
gono la Congregazione del fant’ Uffizio. Una volta il Gene- 
rale dell’ Ordine li nominava 5 ma ora fono inlìitulti o dalla 
Congregazione, o dal medelimo Papa. Anche il Commi fiat io 
del lànt’ Uffìzio è un Domenicano , come pure il Secretano 
della Congregazione dell’ Indice -, e il primo di quelti alliffe 
col Generale e col Maefiro d 1 facro Palazzo alla Congrega, 
zione del fant’ Uffìzio, che fi tiene ogni mercoledì nell’ap. 
parlamento del Generale. Queff’ Ordine, il quale fu uno dei 
più floridi della Chiefa, gli ha fommtnifirati un’ infinità di 
fanti perlonaggi. Vi ii contano tre o quanto Papi, molti 
Cardinali c illuflri Scrittori. Ha popolato inoltre il Cielo di 
un prodigiofo numero di fanti Conl'eflòri , e di più Maitiri. 
Dopo s. Domenico il Beato Giordano , Alberto Magno , 
s. Tommafo d’Aquino , lume cd oracolo della Teologia , 
s. Raimondo di l’ennafort, s. Vincenzo Ferreri , s. Anto- 
nino , s. Pietro Martire , il Cardinal Gaetano , Bartolommco 
de Martyrjbus , Luigi Granata , Domenico Solo fono t più 
celebri per dottrina e per fantità. S. Catteriua da Siena ha 
palio in gran credito il terz’ Ordine di s Domenico , di cui 
prefo avea I’ abito in età di anni venti. In Francia i Dome- 
nicani furono appellati Giacobini , perche il loro Convento 
di Parigi fu fiaoilito vicino alla porta di s. Giacomo , che 
era uno Spedale deftinato ad alloggiare i pellegrini di s. Già. 
corno. Dicono altri , che chiamaronfi Giacobini dacché in- 
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polo , e preceduti dal Clero. Quella Congregazione fu unita 
a quella del Monte Oliveto nell’anno 1382. Vedi Olivetani. 

COSIMO E DAMIANO ( SS ) . I Cavalieri de' Santi Co - 
fimo , c Damiano. Quell’ Ordine di Cavalleria fu inllituito 
nella Paleftina 1 ’ anno J030. da molte perfone di pietà, che 
fondarono degli Spedali in Gerufalemmc , ed in altre città 
per li malati, verfo de’ quali quelli Cavalieri efercitavano 
ogni fona d’opere di carità. Quell’Ordine è dicaduto a mi- 
fura , che gli affari della Cr.dianità hanno in Siria rovinato. 
Quelli Cavalieri portavano una Croce rolla , e le imagint 
de’ Santi Cofimo , e Damiano racchiufe in un cerchio. Al- 
cuni credono , che quell’ Ordine fta più recente ; il che è 
piu verilimile. Egli fu confermato da Papa Giovanni XXII. 
nell’ anno 1410., il quale ordinò a quelli Cavalieri di fé- 
guirc la Regola di s. Balìlio. Molti autori fanno menzione 
di quell’ Ordine. Della Rocque Trattato della nobiltà cap. 
123. Andrea Mendo , Giufeppe Michicli , il P. Helliot Sto- 
ri a degl'Ordini part. l. cap. 34. Vallemont Elementi di Sto- 
ria tom. 3. lib. 7. cap. 11. artic. j. Hcrmant cap. 9. Favin 
Teatro d’ onore ; c altri. 

- COSTANTINO. 1 Cavalieri dell'Ordine di Collant ino chia- 
mati anch( Angelici , «dir. Giorgio. Siccome alcuni Ordini 
Monadici lì fono ideate delle origini immaginarie; cosi an- 
che alcuni Ordini militari hanno avuta la *ìnedelima mania. 
Di tal fatta lì è quello , la cui fondazione viene attribuita 
a Collantino , il quale Scuramente non fece mai limili inlli- 
tuzioni. Stima il P. Helliot, che l’Imperatore ifacco An- 
gelo Comneno ne pofla elfere dato 1 ’ indi tutore. E’ veriiì- 
mile , che gli iìa dato dato il nome di Coftantino appunto 
rapporto all’ Imperator Codantino , da cui pretendono i Co- 
mneni di difeendere. Potrebbe in oltre edere dato chiamato 
Angelico a motivo del nome d ’ Angelo , eh’ ei portava 5 e 
finalmente di s. Giorgio, perchè fu podo fotto la protezione 
di quedo Santo ; e ficcome la Regola di s. Balìlio era la fola, 
che avelie corfo in Oriente , può ancora edere dato adog- 
gettato a queda Regola. Queda è, per quanto a ma fembra 
la più ragionevole antichità, che accordar lì polla a quell’ 
Ordine. I Comneni per lungo tempo furono i Gran Macllri 
di quell’ordine , il quale laifide anche al prefente in Italia. 
E’ egli compodo di Cavalieri laici, ed Ecclelìadici , di Sa- 
cerdoti d’ obbedienza, e di fratelli di fervizio. Vi è un 
Gran Maedro , e cinquanta Gran Croci , e molti Cavalieri 
i quali devono far prova di nobiltà di quattro dirpi. La 
gran Collana di queda Milizia è. compolla del monogramma 
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terre appartenenti all’Ordine, e di fulminarvi Cenfure, in- 
terdetti* c altre pene Ecclcltaftiche con la medeliina autorità 
dei Vefcovi. I Cavalieri ebbero inoltre gran parte nelle con- 
quide fatte da’ Portogbeiì in Oriente, e 1 Re non mancarono 
di ricompeafarli con dargli molte Commende. Al predente ve 
ne fono più di quattrocento cinquanta , la cui rendita oltre- 
palla un milione e metro di lire ; e nell'uno può aspirarvi 
prima di aver per tre anni combattuto contro gli infedeli . 
L’Ordine e comporto di Commendatori, di Gran Croci, di 
femplici Cavalieri, c di Sacerdoti, che rifiedono nella cada 
di Tornar. Quelli fanno li tre voti di povertà, di callità, e 
d’ ubbidienza , e vivono ili comune. Portano anche 1 ’ abito 
Monacale nel Regno di Portogallo , ma fe il Re li manda 
fuori de’ fuoi Stati , pofl'ono portate un abito Chericale con, 
uno fcapularc. Hanno alcuni Conventi foggetti a quello di 
Tornar, eh’ e il dolo, in cui fi polla far profelfione. Quella 
(Iella cada, e il Collegio di Coimbra fervono di Seminario 
ai Sacerdoti dell* Ordine , ed ella è foggetta immediatamente 
al Re. Vi dono in Italia dei Cavalieri di Crifto aggregati 
all’Ordine di detto nome in Portogallo, alle Commende del 
quale non pofl'ono afpirarc. Quelli non dono tenuti a far prove 
di nobiltà, e appellatili Cavalieri per brevetto. Il contrad- 
fegno della Cavalleria di Crifto in Portogallo , è una Croce 
patente lifeia , e rolla , caricata d’ un’ altra Croce piana e 
lideia. I Cavalieri portano quella Croce pendente da una col- 
lana che è una catena a tre ordini. 

I. CROCE. I Cavalieri della vera Croce. L’Imperatrice 
Eleonora Gonzaga vedova di Ferdinando III nell’ anno 1668 
indimi l’Ordine della vera-Croce. Eccone 1 ’ occaiìonc. Nel 
mezzo d’ un incendio che nell’ anno fuddetto abbrugio il 
palagio Imperiale , una Croce , eh’ elda aveva , ed era for- 
mata di due pezzetti delia vera Croce, fi ritrovo miracolo- 
famente predervata , ed illcda. Allora 1 ’ Imperatrice per ino- 
ltrarli grata a Dio, e confcrvar la memoria di quello mira- 
colo indimi 1 ’ Ordine delle Dame , o fia CavallerelTe della 
vera Croce. Le loro obbligazioni >erano d* onorar in parti- 
colar modo la Croce , a cui Gesù Culto era dato confitto 
per li nortri peccati , di procurar la di lui gloria e dervizio , 
e di travagliare alla propria dantificazione. L’ indegna loro è 
una Croce d’ oro appeda ad un naltro nero , aven.e nelle, 
quattro edremità quattro delle, e ne’ quattro angoli quattro 
aquile, con quefte parole, falus & gloria , per ricondurre alla 
memoria loro , che la Croce di Gesù Crifto deve fare tutta 
lg loro gloria. La fantiiììma Vergine , c s. Giudeppe furono 
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bracciarono la Riforma. Quelle cafc elfendofi accfefciutc di 
numero , il Papa Clemente li le creile in provincia 1 * anno 
16 69 fotto il nome di s. Lodovico Re di Francia. In tempo 
che i Turchi defolavano le provincie dì Terra Santa e della 
Grecia , e gli Eretici con. un furore , che non conofceva 
confini, diftruggevano quelle dei paeli fettcntrionali di Da- 
nimarca , d’ Inghilterra, di Scozia, e d’ Irlanda, Dio mol- 
tiplicava 1 ’ Ordine di s. Domenico nel nuovo mondo colte 
fatiche evangeliche de’ fuoi Rai i gioii . Quelli uomini Apo- 
llolici vi hanno ftabilite molte cale , buon numero di Con- 
venti e di Vicariati, ove alfaticano incelfartìtcmentc per dila- 
tarvi il Regno di Gesù Crilio . Penetrarono anche fino alta 
China, cagli Imperi vicini affin di portarvi quella fede che 
gli anima , a collo della lor vita . S. Domenico aveva fon- 
dato fino dall’ anno 1206 un Convento di Donzelle a Pro. 

ville tra Carcaflona e Tolofa , da cui fono ufeite delle Re. 

iigiofe per fondar dieci o dodici Conventi tanto in Francia, 
che in Ifpagna , e dipoi nell’anno 1218 egli radunò, per 
ordine del Papa , a Roma tutte le Rcligiofe dilperfe in di- 
verti Conventi , e la regola , eh’ ei loro diede , fu abbrac- 
ciata da molte altre in Italia , in Francia , in ifpagna , in 
Portogallo ec. In alcuni luoghi vengon chiamate Pre.iicatrici. 
Vi fono pure alcuni Conventi del fecondo Ordine , come 
quelli di Poifl'y , d’Aix , e di AlontAeury , ove non fi ricc. 
vevano una volta fe non Donzelle nobili : molti dipendono 
dagli Ordinar) dei luoghi ove fono polli , altri fono fog- 

getti ai Superiori dell’ Ordine . Lo zelo di s. Domenico lo 

molTe inoltre a radunar in Italia multe pie perfone, e a for- 
marne una milizia , la cui principal cura efler dovea il ricu- 
perare i dritti Ecclelìallici ufurpati , e d’ impiegar le armi 
loro per la dillruzione dell* creda. Quell’Ordine fu appellato 
la Milizia di Gesù Crifto ; ma elfo divenne inutile in poco 
tempo , perchè non rellavano più erefie da combattere ; e 
dopo la morte dell’ Inllitutore quelli, che la componevano, 
cambiarono -il loro nome in quello della Penitenza ài s. Do- 
menico. Quell’ è 1 ’ origine del terzo Ordine . Le donne dell’ 
Ordine di quelli nuovi Penitenti ne ricevettero altre in loro 
compagnia . Si rivolfero elTe ai Domenicani per apprendere 
qual efler dovelfe la-loro condotta? e il P. Munio di Za- 
morra fettimo Generale diede loro una regola, la quale fu 
approvata nell’ anno 1405 da Iqnocenzo VII , e confermata 
l’anno 1489 da Eugenio IV. In quello terzo Ordine vi- fono 
delle Donzelle che fanno dei voti folenni , e fono vere Re- 
ligiofe. Li Dominicani nel loro Capirolo generale uell’ann* 
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)(o; tenuto a Vagliadolid rifolfero di riftabilirtf' 1’ Ordine 
della milizia di Gesù Crifto, ^e vi fono prove, che alcuni 
laici v’ entrarono ; ma fecondo gli ftatuti dovevano eflere 
appellati Cavalieri del Santo Impero della Croce di Gesù , 
e nelle lettere d’uno d’ efli vien cflo chiamato Cavalier della 
Croce di Gesù Crifto , di s. Domenico , e di s. Pietro Mar- 
tire. Vi fono pure compagnie di Gentiluomini nelle dioceli 
di Milano , d’ Ivrea , e di Vercelli , i quali altra volta fa- 
cevano voto di terminare gli Eretici , ciaicuno nella loro 
dioceli, e d’ubbidir all’ Inquilitorc rifpetto a ciò che iif- 
guardava 1’ inquilizionej ma il loro impiego ora c tutto li- 
mitato a fervire l’ inquifizione , e avvifarla di ciò che le po- 
trebbe effere pregiudicievole. Il nome di Cavalieri della fede 
di Gesù Crifto , e della croce di s. Pietro Martire , che il 
P. Canncpano loro ha dato , non è fatto a capriccio, come 
alcuni autori hanno creduto. 

DRAGONE ROVESCIATO 7 Cavalieri del dragone rovt- 
[ciato. Ordine di Cavalleria inftituito da Sigifmondo Impera- 
tore circa 1’ anno 1418 dopo la celebrazione del Concilio di 
Coftanza. Fiorì quell’ Ordine in Lamagna e in Italia; e i Ca- 
valieri portavano quotidianamente una croce gigliata verde. 
Ne’ giorni folenni lì vcftivano d’ un mantello di fcarlato , • 

d’ un mantelletto di feta verde. La collana dell’ Ordine era 
fatta di due ghirlande ^ doppie maglie tramezzata di croci 
Patriarcali , abballo pendeva un dragone rovefeiato colle alt 
abbattute, fvariate. Il foggetto di quella indi dizione fu l’ana- 
tema contro la dottrina di Giovanni Hus , e di Girolamo da 
Praga , e la condanna delle loro perfone , da Sigifmondo 
rapprefentara , come un dragone conquifo , e i differenti co- 
lori lignificavano le diverfe lufinghe , di cui comunemente 
li ferve 1’ erefia per ingannare i Fedeli. I Luterani nelle guer- 
re di religione del decimofefto fecolo affettarono di prendi-c 
per divifa nelle loto infegne un dragone inalberato contro 
la Chiefa. 


JElEFANTE. 1 Cavalieri dell'Elefante. Ordine di Cavalleria 
di Danimarca , inftituito da Criftierno I nella folennità delle 
nozze di Giovanni fuo figlio. I Cavalieri portano nei giorni 
di ceremonia una collana, dalla quale pende un elefante d’oro 
fmaltato di bianco recante in fui dorfo un caftello d’argen- 
to lavorato a grana , e premente co’ piedi un piano verde 
(incitato di fiorii portano una medaglia appefa ad un cordone 
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cileflro , ficcome portali nell’ Ordine dello Spirita Santo. 
L’Ordine dell’elefante una volta era fotto la protezione della 
Santilfìma Vergine. Ha fcritto Favino, che i Redi Danimar- 
ca non lo conferifeono che nella loro incoronazione , ma vi 
fono innumerab'ili efempj in contrario. La collana fu aitfe- 
rente in diveriì tempi. 

EUDISTI. La Congregazione degli Eudifti. Congregazione 
di Treti Secolari , inftituita dal Padre Eudes , il quale era 
fratello di Me^cray - storiografo di Francia. Il Padre Eudes 
era fiato prete dell’ Oratorio , c ufcì di quella Congregizio- 
r«e per formare la fua. Dapprima la {labili a Caen > e di lì 
s’ e ella ettofa in molte Provincie della Francia , ma fopra- 
tutto in Normandia, come a Roano, a Lilleux, a Eureux ; 
e a Coutance. Il loro inftituto è di formare alla Chiefa nei 
Santi Preti , e dei buoni Eccleliaftici nei Seminar) allorché i 
Velcovi nc altipiano ad clC la direzione. Prendono il nome 
della Congregazione di Gesù e di Maria. Il Padre Eudes fece 
una particolar proiezione di divozione alla Santiflima Vergi- 
ne. Gli Eudilli non portano abito diverfo da quello degli 
Ecdelìallici secolari. Oltre le cafe , che quella Congregazio- 
ne polliede a Caen, a Roand, Lilieux , Coutance, Eureux, 
Autanches , ella tiene in oltre nella diocefi di Coutance una 
cafa d’ inftituzione , e di noviziato, appellata Launay. Fuori 
della Provincia, tiene la cafa o Seminario di Rennes, c il 
Seminario di Dol in Bretagna, che Monlìgnot Chamillar loro affi- 
dò qualche tempo prima di lafciar quello Velie ovaio per pafl’crc 
a quello di Senlis , ove li fece venire per fondare un altro 
Seminario. Hanno pure una cala a Parigi, ove riliede il loi 
Generale. Gli Eudifti li applicano con frutto all’ educazione 
de’ giovani cherici nello lpirito Ecclefiaftico , nel ricever 
quelli che vogliono fare ritiri fprituali per avanzarli nella 
perfezione, o per ufeire da loro difordini dopo aver condot- 
to una vita mondana, e in fare delle miflìoni principalmente 
nelle campagne , ove l’ ignoranza c sì grande , la pietà sì 
poco conofciuta r e i vizj tanto frequenti e comuni. Il Padre 
Eudes è inoltre Fondatore delle Religiofc della carità. Vedi 
Carili. 

F 

F* AGGIO. La Società del Faggio. Fu quella infìituita l’anno 
1380 da Adolfo Conte di Cleves. Trentacinque Signori o 
Gcnrluomim entrarono da principio in quella locietà, la qua- 
le fembra elfcrc Hata formata a foto oggetto di mantener 
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I’ unione tra i nobili di Cleves , e la loro fubordinazione al 
Conte. Venivano riconofciuti ad un faggio ricamato in ar- 
gento , che portavano fopra il loro mantello. Non potevano 
mai comparir in pubblico fenza quell’ ornamento , c qualun- 
que volta omettevano di portarlo, dovevano pagar una mul- 
ta di tre gran lire tornefi a beneficio de* poveri. La Dome- 
nica dopo la fella di s. Michele tutti i Confratelli fi radu- 
navano a Cleves , e fi regalavano a fpefe comuni. Non era 
facil cola il difpenfarfi dall’ alTificre a quella aflemblea , « 
non fi poteva efimerfi dal pagamento : ma i Conti pagavano 
un terzo di più dei Baroni. In quell’ afi'cmblca venivano eletti 
gli ufficiali , vale a dire un Re , c il Configlio. Il martedì 
feguente facevafi un’ ufficiatura per i confratelli defunti , e 
nell’ ottava, o piuttolìo dal venerdì precedente, fino al ve- 
nerdì feguente la focietà fi applicava a terminar le quellioni 
ìnforte fra i confratelli. Ignorali quanto tempo abbia durato 
quella focietà; anzi non e nota, che per le lettere di fua 
fondazione, delle quali Schoonebeck ce ne ha la feiata una tra- 
duzione nella fua fioria degli Ordini Militari. 

FIGLIE DELLA CARITÀ’. Serve de’ poveri infermi , • 

forelle bigie. La compagnia delle figlie della carità deve i 
Tuoi natali a s. Vincenzo de’ Paoli , il quale ne inllituì la 
prima confraternita a Chatiilon di Breffa l’anno 1677. Dio 
benedille quella confraternita , la quale fi c moltiplicata in 
più luoghi. Quantunque il primo difegno di quella inllituzio- 
ne non folle che per la campagna, nondimeno le forelle fi 
fono egualmente fparfe nelle città. Se ne (labili una a Pari- 
gi nell’anno 1629 nella Parrocchia del santo Salvatore. Sic- 
come era neceffàrio che vi fodero perfone imieme unite per 
fervire li poveri in tutti gli flati, differenti di mileria , e di 
indigenza, e d’altronde le donne lono più capaci di limili 
impieghi, quindi s. Vincenzo formò una compagnia di figlie, 
eh’ egli pofe fotto la direzione d’ una Superiora faggia , e 
zelante, e le dettino a quello miniftero fotto il titolo glorio- 
fo di Serve de ’ poveri infermi. Per dar perfezione a quella 
l'anta intraprefa , pofe elio gli occhi fopra Lodovica di Ma- 
rìllac , vedova del signor de Gras , Secretario dèlia Regina 
Maria Medici. S. Vincenzo incominciò ad impiegare quelle 
Dame nelle fuddette fante funzioni l’anno 1629; e le fpedì 
a vifitare nei villaggi le confraternite della carità da fe fta- 
bilite , nelle quali le donne infieme fi congregavano per foc- 
correre i poveri infermi. Era indifpenfabilc l’avere delle an- 
celle , le quali follerò impiegate in quello miniftero fotto la 
condotta delle Dame ; quindi avendo egli propolto quella 
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difegno nelle fue miflìoni , alle figlie di campagna, ne ri- 
trovò molte che fi offrirono per confecrarvi tutta la loro vi- 
ta. Quelle figlie, le quali non avevano nell'un legame, nè 
corrifpondenza , e non efTendo fiotto la direzione di alcuna 
fuperiora , non potevano edere ben inftruitc nel fervigio dei 
poveri , e negli efiercizj di pietà ; allorché bifiognava cam- 
biarne alcuna , o paHarne in nuove fondazioni , non era age- 
vole il ritrovarle tutte opportunamente formate. Penfiò s. 
Vincenzo, elfier necelfiario l’unir quelle figlie in comunità 
fiotto la condotta di una Superiora, affinché follerò tutte in- 
timile negli efiercizj della religione e della carità , e che 
fempre ve ne follerò di riferva per i bifogni che potevano 
occorrere. Non trovò egli perfona più degna di quello im- 
piego della signora le Gias. Quella comunità non s’ era for- 
mata fui principio che in villa di procurar qualche folliev» 
agli infermi del grande fpedale. La signora le Gres , e le 
altre pie Dame avendo riconoficiuto nelle vifite di quelli po- 
veri , che loro mancavano molti alleviamenti , che lo fpe- 
dale non gli poteva fomminillrare , parlarono a s. Vincenzo, 
il quale diè loro per configlio il congregarli per cercar mez- 
zi onde provvedere a quelli bifogni. La prima afl'cmblea li 
tenne nell’anno 1634 prefica la signora Prefidente Gouffauc , 
ove fi trovarono le Signore di ViLUfavin,c le BaUleul,e Madami- 
gella Pollalion , la quale fu dipoi fondatrice delle figlie della Pre- 
videnza. La feconda affemblea fu più numerofa della prima« 
e la signora Cancelliera la onorò della fiua prefienza, colla 
signora Fouquet , e molte altre Dame di qualità. Stabilirono 
effe unitamente al Direttore che vi prefiedeva , di dare ogni 
giorno agl’infermi di quello (pedale, delle confetture , dee 
gelati , e altre robe dolci, a modo di collazione, e il tutto 
farebbe prefentato dalle Dame per turno , ed efle accompa- 
gnarebbero quell’ azione di carità con fpirituali confolazioni. 
Non potevafi ciò efeguire ermamente fenza aver, delle an- 
celle , le quali avefiero cura di comprate , e preparare tutte 
le cole neceflàrie , e ajutafiero le Dame nelle loro vifite , a 
diftribuzione di quelle collazioni. La signora Gras , la quale 
incominciò ad educarne per conficcarle a tutte le occafioni* 
in cui trattarebbefi dell’ mterefle de’ poveri, ne fomr^iniftrò 
a quell’ oggetto ad inllanza delle Dame , che le alloggiarono 
vicino al grande Spedale. Non fi contentò quella fuperiora 
di occuparle colla loro indullria e co’ loro lavori al mante- 
nimento di quelle fpefie. Diede loro l’invenzione di fare ge- 
lati non fido per lammini Ararli agl’ infermi dello (pedale^, 
ma ancora per venderne in Parigi , trovando con quell’ in- 
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dultria un gran fondo onde ajutarc la fuflìftenza di quella 
carità. Non fi può concepire la benedizione da Dio data a 
quell’ alfiemblea dopo il luo ftabilimento. La Providenza ha 
accrefciuto il numero di quefte figlie presentandogli nel tem- 
po fielfio nuove occafioni d’ impigarle in Parigi, nelle Pro- 
vincie, o nei paefi ftranieri , come in Polonia. Al prcfcntc 
- ve ne fono oltre due mila difperfe in diverti luoghi , e 
tutte hanno relazione con la cafa di Parigi ; ove quelle che 
vi dimorano , eleggono ogni tre anni una fuperiora fiotto la 
direzione perpetua del Generale della Miflione. Le figlie della 
latita vennero di poi appellate comunemente le Sorelle bigie t 
perchè fono veftite d’ una faficia bigia che conviene al lóro 
fiato. 

FLORA. I Religio/i della Congregazione di Flora. L’ Ab- 
bate Gioachimo , Calabrefie , fu il fondatore di quefta Con- 
gregazione. Si fece egli Monaco dell’ Ordine di Cifiercio 
nel monaftero di s. Buccino nella dioeeli d’ Anglona , oggi 
nella Lucania; dipoi fu Abbate di Curiaco in Calabria. Il 
Papa Lucio gli pcrmife di laficiar quell’ abbazia, acciò po- 
rcile egli con più comodo attendere alla contemplazione. 
Giunfie in Venezia allorché fi lavoravano i Molaici nella Chic- 
fa di s. Marco, e vi fece rapprefentar molte figure, per li- 
gnificare, come dicefi, cole future. Si è creduto, ch’egli 
avelie lo fipirito di profezia, e che avendo preveduto la ve- 
nuta di s. Domenico, e di s. Franccfico , gli abbia fatti di- 
pingere in s. March con que’ rcedelìmi abiti , che elfi vedi, 
cono lungo tempo dopo. Dimorò in diverfi luoghi della Ca- 
labria , e nell’anno ri 95 venne a Cofienza. Gitto in quefta 
città i fondamenti del monaftero appellato s. Giovanni di 
Flora , il quale ne ha avuti tanti da fie dipendenti Fu egli 
il Capo della Congregazione di Flora, che lungo tempo do- 
po fu unito all’ Ordine di Cifiercio , di cui formava una 
parte, e ne fieguiva la Regola. I Religiofi dell Congregazio- 
ne di Flora erano vediti d’ un groflo panno bianco , con le 
gambe ignude , e quali affatto feoperte , effendo la loro velie 
brevilfima. Portavano i làndali come i Cappuccini, ed ave- 
vano per emblema un ramo di fiori con quella divifa : In 

fiore fudìcia tua cognofcentur. Morì 1’ Abbate Gioachimo fui 
principio del dtteitnoterzo lecolo ; ed ebbe in vita concetto 
di fantità. Compofe dei commentar) titillici' fopra la Sacra ~ 
Scrittura , nei quali ha frammifehiato diverte profezie di 
«ofe , eh’ egli conghietturava dover accadere nello fiato in 
cui trovavafi la Chiefia. Narra Rogero di Hoveden , cheR.i.- 
«*rd« Re d’ Inghilterra cflendo in Sicilia l’anno 1190 volle 
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converfare con l’Abbate Gioachimo, il quale gli fece mol- 
tiflinie profezie, che da quello autore fi tengono per fa* ’ 
role. 

FOGLIESI. I Religiofi Fogliefi. Congregazione Rcligiofa, 
o Riforma dell’ Ordine Cillercienfc fondata fella fine del 
decimofcfto iecolo da Giovanni de La Barriera. Era egli in 
quel tempo Abate Commendatario dell* Abazia Fogliefe , 
la quale ha dato il fuo nome alla Congregazione, cd c di- 
ttante fei leghe da Tolofa. Dopo avervi prefo l’abito Cifter- 
cienfe s’ occupo egli nella riforma. Siilo V 1’ approvò. Cle- 
mente VII , c Paulo V gli accordarono Superiori particolalfc 
Il Re Enrico III fondò a Parigi un convento nel fobborgo 
di s. Onorato per quella Congregazione, la quale chiamali 
anche di s Bernardo della Penitenza. Giovanni de la Barrie- 
ra sdendo morto in Roma nell’anno 1600, il Papa Clemen- 
te Vili, il qu .le per quella vacanza aveva diretto di conferir l’Ab- 
bazia de’ Foglicli , la conferì a Giovanni Baiale , il quale 
in un capitolo generale la rimife alla Congregazione. Da quel 
tempo ella e Capo d’ Ordine in Francia. Nell’ anno rfija 
Urbano Vili feparo le cale d’ Italia da quelle di Francia , 
c ordinò, che ciafiuna congregazione folle governata eia un 
Generale. Ciò non ottante i Franccfi hanno ritenuto i> con- 
vento di Firenze , ed hanno un’ ofpizio in Roma per il Iota 
Trocuratot Generale. I Foglie!! d’ Italia ottennero la per- 
millìone di calzarli nell’anno 1670. Vengon chiamati i Ri- 
formati di s. Bernardo. Quella Congregazione non ha chs 
ventiquattro cafe in Francia , e due a Roma con un ofpizio, 
una a Firenze, ed una a Fignerolo. Oltie ciò hanno una 
piccola abitazione por le Kchgiole Fogliefi di Parigi , c 
per quelle dt Tolofa. 

TONTA VELLE. 1 Religio/i di Fontavelle. Quell’ era an- 
ticamente una congregazione di Religiofi nell’ Umbria, folto 
* la Regola di s. Benedetto. Veniva così appettata dal Princi- 
pal Monalìero', che in lingua Latina chiamavafi Fons Avel~ 
lanus , e che divenne Capo di quella Congregazione. Poco 
tempo dopo la fondazione di quello primo monalìero fab- 
bricato nella dioccfi di Faenza verfo l’anno toip , fi for- 
marono all’ intorno di etto molti romitaggi, abitati da tante 
Colonie di Religiofi, i quali vivevano come Anacoreti. In 
ciafcun romitaggio v’erano circa venti Religiofi, e quindici 
Converfi, i quali abitavano due a due nelle celle che li com- 
ponevano. Il principale loro efercizio era la Salmodia, la 
lettura, il filenzio , l’attinenza, la macerazion della carne, 
ira sì graadc 1’ ardore di que’ Soliwrj per la flagellazione . 
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lontanarli lenza 1’ approvazione «.ielle Superiore. Vero è che 
non Tono perpetui , e clic dipendono dai Vci'covi j ma infine 
ciò che quelli Preti fanno per deferenza ai loro Prelati , i 
Rchgioli di Foniebraldo lo fanno per inttuuto , e fono la 
dipendenza immediata del Sommo Pontefice , e l'otto gli 
occhi di un Vilitatore Apotlolico porto in di lui luogo « 
di che vi farebbe diCf>rc{{0 delle eh avi, fecondo 1 ef- 
prcliione di Siilo IV nella fua Bolla di riforma di queft'Or- 
dine. Quindi il Chericato dei Religiolì che in parie il 
compongono, non è un Chericato oziolo, come lo può ef- 
fcre per molti Preti, e anche Regolari, i quali fembroPO 
non eflcr tali che per celebrare Molle. L’ inibitilo di Ro- 
berto d’ Arbrifiel lo elpofe a calunnie Marbodo Vefcovo d» 
Rcnnes gli fcrillè, che i deboli ermo fca.ndalizzati , fpecial- 
mente rilpetto alla lita condotta verfo le donzelle , eh’ egli 
racchiudeva nelle celle fenz’ averle provate. Dice, che alcune 
hanno fpezzate le pone per fuggirfene , che altre fonort 
fgravate nelle proprie loro celici il clic non farebbe avve- 
nuto, aggiunge egli, fe la di lui prudenza averte provato 
la lor vocazione. Geofredo Abate Vindobonenfe gli fenile 
verfo lo Hello tempo per avvertirlo deile voci che correva- 
no, ma non aflerifee nulla come certo. Dice falcamo, d’aver 
udito dir le cofc di cui rtimaii in dovere di avvifarlo. L’ere- 
tico Rofcelino , condannato nel Concilio di Soiflons , che 
in allora era in Bretagna , dopo edere Hata fcacciato dalla 
Francia , e dall’ Inghilterra per la peflìmt fua dottrina, volle 
vendicarli contro Roberto d’ Arbriilcl , e contro s. Anfel- 
rao , Arcivefcovo di Cantorbert , i quali avevano impugnato 
i fuoi errori, il primo ne’ Tuoi Sermoni, e l’altro ne’ fuoi 
lcritti. Si lludiò coftui di fcreditarli amendue in una lettera 
infoiente. Abaileardo gliene fece un delitto, c procurò di 
ricoprirlo di vergogna, perchè in quella lettera aveva ofato 
attaccare quell’ iiiuitre Araldo del Vangelo, Roberto d’Abrif. 
lei. Molte perfone di merito hanno Untato, che la lettera 
dell 1 eretico Rofcelino forte 1’ originale delle due altre di 
Marbodo e dell’Abate Vindobonenfe, le qualinor. ne furono 
che copie , e che quelle lettere fono intieramente fuppolle. 
Ciò ha fatto vedere ii Kever. P. Giovanni della Manferma , 
celebre Religiofo di quell’ Ordine, in un’Opera m tre volu- 
mi, intitolata Clypeus aafeentis Fontebraldenfis Ordir.is Moftra 
egli ivi con moltirtìme buone ragioni, che tali lettere noti 
fono degli Autori, a’ quali vengono attribuite. Pretende anzi 
con P Abellardo , che l’eretico Rofcelino condannato come 
Triiciu in un Concilio , fa 1’ Autore della lettera dal Padr. 
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Slttnonio , Gefuita , pubblicata tra quelle dell* Abate Viti 
dobonenle. Così penfano parimente il Cardinal Bona, il Bol- 
lando , P Enfchenio , e Teotilo Rainaudo , il quale lui prin- 
cipio era (lato del Sentimene del P. Sìrmondo ; ma dopo 
eliminata P accufa , mutò parere. Marbodo, e Geoftedo 
predo furono diungannati, e divennero in feguito i più in- 
timi amici del beato Roberto, e i faoi benefattori , come 
erano flati per P addietro. Per altro la condotta di quello 
santo è battantemente giultificata dalle favorevoli teltimo- 
ir.anze refegli dagli Autori contemporanei, dai Sommi Pon- 
te'ici , dai Cardinali, dai Legati della Santa Sede, dai Vef- 
covi, dai Principi , c da tutta la Chicli di Francia. Il beato 
Roberto diede al fuo Ordine la Regola di s. Benedetto, con 
alcune particolari Conllituziorii da fe aggiunte. Ne accrebbe 
egli la gloria col zelo delle fue predicazioni, colla fanti tà 
della lua vita, e col gran numero de’ Tuoi miracoli. Molte 
Principefie, fi pofero l’otto la direzione di quello sant’uomo, 
il quale infpirò loro il difprezzo delle grandezze, e del 
Secolo. Dopo la di lui morte alcune Regine, e un numero 
grande dì Princjpefle cercarono un alilo in Fontebraldo , e 
Vi fi confecrarouo al Signore. Tra le Abadefle fi annoverano 
quattordici Principefle , cinque delle quali fono della Reai 
Cafa di Borbone. Bifogna in oltre rammemorarne con diflin- 
fcion* una più illuftre per la fua rara pietà e pel tuo fpirito, che 
per l’alta fua nafeiu, qual è madama Maria Maddalena di 
Ruchcchovalt , Torcila del Marelciallo di Vivonne , morta li 
ij agollo 1704 L’ Abate Suger ferivendo al Papa Eugenio 
III , circa cinqunnt’ anni dopo la fondazione di quell’ Or. 
dine gli dice , clic s 3 era di già sì prodigiofamentè accre- 
sciuto, che vi fi contavano cinque o fei mila Religiofe. 
Siilo IV lo riformò e vi rillabilì la purità della Regola di 
s. Benedetto , con le Conftituzioni del Beato Roberto d’Ar- 
briflcl, L’Ordine di Fontebraldo è divifo in quattro Provin- 
cie , quella di Francia , di Bretagna , e d’ Alvcrgna con- 
tengono ciafcuno quindici Priorati : in quellà d’ Aquitania 
o di Cuafcogna ve ne fono tredici, in tutto cinquantaotto. 

FRANCESCANI. Loro prima inflitiujone. S. Francefco 
<P Aflìfi è il primo fondatore in Occidente di ReligioG , 
a’ quali fu dato il nome di Mendicanti ; perchè fegaendo 
le loro Regole, e la primiera loro inllituzione devono ef- 
fer poveri, anche in comune, non aver rendita alcuna che 
fia certa, e non vivere che di limolìna. Quello flato è come 
medio tra i Canonici Regolari e i Monaci. Sono dal loro 
inftnuto deftinat; a Servire il profilino colla predicazione» c 
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coll* aiuminiftrazione del Sacramento della Penitenza. Sono 
come tante {quadre di Miflìonarj Tempre pronte a portarli a 
norma degli ordini de’ loro Superiori , ovunque la Chiefa 
ha Infogno de* loro foccorli. Il santo Fondatore , nato in 
Aitili nell’ Umbria 1’ anno usi, morto nella delia Città 
l’anno m6, fece fin da giovane pubblica profelfione dt 
povertà per renderli conforme a Gesù Grillo e a’ Tuoi Apo- 
Itoli. Si contentò d’ una femplicc vede aliai rozza , non volle 
a<er denaro, camminò a piedi ignudi , e vide di fole li- 
moline. Incomincio a predicare pubblicamente la penitenza t 
e convertì moltidime perfone. Anzi alcuni lì fecero Tuoi 
compagni, c feguirono la ltelTa maniera di vivere. I Tuoi 
compagni verfo l’anno izo*, o 1209 erano in numero di 
dodici; allorché Dio gli infpirò il penderò di fondare un 
Ordine Religiolo. Compafe egli una Regola conforme allo 
fptrito di povertà e di umiltà da eilì abbracciare, e li por* 
lanino a Roma per fodtcitarne l’approvazione della Santa 
Sede. Il Papa Innocenzo III , il quale vide cuciti novelli 
profeliti tanto poveri , e tanto sfigurati , dono che non po- 
tettero efeguire il loro progetto , quindi li rimandò fenza 
cfdudi rii. Oicelì , non fo fopra qual fondamento , che quello 
Papa- ebbe un fogno mitìcriofo , in cui fembr .vagli che la 
Chicfa di Lacerano folle vicina a crollare , e che quell’ uo- 
mo da fe dilprezzato lodeneva tutto 1’ edificio atfìn d’ im- 
pedirne la ruma. Da qued.i vifione Innocenzo conobbe, che 
Dio voleva fsrvirfi di Francefco d’ Affili acciò fotte una dell» 
più debili colonne della Chiefa combattuta in quel tempo 
dall’ eretta, e dai codumi corrotti dei cattivi Grilli ani. Fece 
richiamar quell’uomo e i Tuoi compagni, e approvò il fuo 
Ordine nel Concilio generale di Lacerano 1’ anno tmS- Ono- 
rio III lo confermo nell’ anno 1223. I confiderablli fervigj 
eh’ eilì refero alla Chiefa allorché incominciarono a ltabr- 
lirfi, e l’attaccamento particolare che ebbero alla Santa Sede, 
gli ottennero gran privilegi dai Pagi , e un gran numero 
d’ indulgenze. Il più famoio di quedi privilegi é la Bolla 
di Siilo IV, appellata Marc Magnum , data nell’anno 1474, 
ai Frati Minori , di cni era egli dato Generale. Leone X 
fece una comunicazione generale di tutti quedi privilegi agii 
Ordini Mendicanti nell’ anno 1519 . I Religiofi di s. Fran- 
cefco ebbero da principio il nome di Poveri Minori , per 
oppolìzione a quello dei Valdeli , eretici fovranomati i po- 
veri di Lione , i quali cagionavano grandi mine nella Fran- 
cia. Qualche tempo dopo prefero il nome di Frati Minori 
per non aver, motivo di gloriarli di quella povertà che grò- 
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fallavano. I Religiofi di s. Benedetto diedero a qocfto santo 
Fondatore il Romitaggio di santa Maria della Foriiuncula , 
che fu il primo Convento del fuo Ordine. In breve fece 
progredì sì maravighoiì , che nel primo Capitolo celebrato 
nella Ciucia della l’orziuncula vivente ancora s. Francefco , 
vi fi trovarono più di cinque mila Religiofi, non compre!! 
quelli eh 1 erano rettati nei Conventi I Religiofi di s. Frati, 
cefco fono conofouti in Francia fotto diverli nomi, cioè 
di Frati, Minori , di Conventuali dell’Ordine di s. Fran- 
cefco , e di Cordeheri. ( Vedi quelle voci , e in oltre Ccp . 
puccini 1 Recolletti , Ter^o Ordine di s. Francefco , Clanjfc 
cc. ) I Cordeheri hanno in Francia otto numerofa Provin- 
cie. La prima c la Provincia di Francia, che contiene tren- 
tanove Conventi d’ uomini , e dieciotto di donne. La fe- 
conda è la Provincia Parigina , nella quale fi contano venti- 
fei Conventi d’ uomini , e trentadue di donne. La terra è 
quella di Turena, la quale comprende trentatte Conventi 
d’ uomini , e otto Monallerj di donne. La quarta è quella 
di Turena Pitavienfe , la quale abbraccia ventifei Cafe di uo- 
mini , e dodici donne. La quinta è quella di s. Bonaventu- 
ra , che ha quarantanove Conventi d’ uomini , e tredici di 
donne. La Ièlla è quella dell’antica Aquitania , ove fono 
trentacinque Cafe d’ uomini , e tredici Monallerj di donne. 
La Tettimi è quella d’ Aquitania moderna , che contiene 
quarantuno Conventi d’ uomini, e venti di donne. L’otta- 
va è quella di s. Lodovico, che è compolla di trentacinque 
Monallerj d’ uomini, e fei di donne. 

FRISIA. I Cavalieri di Fr 'ifia. Ordine Militare , che di- 
cefi clfere il più antico d’ Alemagna , e inftituiro da Carlo 
Magno in memoria d’ avere feontitto Diedero Re de’ Lon- 
gobardi. Qualunque fia fiata la Tua infiituzione, fu pollo fotto 
la Regola di s. Bafilio. La fua divifa era una corona Impe- 
lale d’ oro. 

G 

CjABRIELE ( S. ). La Congregatone di s. Gabriele. Quella 
Congregazione fu tondaia dal Venerabile Cefare Bianchetti, 
Kologncfc , pet infiruire gl’ ignoranti nella Dottrina Cri- 
fitana. Da principio fu (labilità nella Chiefa Parocchiale di 
s. Donato , fotto il uome di Gesù e Maria , e dipoi trasfe- 
rita in un altrojuogo , ove i Confratelli fecero fabbricare 
una Cappella fotto 1’ invocazione di s. Gabriele , il cui no- 
me limale a quella Congregazione. Oluc quella prima in$i- 
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turione ne fece egli in fcguito una feconda , comporta di 
perfoae pie e zelanti) le quali vivendo in comunità concor- 
rerò alle fame intenzioni ed ai difegni de’ primi Confratelli, 
e ciò fecero tanto piò efficacemente , quanto che fciolti da 
qualunque altra cura , fe ne formarono il loro unico affare, 
quelli fecondi furono appellati Conviventi , ticcome viventi 
inlìeme , a differenza de’ primi, che chiamavanii Confluenti , 
ficcome perl'one che in certi determinati giorni fi portavano 
al medefimo luogo detonato per le loro adunanze, I Convi- 
venti furono da principio Riabiliti nella Cafa di s. Gabriele ; 
e in feguito per lafciar quefta cafa interamente libera ai 
Confluenti furono trasferiti in un altro quartiere, ove ac. 
quiftarono una cafa e fecero fabbricare una Chiefa fotto il 
nome di tutti i Santi. Fu approvata quefta Congregazione con 
Breve efpreflò d 1 Cardinal Francefco Barberini in qualità di 
Legato a Laterc , e Vicario Generale di Urbano Vili fuo 
zio. Non doveva quefta effe re comporta che di per fone laiche 
aventi con che oneftamente e fufficien temente mantenerli , 
fenz’ altra conformità nell* abito che il color fiero , effendo 
permeffo a quelli, la cui qualità lo eiige , di veftir feia. Non 
fono aftretti a voto alcuno; e ciafcuno s’ impiega, fotto 
1 ’ ubbidienza del Superiore, nell’ ammaeftrare i fanciulli e 
gli ignoranti, e in procurare la falute del prolfimo con tutti 
f mezzi proprj del loro ftato. Fu fondata quella Congrega- 
zione nell* anno K44, e nel ’nno -646 fu (lab ilici in Bologna 
nel luogo fteflb ove trovali anche oggidì. Quelli due ftabilimenti 
hanno prodotto , e producono anche al prefente gran bene. 

GALLO. I Cavalieri del Gallo. Nome d’ un Ordine di 
Cavalleria inftituito verfo l’anno 12:4 da un Delfino, in 
favore di Claudio Polier , Gentiluomo di Linguadoca. L’ori- 
gine di quefta inftituzione deriva da quello , che il Signor 
di Folter ( il quale portava un Gallo nelle fue arme ) li 
trovò in una battaglia contro gl’ Ingleli , ove Lodovico XI, 
Conte di Tolofa, comandava, fotto il Regno di Filippo III, 
detto V Ardito, e libero il Delfino da un grave pericolo, 
e quello Principe in gratitudine per quello beneficio , infti- 
tuì 1 ’ Ordine del Gallo , e lo fece primo Cavaliere. 

GENOVEFA ( $. ) Canonici Regolati di santa Genove fa. 
La Congregazione dei Canonici Regolari di Francia ebbe 
principio circa 1 ’ anno 1 6 x $ nell’Abbazia di s. Vicenzo di 
Senlis fotto gli aufpicj e la protezione del Cardinale di Ro. 
chefoucault , Vefcovo dell’ ifteffa Città. Lo zelo di tre vir- 
tuofi Religiofi di quello Monaftero , Carlo FaurP , Baudovi- 
no , e Branche fece loro nalccre il penilero di vivere nella 
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ilrctta oflervauza della lot Regola. Lodovico XIII avendo 
orteniuo un Breve del Gregorio XV nell’ anno 1722 , col 
quale creava il Cardinale Rochefoucaolt l'uo commiflario Apo- 
litico per la riforma degli Ordini di s. Benedetto , di Ci- 
flercio , e dei Canonici Regolari , e la divina provvidenza 
avendo voluro, che quello Prelato folTe nominato da Sua 
Mae Ita l’anno i'6rp all’Abbazia di s. Genoveffa di Parigi , 
li vide egli impegnato particolarmente allo riftabilimento dei 
Canonici Regolari. S’ adoprò egli con un zelo infaticabile, 
unitamente al P. Paure, il quale le fu di un grande ajuto 
in quella imprefa. Si è talmente eftefa, e moltiplicata quella 
Congregazione, che lì può dire, che fia la più numerofa di 
tutte quelle, che fono mai date negl’ Ordini dei Canonici 
Regolari. E’ comporta al prefente di oltre cento cale, in 
una parte delle quali li Rcligiofì fono impiegrr; nell* ammi- 
niftrazione delle Parrocchie, e degli Spedali, c un’ altra parte 
attende al divino Ufficio, e ali’ indruzione degli Ecclelialli- 
ci , e della gioventù nei Seminarj. Diftinguonfì quelli Cano- 
nici per l’abito bianco, e il rocchetto , o fcapulare di tela, 
per far conofcere, che fono Chetici per icftiiufo. 

GERIONE ( S. ). I Cavalieri di 1. Gerione. Ordine mili- 
tare fondato nella Faleftina dall’ Imperator Federico Barba- 
rolfa, fecondo la comune opinione. I foli Gentiluomini Al- 
lemani etano ammeffi nel numero dé’ Cavalieri , ed erano» 
dieefi, fotto la Regola di s. Agoftino. Portavano una Croce 
piana, e nera fopra un abito bianco. Ma fopra di ciò non 
fono concordi gli Scrittori. Alcuni danno a quelli Cavalieri 
per infegna della Dignità del loro Ordine una Croce Patriar- 
cale d’argento polla fopra tre montagne di lìnop ; a in campo 
vermiglio Altri , che lì reputano ben fondati egualmente , 
che i primi, pretendono, ch’etti aveflero fopra un abito 
bianco ricamata una Croce nera fopra tre montagne di (ino- 
pia i e altri loro aflegnano un’altra Croce differente dalle 
finora mentovate. Quindi inutile riefee il pretendere di par- 
lar con certezza di quelP Ordine. Ignorali parimenti qual 
Regola abbiano abbracciare , ft quella di s. Baùli o cotanto 
comune in Or'cnte , o quella di s. Agoftino, come afleri- 
fee Favino fenz’ alcun fondamento* 

GERRETTIERA. J Cavalieri delltr~Gcrrcttitra . Ordine di 
Cavalleria d* Inghilterra , inftituito da Odoardo -III. La più 
comune op nione è, che quello Principe inlliruì queiV Or- 
dine in occaiione del legacciolo, che la Contesa di Salisburì 
da etto amata , kfcìò cadere in tempo, che in un ballo elfo 
danzava, c quello Principe incontanente raccolfc. Quell’ av- 



G E R iff 

ventura avendo dato occultane di ridere ai Cortigiani , e di 
dil'piacerc alla Cornelia, il Re per aueliarc , che egli non 
avea avuto alcun cattivo difegno, dille in linguaggio di que’ 
tempi : Honni fuit qui mal y penfe ; cioè , vituperato jia. chi à 
mal ci penfa } e giuro , che chi s’era burlato ai quel legac- 
ciolo, ltimerebbeli l'elice di portarne un limile. Si può egual- 
mente rifiutare , che ammettere un tal l'atto , non ellcndo 
aderito da alcuno Autore contemporaneo. Ecco colà piu certa. 
'Nell’ anno 1347 Odoardo fcielle quaranta Signori, a’ quali 
diede il nome della Gerr^tticra cilcjtrc. Gli oooligo con giu- 
ramento ad ofièrvare gli Ituiuti del nuovo Ordine da le tatti 
dentiere, e mando col mezzo de’ Tuoi araldi a pubblicare 
una fefta iu Francia, iu Ifcozia , in Borgogna, neil’Anaulr, 
in Fiandra , nel Brabancc , e in Allcmagua , nel giorno di 
s. Giorgio dell’ anno Tegnente. .Narrali quella particolarità 
dal frollarti} ed è quella 1 * origine dell’ Ordine della Ger- 
ffnicra , ma si inveito da quello , che divenne uiie anni ap- 
pretta, clic potrcbbcfi dire non cfl'eine dato, che uno sboz- 
zo. 1 Re precedòri di Odoardo avevano l'arto incominciare 
a VVhidfor una Chiefa , ch’egli fece terminare nell’anno 
1348 , ed alla quale allegrò rendite coulideubili 1 cta: 1 o 4- 
to d’ accrclcctc il numero dei Canonici, che in allora 
erano foltanio otto, e di porre al di lei fcrvigio un numero 
di poveri Cavalieri del Regno. Il papa Clemente VI edendo 
entrato nelle ville di quedo Principe, emano ur.a Boria. dei 
30 novembre 1348, colla quale concede ai Vclcovi di Sa- ' 
ltsburi , c di VVinchedrc la facoltà di erigere la Chiclà di 
VVindtar in una Collegiata di Canonici, di Preti, di Che- 
tici , di poveri Cavalieri , e d’ altri Mintdri , che dovevano 
ivi celebrare i divini Ufficj , e di determinarne il numero $ 
c con chr.i Tua Bolla dei iz feobrajo daranno legnane, 
ciano quella Collegiata da qualunque giurildizione adì’ Or- 
dinario , volendo, che il Cultode , o Decano abbia gmtif. 
dizione fopra i di veri! membri di quella Chiela, e quanto 
alla condotta delle anime monoica i’ automa del VcIcovq 
di Sulisburì, dal quale riceve il ino potere. Quelle due Bolle 
fidano l’epoca dell’ initituzione dell’Ordine, e UinioUtuno, 

Che btlogna attenerli a ciò , che fi legge in reità dc’iuoi ila- 
tuli , cioè clic iu inilituito in onore aclla Saiuillìma Vergine, 
e di $. Giorgio l’anno 23 di Odoardo III, vale a dire l’anno 
* ? 49 • Secondo quelle Bolle fu Itabilùo, cnc in quella Chiefa 
vi farebbero tredici JCanomci , e tredici Vicari, con venti- 
cinque poveri Cavalieri del Regno. Nel tempo Hello Odoardo 
CtCQ ventila Cavalieri del Tuo Ordine, e comprefe le mede- 
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gnia ha avuto innumcrabili Scrittori illuftri in ogni genere 
di lcienze. Tra i Franteli li Padri Sirrr.ondo , Petavio , e 
l’Abate Coffurd tengono il pruno luogo per le belle lettere: 
veggalì fopra di ciò 1* eccellente opera del Padie Solvvel. 
Ebbe pure alcuni Cardinali, quali furono l’onore delusaci» 
Collegio: ToLleto , Bellarmino , di Zugo , Pallavicini , Paf- 
manni , Nitard , Polonici : a tutti quelli fu necefiario un 
precetto dei papi, acciò accettaGcro il Cappello, perche 
dopo la foro profelfione i Gelimi fanno un voto fcuipiice 
di rinunciare alle prelature, e di ricufarle in cafo , che ven- 
gano loro offerte. Finalmente quelta compagnia conta nove 
fanti Canonizzati, *. Ignazio di Lojola , s. Francesco Save- 
rio , s. Francesco Borgia , a. Luigi Gonzaga , s. Scannino 
Kojlka , s. Paolo Miki , s. Giovanni de Gocio , s. Giacomo 
Kifai , e s. Giovanni Francesco Regie ; e un grandiflìmo 
numero dì Martiri in tutte l c parti del mondo. Le Conlti- 
tuzioni, che s. Ignazio compolè per la fua compagniafono 
divife in dieci parti. La prima contiene le qualità r che fono 
uccellane per elìcrc ìicevuto, o che iinpedifcono l’ accetta- 
zione , eia rendono nulla; ma petche tutti quelli, che 
vengono accertati non conilponcono lctnpre alle fperanze 
di eliì già concepite, cd e mcltieri licenziarne qualcheduno; 
quindi la feconda parte indica le ragioni , per le quali ven- 
gemo rimandati, c il modo di ciò efeguire. Siccome poi^ 
quelli, che rimangono in ella, e vengon provati Uno a tan- 
to , che fieno incorporati nella compagnia , hanno bifogno 
d’ ajuti, per riufeire buoni operarj; cosi la terza, e la quarta 
parte tratta della divozione, delia lànità, e negli fludj. Que- 
lle quattro parti contengono ciò, che difpone alla profetitene 
dei quattro voti: la qu-nta poi fptega le condizioni di quello 
grado eminente, e que.le del grado inferiore. La fetta, e 
la fetnma prelcrivono delle Regole ai Profeti! , ed ai Coad- 
iutori fpirituali per ben dirigerli nell’ ufo degli impieghi 
dell’ Inflittilo. Ecco li nomi dei primi difcepoli di s. Igna- 
zio. Pietro Fabro , della citta di Villairt nella Savoja; Fran- 
cesco Saverio , Gentiluomo del Regno di Navarra , 1’ Apo- 
Itolo delle Indie, e del Giappone; Giacomo La ine^, Spagnuo- 
lo , nativo del villaggio d’Almazan nella Diocefi di Siguenzaj 
Alfonfo Salmcrone , nato vicino a Toledo in Caftiglu ; Si- 
mone Rodiiiju.es d’Avezedo in Portogallo, Nicolò Alfonfo 
Cobadilia , Spagnuclu ; Claudio le Jay di Savoja; Giovanni 
Ci duro del Detonato , e Pafqualo Broet di Picardta. Con 
quella truppa di fcieltc perlone s Ignazio nel giorno deli’ 
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Alluma 1 * anno 153+ cflendoiì portato alla Chicfa del Mona* 
fiero di M ontemartirs vicino aurigi, dopo efferlì confettati 
e comunicati, tutti unitamente fecero voto d'intraprendere 
in un tempo che lì prefcrilfero, il viaggio di Gerulàlcmme, 
per la convezione degli infedeli del Levante, di lafaaro tutto 
ciò che poffedevano a riferva di quanto era loro necelfario 
per far il viaggio > e in cafo che non poteflero adempire il 
loro progetto , o che non venille loro accordato di fermagli 
in Oriente, di andar a gittarlì a piedi del Vicario 01 Gesù 
Crifio , acciocché pienamente difponeflé di efii pel fervigio 
della Chi e fa , c per la falute delle anime. Vedcli anche ai 
prefetye a Montemarrire in una Capella un quadro rapprefen. 
tante quella importante ceremonia , la qual diede principio 
alla Compagnia di Gesù. Le Dame Reiigiofe di queft’Abba- 
xia lo fecero fare , acciocché non fe ne fmarriflè giammai 
la memoria . Ignazio usò in feguito ogni lollecitudinc per 
mantenere ne’ fuoi compagni il fervore, e 1’ unione fin tanto 
che avelfero confumato il loro corlo di Teologia, e che forte 
giunto il termine da erti ftabilito per portarli a Venezia per 
indi partare in Terra Santa. Quello tempo era li z $ gcnnajo 
dell’anno 1537. Vi fono tante digerenti vite di s. Ignazio, 
che bada in quello luogo accennare la data della fua nalcita, 
e della fua morte. Nacque egli nel Cartello di Lcjela nella 
Bifcaglia l'anno , e mori in Roma l’anno isj6. Le cs- 
lanuta provate dal tuo Ordine in quelli ultimi tempi fono 
... troppo recenti per doverle qui ripetere. Si fa che incornine 
Piarono dal perdere li Conventi ael Portogallo, dtlla Fran- 
cia , della Spagna ec. , e finalmente furono aboliti coti Breve 
di Clemente XIV. 

GESuf TESSE Ordine di Reiigiofe, le quali avevano delle 
cafe in Iralia e in Fiandra. Seguivano la regola dei Grfuiti, 
e quantunque il loro Ordine non forte flato approvato dalla 
Santa Sede, avevano molte cafe, alle quali davano il nome 
di Collegj. Altre ve n’ erano, che portavano il nomedi cale 
di prova, o fia di Noviziato. V’ èra in erte una Superiora, 
nelle mani della quale le Religiofe facevano i loro voti di 
povertà , di eaftita, e d’ ubbicienza ; ma non avevano clau. 
fura, e s’ impacciavano nella predicazione. Due donzelle In* 
gleli chiamate y^arda, e Tuitiia , le quali erano in Fiandra 
infttuire, ed eccitate dal Padre Generale, Rettore del Col- 
legio , e alcuni altri Gefuiti , fondarono quell’ Ordine. Loro 
intenzione fi era di fpedir quelle donzelle a predicare in 
Inghilterra. VVarda in breve tempo divenne Superiora gene- 
rale di oltre duchea to Reiigiofe. Il Fapa Urbano Vili iop- 
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prefle quell’ Ordine con fao Breve dei 21 «aggio r«ji di- 
retto al Tuo Nunzio nella Bada Allemagna , e fu ftampato a 
Roma 1 ’ anno 1 6)z. 

GIACOMO ( S. ) DELL’ ALTO PASSO. Li Religio/i di 
s. Giacomo dell* alto paffo. Quell’Ordine era compollo di 
Religioiì Specialicri , e fembra elfcre lo ileiTo che quello dei 
Religiolì appellati Pontijicts , o fìa Facitori di ponti. Ebbe 
origine in Italia verl'o la metà del dodicefimo fecolo. l)a 
principio nou fu che una focietà di laici , il etti principale 
inilituto era di facilitare a’ pellegrini il paifaggio de’ fiumi , 
facendo elfi rocdelìmi banchi , e pomi a quell’ ufo. Per quella 
ragione portavano un martello fopra la manica lì n i li ra del 
loro abito. Quell’ Inilituto formo in feguito una Congre- 
gazione Religiok, il cui Capo luogo fu lo Spedale di s. Gia- 
como dell’ alto paffo , pollo nella Diocelì di Luca in Italia, 
ove rifiedeva il Commendator generale di tutto l’Ordine. 
Quelli Religioli avevano prefo il lor nome da un luogo ap- 
pellato alto paffo , o mal paffo , limato fullà riviera dell’Ar- 
no, ove li lece il primo Itabilimento del lor Inilituto. Molti 
Tapi approvato hanno e confermato quell' Ordine , e accordato 
Indulgenze a quelli che gli farebbero del bene. Si moltiplicò 
elio principalmente in Francia, ove vi fu un Commcndator ge • 
neralc per quel Regno. Quello Commendatore rilìcdcva nello 
Spedale dt t. Giacomo dell'alto paffo a Parigi , dipendente non- 
dimeno dal Capo d’ Ordine , cu’ era in Italia. La Commenda 
generale di Parigi fu fondata, fecondo il Breul, da Filippo 
il Bello l’anno 1386. La Umazione di quello' Spedale non 
permettendo ai Religioli di preiljre ai pellegrini i lèrvigj 
preferitti dal loro Inftituto, gliene predarono degli altri, al- 
loggiandoli , e pafcendoli . Pio II con fua Bolla dell’ anno 
145$ fopprefle 1 ’ Ordine di s. Giacomo dell' alto palio, ap- 
plicandone le rendite 1 a quello di noilra Signora di Betlemme 
da fe indituito còntóa mentovata Bolla; ciò nulla oltante il 
primo fnflìftette-prft lungo tempo dopo. L’Ordine di s. Gia- 
como dell’ alto «ilio efleudo prollìmo ad ellingueilì in Fran- 
cia , e non eflcMìovi nello Spedale di Parigi , che uno o due 
Religioli, la- Aegma Catterina de Medici, la quale volle 
fabbricare urcvituovo palazzo alla cala d’ Orleans , occupata 
dalle donnette penitenti , fece trasferire quelle donzelle al 
MonallerÒ di s. Magiorio nello Spedale di s. Giacomo dell 4 ' 
alto palio /in confeguenza dei contratto del mete d’ettobie * 
1572. Da indi in poi lo Spedale cangio decimazione c no- * 
me, e divenne l’Abbazia di s. Magione , al preferite dirette 
dai Preti dell’Oratorio, 
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lì. GIACOMO (S. ) DELLA SPADA- I Cavalieri , i Ca- 
nonni , e le Religione , o fia Canonichtffe di s. G acomo della 
Spada Ordine M ili tare d: Spagna inrtituito l’anno 1170 forco 
il Regno di Ferdinando li Re di Leone e di Caviglia. Le 
feorrerie de’ Mori , i quali dilturbavano la divozione dei 
pellegrinaggi di Compoftella, diedero occalìone a quella fon- 
dazione. Alcuni Canonici avevano fabbricato degli x Spedali 
fulla iirada che guida al Santuario di s. Giacomo, per allog- 
giarvi i pellegrini. Tredici Gentiluomini lì obbligarono in 
feguito con voto a cuftodire quella iirada, e i Canonici 
avendo acconfentito all’unione, che quelli Cavalieri propo- 
nevano di far feco loro , divennero loro Cappellani . Il Papa 
Alell'andro III confermò queft’ unione nell’ anno 1171 : e 
dipoi emanarono diverfe Bolle regolative dello flato degli 
uni e degli altri. L’ Ordine in Ifpagna è comporto di Cava- 
lieri , i quali hanno per Capo un gran Maertro ; di Cano- 
nici , i cui Superiori , fotto 1 ’ autorità del Grau Maertro , 
fono li Priori d’ Urcefia e di s. Marco di Leone , e di Rc- 
ligiofe , o ila Canon icheiTe . Prima però d’ entrare nel det- 
taglio di ciò che rifguarda ognuna di quefte condizioni » 
ofi'crveremo , che fe le imprefe dei Cavalieri di s. Giacomo 
contro gl’ infedeli gli hanno meritato dei giudi elogj , le 
guerre , che fonoli fcambievohncme fatte , hanno potuto 
macchiare la loro riputazione, quantunque fovente non po- 
teflero evitar quelle guerre , perchè pofledevano pinguirtime 
rendite nelli Regni di Cartiglia e d.i Leone, ed obbligati li 
erano a fpofar le querele dei loro Sovrani. Quindi maggiori 
feifmi fi videro in quell’ Ordine , che in verun altro , men- 
tre in nell'un altro fu difputato sì fovente il gra'n Maertrato 
da due concorrenti. Da quelli feifmi colfero il pretello Fer- 
dinando ed Ifabclla l’anno 14$} di farli attribuire dalla fanta 
Sede 1 ’ amminillrazione dell’ Ordine «die Adriano VI nell’ 
anno uaj unì per fempte alla Corona -tìi^Spagna. Lo fteflò 
Papa , il quale riunì a queita Corona anchdòt. gran Maellrati 
di Calatrava , e d’ Alcantara, volle che ìncdò che rifguarda 

10 fpirituale, il Re Cattolico non operi da ma deleghi 
a quell’ oggetto delle perfone dei tre fuddettf Qrdini : che 
però 1 ’ Imperator Cado V inrtituì un ConlìgliQti trtie appello 

11 Contagilo degli Ordini . E’ quelli comporto -4^tn Prefi- 
dente, e di fei Cavalieri , cioè due per cadun Ordine. Quctto 
Configlio decide le caufe civili o criminali dei Cavalieri, c 
nei loro vallarti , e fa efeguire gli Editti emanati dai Capi- 
toli generali. So quelli Editti riguardano puramente. lo fpiri- 
itule , egli deputa pedone Ecclefiartiche dell* Ordine . Che- 
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da una parte vi è 1* imagi ne di s. GÌC'gio in un cerchio 
guarnito dMliamanti, e nell’altra parte un qualche orna- 
mento nel mezzo d’ un limile cerchio. Ne’ giorni di cerc- 
monia portano un giuftacuore di velluto cremili, un man. 
te Ho di velluto cileltro, filila parte liniftra del quale v’ è 
una Croce rolla circondata da una gerrettiera in mezzo ad 
una della, i cui raggi efeono di tratto in tratto dalla ger- 
rctticra ; l'opra la lpalla delira un cappuccio di fcarlatto , e 
una collana comporta di gerrcttiere intrecciate con nodi fatti 
di cordon d’oro con fiocchi, infondo alia quale vi è l’ima- 
gine Ui s. Giorgio armato di tutto punto, l'opra di un ca- 
vallo fmaltato di bianco. Quando i Kc d’ Inghilterra danno 
quell’ Ordine a qualche Principe (tramerò , gli mandano tutti 
quelli ornamenti, anche il giuftacuore j c quelto Principe 
deve fpedire a VVindfor un Proccuratore per ellervi ricevu- 
to , ed inftallato. Deve parimenti dare un mantello dell’Or- 
dine, il l'uo elmo , il l'uo cimiero, la l'uà fpad.t , da con- 
fervarlì nella Chiefa di quello Cartello. Sonori cinque Uffi- 
ciali di quell’ Ordine il Prelato, il quale e tempre il Ve- 
feovo di VVincheftrc, e che porta un mantello ui rafo ci- 
leftro, foderato di taffetà bianco, fui iato deliro del quale 
c la Croce dell’ Ordine circondata da una gerrciticra : il 
Cancelliere, il quale porta un mantello limile, c fui petto 
una medaglia d’oro circondata da una gerrettiera, nel cui 
mezzo v e una rofa. Vi fono fiati di l'eguito fei Cancellieri 
Vefcovi di Salisberì, e i loro SuccciTori nel Vcfcovaio hanno 
pretefo, che quali’ Urticio loro appartenerti: ; ma non li ebbe 
riguardo ali’ Ordinanza di Odoardo IV, ch'erti producevano 
in lor favore. Gli altri tre Ufficiali lono lo Scrivano, che 
è fempre il Decano di VVindlor , l’Araldo appellato Guriir 
jarrctture , che è il primo Kc d’arme d’ Inghilterra, e 
I’ Ulcicte della verga nera. Nel numero di quelli Cavalieri 
li contano otto Imperatori , circa' trenta Ke ftranicii , e 
molti altri Principi Sovrani d’ Europa. 

GESÙ’ E MARIA. 1 Cavalitrì di Gesù t Maria. Ordine 
di Cavalleria conofciuto a Roma fouo nome d’ Ordine di 
Gesù c Maria, al tempo di Paolo V. Si crede, che qucfto 
Papa ne formarti il progetto. Per le leggi di queft’OrJine, 
che tutt’ ora ludifte, ciafcun Cavalier deve portare un abito 
bianco nella follennità , c mantenere un cavallo , c un uomo 
armato contro i nemici dello Stato Eccleliaftico. I Cavalieri 
portavano* una Croce di color diedro, in mezzo della quale 
erano ferini li nomi di Gesù e Maria. Il Gran Macftro veniva 
lctelto fra ue Cavallai dal Papa proporti al Capiioio, come 
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GESUITI Chierici Regolari , o Religiofi della Compagnia 
dì Gesù- I AcLgioti della Compagnia di Gesù, o del nome 
di Gesù, che il Concilio di Tremo appella Chcrici Regolari 
riconofeony per loro Fondatore s. Ignazio di Lojola , il 
quale fondò la compagnia nell'anno 1534. Il Papa Paolo III 
la confermo a voce 1’ anno 1339, e l'anno leguentc l'ap- 
provo con Eolia autentica , la quale incomincia Regimine mi» 
litant’t Eccief.ce in data dei 17 leicembre : ma perchè ne 
avea rifa no il numero dei Profèti! a (cflanta; li 14 marzo 
1,43 , levò q.icft’oftacolo con altra Bolla, la quale incomin- 
cia Injunétum nolis. Li Tapi Giulio III , Pio V, Gregorio 
XIII, e diverti altri hanno accordato notabililfimi privilegi 
alla fuddetta Società. Perpetuo è il loro Generale , e ritiede ' 
a Kcma nella cala protètta detra il Gesù. Egli ha quattro af- 
filienti generali, d’Italia, di Francia, di Spagna, e d'Aile. 
magna, i quali non hanno voto dcciftvo , ma loltanto con- ^ 
fultivo. S. Ignazio , loro Fondatore, fu il primo Generale. 
Giacomo Lainc^ Spagnuolo, il quale gli fucccdette, era gran 
Teologo, e come tale afliilette nel Concilio di Trento. Mori 
egli in cià di j 3 anni li 19 febbraio i$6j. Francesco Bor- 
gia , in addietro Duca di Uandia , fu il terzo Generale. Eve- 
rardo Mercuriali di Liegi , tanto iiluftre per Ja tua probità , 
quanto poco noto pe’ fuoi natali , fu di lui fucceltoie ; e a 
quelli tenne dietro Claudio Aquaviva della cafa dei Duchi 
d’Atri di Napoli. Mu[io Vitailefchi d’ ùna nobile pitica fa- 
miglia di Roma, fu il fedo Generale; il qual moti nel 164S. 
Vìncendo Caraffa di Napoli, c Franceffo Picolomini d’ una 
nobile famiglia originaria di Siena, governarono la compa- 
gnia fucccftì v amente ; e dopo d’ efli Aleffundro Gottofrcdi, 
Goff ino Nichel, All amano, Giovanni Paolo Oliva, TirJ'o 
Gon^oles, ec. Nella Società vi fono tre differenti gradi, l'uno 
di Profeti! , 1 ’ altro di Coadiutori formati, e il terzo di Sco- 
lari approvati , oltre li Novizj. Tra i Profeti! ve ne fono di 
due forra; gli uni di quattro voti, e gli altri di tre foltar.to. 
Vi fono parimenti due Torta di Coadiutori , gli uni fpiri- 
tuali , gli altri temporali. I voti dei Profeti! fono folcimi : 
quelli dei Coadiutori fono pubblici , mafemplici: quelli de- 
gli Scolari fono follatilo (empiici , ma non li fanno , che in 
prefenza dei domeftici , e non v’èperfona deputata di! Gene» 
rale per riceverli; laddove i voti dei Profetile dei CoaSjutori fot. 
mari fi fanno nelle di lui mani , o di perfone da efiò deputate. 
Siccome Ja forinola dei voti è quella , che meglio d’ ogni 
altra cofa fa conofccre le cinque differenti condizioni dei 
membri della Società, quindi aggiungeremo qui, che I1P10- 
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acme VII con fue Bolle degli anni tj’4> e 1515 vi aj- 
giunfc, che giudicaflero delle decime, de’ benefizj , matri- 
moni, e alire cole limili , il giudizio delle quali apparteneva 
ai Veicovi come Ordinar) . La l'uà giurifdizione il etìtnee 
tanto nello fpirituale , quanto nel temporale , non folo fopra 
i Cavalieri , Canonici , Capellani , e Religiofi dei tre Or- 
dini , ma fopra tutti li Sacerdoti focolari che hanno bene- 
fizi , e fopra le Monache degli altri Ordini che hanno Mo- 
natteri limati ne’ luoghi fpettanti agli Ordini di s. Giacomo, 
di C.ilatrava , e d’ Alcantara. Quello Configlio inoltre av- 
verte il Re delle Commende, Dignità, Priorati, Benefizi , 
Governi, e Cariche che vanno vacando. L’Ordine di s. Gia- 
como è più conliderabile , che gli altri inficine uniti. Due 
Città, e cento fettantotto tra Borghi, e villaggi gli appar- 
tengono. 1 più conliderabili tra li Cavalieri fono li tredici, 
a’ quali non retta che 1 ’ onore di precedere gli altri Cou- 
roenaatori. Una volta elfi eleggevano il Gran Mocttra, <u cnt 
erano il Configlio ordinario , e avevano la facoltà di ce> 
porlo, fe commetteva qualche colpa, che fembtafic meritar 

S petta pena. Dopo di elfi nel medefimo rango di Cavalieri 
ono i tre gran Commendatori di Cartiglia, di Lione, c di 
Montalvano in Arragona. Vi fono altre ottantauna Commeri' 
de , dalle quali dipendono duecento Priorati , Parrocchie , e 
Benefizi femplici , e quelli con difpenfa del Papa fi pottcrno 
«onferirc a petfone che non fono dell’Ordine. Vi fono in 
oltre tredici Borghi , che fono Vicariati con giurifdizione 
fpirituale, quattro Romitaggi, cinque Spedali, e un Collegio 
a Salamanca. Tra Cavalieri fi trovano quattro Vilitatori per 
le quattro provincic di Cartiglia, di Lione, della Vecchia 
Cartiglia, c d’Arragona. Il loro potere s’eftende tanto fopta 
li Cavalieri, che fopra quelli, che pofleggor.o Benefizi nei 
luoghi fpettanti all’ Ordine. Per elferc Cavaliere bifogna far 
prova di nobiltà per quattro generazioni sì dal lato del pa- 
dre, che da quello detta madre; imperciocché la nobiltà ma- 
terna vi è richicfta fin dall’anno 1653 L’abito confitte in 
un mantello bianco con una Croce rotta in forma di fpada , 
col pomo fatto a cuore, ed i capi dell’ elfa fatto a giglio. 
11 Novizio è obbligato a fervile fullc galee per fei meli , e 
di abitare per un mefe in un Monaftero per apprendervi U 
regola ; ma il Re , e il Configlio degli Ordini difpenfano 
facilmente da quello dovere mediante una fomma di danaro. 
I Cavalieri partono ammogliarli , ma foltanio con licenza , 
e^cjjji non 1’ avelie ottenuta, farebbe condannato ad un anno 
di penitenza, e fc folle dei tredici, farebbe privato di quella 
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dignità. Quefta licenza fi rende neceftaria , perchè le mcgfl 
dei Cavalieri devono far le prove eh* elfi , davanti ai Coro- 
milTarj nominati dal Configlio degli Ordini. Le loro obbli- 
gazioni anticamente erano maggiori , che non fono al pre- 
feme. Avendo il Papa Innocenzo Vili dichiarato nell’anno 
i486 , che la regola non gli obbligava fono peccato mor- 
tale, non è più neceffario ad elfi il ritirarli in alcune fede 
dell’ anno nei Monafieri dell’ Ordine , per potere con piu 
finitezza afienerli dalle loro mogli. Fanno eifi li voti di po- 
vertà, ubbidienza, e cafiità conjugale , al quale fin dall’anno 
i6j2 hanno aggiunto il voto di difendere c foficn.ere 1 ’ Im- 
macolata Concezione della Stnnfiìma Vergine, l.o fiefib voto 
fi fa parimente negli Ordini di Calacrava , c d’Aleantara fio 
dai fuddetto anno. I Cappellani dell’ Ordine di 8. Giacomo 
della Spada fono veri Canonici Regolari foggetti alla regola 
di s. Agofiino. Per eflcrvi ammellì bi fogna, che provino, 
<h« i loro antenati per quatiro generazioni sì dal laro p.^ 
terno , che dal lato materno non fono fiati nè fattori , nè 
fpcdizionieri , nè fenfali , nè cambilii , che non hanno efer. 
citato vtrun arte meccanica o vile, che non fono fiati Ebrei, 
Eretici , c come tali puniti dal tribunale dell’ Inquiiìzione . 
£uefti Canonici hanno molti Conventi a Toledo, a Siviglia, 
4 Saiamanca ec. Elfi amminifirano i Sacramenti ai Cavalieri, 
i quali fono tenuti a pagar loro le decime fopra tutti i loro 
greggi > cd animali j e ftecome vi fono molli Cavalieri al 
fervigio del Re, così vi fono fempre quattro Canonici che 
feguono la Corte. Se qualche Cavaliere è troppo dittante pe* 
poterli confeflàre ad uno dei Canonici , egli prende licenza 
dal Friorc della fua^rovincia , di confclfarli da quel Sacer- 
dote , eh’ eflb (limerà più a proposto, c quello lo può alibi vere 
da qualunque peccato, fuorché quello di non aver pagate 
le decime all’ Ordine, etlèndo quello un cafo rifervato tra i 
Cavalieri. 1 Canonici portano la ftelfa Croce dei Cavalieri, e 
vengono governati da due Priori, i quali per concelfion Pon- 
tifìcia portano il rocchetto , la mitra, e gli altri ornamenti 
> pontificali. Sul principio ve n’ era un Polo , il quale era il 
Priore di s. Marco di Lione, ma nell’anno 1444 cfl'endo 
fiati li Cavalieri fcacciati dal Regno di Cartiglia , e avendo 
l’anno feguenre ottenuto la conferma dell’Ordine, il Con- 
vento d’ Urcelìa divenne capo d’ Ordine, Le concefe , che in- 
lòilèro dipoi a motivo dcU’anzianità del Convento di s. Marco 
furono fopitc , lafciando al fuo Priore il governo dei Con- 
venti di Lione, Galizia, ed Efircxtadura , a condizione yerò 
<he ad Convento d 1 t’rccfia fi farebbe l’anno di noviziato, 
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e anche la profeflionc. Non fi deve omettere , che il Priore 
d’ Urcefia fi cangia ogni tre anni, c che vien prcfo alterna- 
tivamente dalle due parti della Cartiglia appellate la Manche, 
t Campa de Montici, come pure gli otto Canonici , che abi- 
tano nel Collegio di Salamanca, quattro fono d’uno di quelli 
cantoni , e quattro dell’ altro. Il Priore di s. Marco di Leone 
vien eletto alternativamente dalle provincie di Leone e di 
Eltremadura. I Superiori degli altri Conventi appellanti anche 
elfi Priori , e portano il rocchetto. Il primo Convento delie 
Religiofe , o iia Canonicheflc fu fondato , per quanto cte- 
defi , nell’ anno >312 in Salamanca. Ve ne fono altri fei nella 
Spagna. Il loro principal efcrcizio fi è di alloggiare i pelle- 
grini che fi portano a Compolieila, e di provvedere a diverfi 
loro bifogni . Potevano elle in altri tempi maritarli , ma 
nell’ anno 1480 fu liabilito che non poteilero più , e che 
faccflero i voti l'olenni di povertà, caft.ta , ed ubbidienza. 
Quelle di Barcellona fi fono ciò non oliarne confervate nella 
loro antica libertà, fanno i medefimi voti dei Cavalieri , e 
portano in ogni flato la Croce dell’ Ordine. Per eflcre am- 
ir.cfl'c tra la Canonichefl'e fanno le ftcfi'e prove , che il Trcli- 
rientc del Configlio degli Ordini. Quello Configlio conferma 
le Priore elette dalie Rcligiofe . L’Ordine di s. Giacomo 
elì'endofi dilatato nel Portogallo , il Re D. Dionilìo volle , 
che vi folle un Gran Maellro indipendente da quello di Spa- 
gna. Giovanni II ottenne I* amminiftrazione dell’Ordine, che- 
Giovanni III fece ammettere aila fua Corona da Giulio II. 
Il capo dell’ Ordine è a Palmela. La Croce è una Croce or- 
dinaria in fotma di giglio nel fondo. Vi fono foltanto quat- 
tro Conventi di Canonici in quel Tvegno , e uno di Cano- 
nichefl'e a Sanflos , ove godono la fleflà libertà che quelle del 
Convento di Barcellona. 

GIARRO. I Cavalieri del Giarro , 0 fia Vafo della Sar- 
ti JJì ma Vergine ■ Ferdinando Infante di Cartiglia, Principe di 
Pegnafiel, che fu polcia Re d’Arragona , per immortalare la 
memoria della conquifla che fatta avea l'opra i Mori , e delia 
prefa della Città e del Cartello d’Antcquerra , che aveafi per 
inefpugnabile ; per premiare i fervigj , che i Grandi del Re- 
gno gli aveano preflati in quefla vittoria , c per eccitarli a 
fare di grandi azioni , inflitui l’anno 1310 1 ’ Ordine mili- 
tare del Giarro , o fia del Vafo della Santiflìma Vere : re. I 
Cavalieri di quella Milizia facevano giuramento di foUenerc 
la Fede e la Religione, e di elporre la loro vita per cac- 
ciare i Mori dal Regno. Elfi erauo altresì temati a proteg- 
gere i pupilli e le vedove. La collana era comporta ài bot- 
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tigli ette piene di gigli alternati da grifoni ; ed abbaflfb uh 
ovato con entro l 1 immagine della santillìma Vergine col 
Bambino Gesù. 

GIGLIO. / Cavalieri di Noftra Signora del Giglio. Quell* 
Ordine militare fu inftituito, fe prcftifi fede a Favino , da 
Garzia IV } Re di Navarra , in memoria d’ un’ immagine 
miracolofa della Santillìma Vergine ritrovata in un giglio a 
Nagera. Quello Re infermo a morte, ricuperò la fua fallite, 
dice quell’ autore , nel tempo in cui fu ritrovata quell’ im- 
magine. Per collocarla onorevolmente , fece egli fabbricare 
nell’ anno 1*48 una chiefa ed un monaftero , ove pole del 
Religiolì di Clugnì. Formò in fegutto 1’ Ordine militare del 
Giglio , di cui dichiarò Gran Mallro fe , e i fùoi fucceflbri. 
Lo compofe di trentotto Cavalieri nobili , i quali facevano 
voto di opporli ai Mori , nemici del regno. Portavano fui 
petto un giglio ricamato in argento j e le felle folenni una 
«ollana di catene intrecciata di molti MM Gotici, d’ onde 
pendeva fitto in un giglio d’oro di bianco fmalto , levameli 
da una terra verde, ed avente in cima un grandfc M corona- 
to. Tutto ciò fembra favolofo, perchè non fi può "perfuar- 
derti che iìavi dato verun Ordine militare prima del duode- 
cimo fecolo, e perchè gli altri fcrittori non s’accordano col 
lavino nelle circolìanze. In fatti Jept{ nella fua cronica 
dell’ Ordine di s. Benedetto, pone 1* inftituzions di quell* 
Ordine, e la fondazione del Monaftero di Nagera nell’ anno 
iojì. Pretende egli , che forte il Re Garzia IV , che tro- 
vandoli alla caccia ritrovò 1’ immagine miracolofa. Aggiun. 
gc , che vicino alla fuddetta immagine v’ era un vafo pieno 
di gigli» e finalmente egli da al nuovo Ordine il nome di 
y afo del giglio. Secondo lo fteffo autore, abballo della col- 
lana deli’ Ordine , la quale era compofta di 'catene d’ oro , 

* d’ argento , v’ era un vafo pieno di gigli ; e affinchè nella 
fua narrazione nu la rinvengali che alTomigli a quella di Fa-' 
vjoo , il quale rapprefenta nucll’ Ordine come fiorente folto 
i Re fuccertbri di Garzia IV, egli aggiunge, che fu eftinto 
appena morto il Principe inftitutore. Neppur gli altri fcrit- 
tori fono d’accordo fu quello aliare. Ciò che fi può racco-, 
gliere di p'ù certo fi è, che Ferdinando Infante di Cartiglia, 
dipoi Re d’ Arragona, inftitut 1* Ordine del Vafo del giglio 
il giorno dell’ Artùnzione 1* anno 1403 , e in tal giorno fe- 
ce molti Cavalieri nella città di Medina del Campo , dolen- 
do con ciò dimoftrar la fua divozione verfo la Santiffima Ver- 
gine. Ignorali in qual tempo queft’ Ordine forte fopprefifo. 
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®ILBERTINI. Canonici Regolari di s. Gilberto. Gilberto 
di Seniprigham , figliuolo d* un Gentiluomo Normanno, nato 
it. Inghilterra verbo l’anno 1083, fondò i Canonici Re- 
golari di s. Agoftino , detti- Gilbe nini. Fin dalla fua gioven- 
tù i buoi parenti lo conbecrarono al Signore , ed egli di 
buon' ora li applicò a corribpondere a loro pii dibegni. Fa 
educato nel Stminario di Roberto Bolet , o Bienni, Vebcovo 
di Lincoln nel 1093. Il di lui buccefTore Alefiandro 1 ’ or- 
dinò Sacerdote, c lo fece Penitenziere della Chicba. Gilber- 
to pieno di zelo per la fallite de’ buoi fratelli , s' applicò a 
procurar anime a Gesù Crifto. Verbo 1 * anno 1148 fondo un 
Ordine , che prefe il buo nome Scmprigham. Il Papa Euge- 
nio III avendòlo approvato , Gilberto li porto in Francia per 
coniugare s. Bernardo bui tenore di bua condotta. Fioriva il buo 
Inftituto in Inghilterra botto il buo governo. Lo bpirito 
d’ umiltà di quello pio Inftitutore lo determinò a far eleg- -> 

gete uno de’ buoi difcepoli ( Roger 0 ) per governar 1 ’ Ordi- 
ne , ed egli gli fu ubbidiente tutto il rimanente de’ buoi 
giorni, come l’ultimo de’ buoi ReligioG. Morì l’anno 118» 
in età d’ anni 106 , con la conbolazione d’ aver impiegato 
quali un becolo intiero nel bervire a Gesù Crifto, ed alla 
bua Chicfa. Pretendebi, che il Papa Innocenzo III uell’antict 
izoz abbia permeilo di onorar la di lui memoria con pub- 
bl.co culto j ma gli autori di quel tempo non ne parlano. 

Ciò nulla oftante il di lui nome fi è trovato poco tempo 
dopo in diverbi martirologj ai quattro di Febrajo , nel qu.l 
giorno ,P Ufficio della bua fefta fu inferito in qualche bre- 
viario, e in qualche mcffde. I Benedettini 1 ’ hanno celebra- 
to fra loro santi , e pretendono eh’ egli lì fcrvifle della Re* 
gola di s. Benedetto per li Religiofi del buo Ordine j e i 
Ciftercienfi fra i loro, perchè 1 ’ hanno creduto difccpolo di 
». Bernardo , quantunque non foflè che buo amico. 

GINETTA , o SCOjATTOLO. I Cavalieri della Ginett* 
in Francia. Si pretende, che queft’ Ordine di Cavalleria fa 
flato inftituito da Carlo Martello , Duca dei Francefi , o 
Maeftro del palazzo di Francia, l’anno 725, dopo la vit- 
toria da cibo riportata fopra Alderame Generale de’ Saraceni. 
Raccontano alcuni Storici , che Carlo Martello dopo avee 
guadagnata quefta famoba battaglia, fece fabbricare nel me. 
delìmo luogo una Cappella in onore di s. Martino di Tours, 
fecondp Apoftolo delle Gallie , che fu chiamata s. Martino 
de Bello , ma di poi per corruzione s. Martino il Bello. 
Aggiunge!!, che fra le fpoglic degli inimici fi ritrovò una 
gran quantità di riceve fodere di Ciuetta , c ìq jn©l,i » 
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dì quelli animali vivi , i quali prefcntati a Carlo Marceli*, 
egli ne fece dono ai Principi e Signori dilla lua armata 3 e 
per confervar la memoria di una baccaglia sì celebre dicefi 
che abbia ioftituito un Ordine, ch’egli appellò della Ginetia. 
Coticfto animale è quali limile alla faina , c s’ accolla alle 
lcmbianze del gatto di Spagna per grandezza , c per prodez- 
za. Se ne veggono di due forca s la Ginetta rara, e la co- 
mune i quella e bigia, e macchiala di nero: 1’ altra, eh’ è 
più {limata , ha il pelo nero è lucente, come velluto, e con 
macchie rofie molto vivaci. La fua pelle rifcaldata rende un 
odore aggradevole al pari del mufehio. E quella fi è la ra- 
gione, per cui H Principi, e i gran Signori compiacevano 
amicamente di portar le loro velli foderate dt~una tal pelle, 
e non fono per anco fcorfi cent’anni, da che quell’ ufo cefi» 
sò per dar luogo a quello dei martori zibellini , che recati 
vengono dalla Ruflìa. La Ginetta veniva dall’ Africa , dall’In- 
die , e dai paefi d’Oriente. Per ritornare all’ inftituzione di 
quell’ Ordine , dicefi che Carlo Martello ne diede la Colla- 
na a fedici Cavalieri , i più {limabili de’ quali furono 1 
Childebrando , fopranomato Principe d’ Auftriafia , cugin-ger- 
lna no di Carlo. 2 Eudo , Duca d’ Aquitania. 3 Carlomanno 
Principe d’ Aultratìa , figliuol primogenito di Martello. 4 
v pipino il Breve , fuo l'econdogenito , dipoi Re di Francia. 
S Luitprando , Principe di Lombardia. 6 Odilone , Duca di 
Baviera, ec. Avendo Carlo Martello ricevuto prima degli 
cittì la Collana di quell’ Ordine , fe ne dichiaro Capo. La 
Collana di quell’ Ordine era d’ oro a tre catene intrecciate 
di rofe nere' e rofie 3 ed abbailo pendeva una Ginetta pofaca 
fopra una terra fparfa di fiori. Quell’ Ordine fu affai {limato 
nel regno dei Re della feconda ifirpe 3 ma avendo Roberto, 
figlio di Ugone Capecio , inliituito 1’ Ordine della Stella , 
- quello della Ginetta rimale abolito. Secondo molti critici 
quell’ Ordine è del tutto favolofo. 

. I. GIORGIO IN ALGA ( S. ) Canonici Regolari di 
Giorgio in Alga. Ordine di Canonici Secolari fondato a Ve- 
nezia coll’ autorità del Papa Bonifacio IX 1' anno 1404. Bar- 
tolommeo Colonna, Romano, il quale l’anno 3556 predi- 
eò in Padova, ed in alcune altre città dello Stato Veneto , 
gorfe occafione a quelta Congregazione colla converiione di 
Antonio Correrò, dipoi Cardinale, nipote del Papa Grego- 
rio XII. Gabriele Condulmero , dipoi Sommo Pontefice lotto 
il nome di Bugemo IV, e Lorenzo Giulliniani , che fu in 
feguito Patriarca di Venezia, ne furono gl’ Inftiiutori. Por- 
\ tavaao k velie bianca , c al di fopra di eflà uà mantello o 
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•appa di color cileftro ofiìa azzurro, col cappuccio -(òpra le 
fpallc. Il Papa Pio V nell’ anno 1570 .gli obbligò a far pro- 
iezione , permettendogli per altro di portar il nome di Ca» >1 

nomei Secolari alfin di aver la precedenza fopra gli altri Ke- 
ligioii II monafterio Capo d’ Ordine era in Venezia. Vara- 
no in Italia altre dodici cafej ma la loro condotta divenne 
col tempo sì fcandalofa , fpecialmenie in Venezia, che Clej 
mence X gli fopprefl'e nell’anno 1668, e diede i loro beni 
alla Repubblica 

li. GIORGIO (S) 7 Cavalieri di s. Giorgio in Roma. Fu 
quell’ Ordine fondato in Roma 1’ anno 1498 da Papa Alcf- 
faujro VI nato in Valenza in Spagna d’ una illuflrillìma fa» 
miglia. li fine de’ Cavalieri di quell’ Ordine li era di difen- 
dere la Chiefa contro a nemici della fede. Elfi portavano 
una Croce d’ oro attorniata da una corona piatta pur d’ oro. 

Quei!’ Orline ebbe fine colla vita di Codelto Papa. 

III. GIORGIO ( S ). I Cavalieri di s. Giorgio in Corintia 
d' Aujlria. Quell’ Ordine fu inllituito da Mafiìtniliano 1 vcr- 
fo l’anno 149$. I Cavalieri facevano voto d’ubbidienza al 
loro Sovrano di difendere la Chiefà Cattolica, e di caflità 
cotijugale. La foprainfegna loro era una croce rolla trifoglia- 
ta , e coronata d’ oro nel braccio fuperiorc. Ora è quali 
e it. mo , e i Tuoi beni furono dati ad altri Cavalieri. 

IV. GIORGIO ( S ). 1 Cavalieri di s. Giorgio in Ravenna. 

Furono inflituii da Paolo 111 ; ma non erano Rtligiofi , 
quantunque facefiero voto di rifiedere in quella Città, e di 
far guerra a Corfali che ne mettevano a ruba le colle. Il 
fregio loro fi era una croce d’ oro , fopra la quale v’ era. 
una corona pur d’oro. I lucccfiori di Paolo III non efl'en- 
don curati di lofìener quelt’ Ordine , cadde interamente. 

V. GIORGIO ( S ). I Cavalieri di s- Giorgio. Ordine mili- 
tate inllituiio verfo 1’ anno 1468 dall’ Imperator Fedcric» - 

IV , e confermato nell’ anno Hello dal Papa Paolo II. Diceit 

ciie quelli Cavalieri erano tenuti a difendere le frontiere 
dell’ Ungheria, e della Boemia contro le feorterie dei Tur» 
dii, i quali in quel tempo vi facevano grandtifmc prede e 
ruine. Dicefi parimenti che quelli Cavalieri portavano la fo- 
pravctle bianca , la croce rolla , e lo feudo delle loro arme 
era d’ argento con la croce vermiglia. Federico diede al pri- 
mo gran Maellro di quell’ Ordine il titolo di Principe , e 
promife ad eflb e a fuoi la città , e 1’ abbazia di Milleftadt 
nella Carintia , ove fondo parimenti un collegio di Canoni-' 
ci Regolari di s. Agoltino fotto la direzione del Vefcovo t 
che fciplto cfl'cr doveva nel loro corpo. Volle thè quell* Or- - 
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dine ttjfc 'invernato da un Gran Maeftro eletto dai Cava. 
Iteri co! con tento dei Capo della cala ti’ Aulirla, c che lotte 
comporto di Cavalieri e ili preti friggerti ad un prepolìto , 
ti quale dipenderebbe dal gran Macftro. Ordinò pure che fa* 
ceflero i voti d’ ubbidienza , e di cattila , ma non di po- 
vertà , e volle che i loro beni mobili o ttabili , dopo la 
loto motte appartenedero all’ Ordine. Giovanni Sìbcnhirtcr , 
il quale era Gran Macdro nell’ anno 1493 , diede un gran 
luttro all’Ordine, in diluendo una coniraietnita di s. Gior- 
gio , in cui ogni fona di perfone veniva ammetta 3 gli uni 
per combattere contro li Turchi, e gli altri per contribuire 
alla cottruzione del Fotte. Maflìmiliano I imperatore appro- 
vo quella confraternita, e il Fapa Alcflundro VI non con- 
tento di confermarla nell’ anno 1494 , volle ettervi aferitto. 
I Cavalieri , i quali ne erano i Capi , in vece d’ una croce 
vermiglia , che portavano fopra le loro vetti , prefero una 
croce d’oro, con licenza dell’Imperatore il quale concettò 
in oltre ad etti il diritto di portare una corona e un cerchio 
il’ oro fui loro capello , o filila loro beretta , col titolo di 
Cavalieri Coronati , e volle che precedettero tutti gli altri 
Cavalieri. Una sì magnifica inttituzione duro poco. Le guer- 
re accefelì nell’ Allemagna a motivo di religione nel deci- 
na. ) fello fecolo ne cagionarono la ruina. I Principi della cafa 
«’ Auftria s’ impadronirono dei beni eh’ erano fullc loro 
terre, e nell’ anno 1598 non ne rimaneva che la cafa di 
Milleftadt , che T Imperatore Ferdinando II diede ai Gelimi. 

VI. GIORGIO. (S ) I Cavalieri di s. Giorgio di Genova. 
Ordine Militare della Repubblica di Genova. I Cavalieri di 
quell’ Ordine portavano al collo una catena d’ oro, da cui 
pendeva una croce - d’ oro fmaltata di rotto ; fui loro manto 
età. in ricamo. Ma lìccome gli autori, che ferino hanno la 
ftoria di Genova, non parlano punto di queft' Ordine , y’ è 
luogo a dubitare della fua fondazione. Quel che è certo fi è, 
che la Repubblica tiene s. Giorgio per fino protettore. 

VII. GIORGIO ( S. ) 1 Cavalieri di s. Giorgio in Arra • 
g»na. Ordine di Cavalleria in Arragoiu lotto il nome di Ca- 
valieri di t Giorgio d' ALfama. Fu quelli fondato nell’ anno 
1201 dal Re Don Pietro. Benedetto , Antipapa , riconofciuto 
in Arragona per legittimo Papa , incorporo quell’ Ordine a 
quello di Montefa. 

VIII. GIORGIO. ( S. ) / Confratelli di s. Giorgio di Rof- 
Kiontc. Confraternita di nobili, inttituita nella Contea di Bor- 
gogna 1 ’ anno 1390 da Filiberto di Molano. Quello Gen- 
tiluomo avendo fauo fabbricare una cappella in onore di s« 
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Giorgio , vicino alla Chicfa Parrocchiale di Rofmome di 
cui in parte era padrone, vi fece trasferire le reliquie del 
Santo , jchc feco portate avea dal Levante. Fondò egli alcune 
oiiìciature, alle quali altri Gentiluomini s* obbligarono 41 
afliftere. Piacque ad elfi nel tempo fteflb di fare alcuni re- 
golamenti per le loro aflemblee , e di formare una confra- 
ternita, di cui il medelìmo Fondatore fu il capo, col tito- 
lo di Baftoniert , o lìa Maniere. Probabilmente non avrebbe 
avuto fufiiftcnza fino a quelti giorni, fe in un’ aflemblca te- 
nutali nell’anno 1485 non folle flato ftabilito , che ciafcun 
confratello avrebbe pollo fecondo 1’ ordine della fua accet- 
tazione nella confraternita , fenza verun riguardo a quallìfla 
dignità che per avventura avellerò. Nel tempo fteflb fu fta- 
bilito ciò che ognuno doveva pagare per le lpefe delle aflem- 
blce , e del divino ufficio j e li decretò che allorché un 
confratello farebbe morto, gli altri che farebbero in quel 
luogo, porterebbero il di lui corpo alla chiefa, e in cafo 
che non ci folle un numero fufficientc . che 1’ accompagna- 
rebbero almeno finché folle fotterrato. Non ci fermiamo a 
dare un dettaglio di tutti i regolamenti che in allora furono 
fatti. Vi lì feorge pietà, frugalità, e faviezza. Il numero di 
quelli Cavalieri , che non doveva eflerc che di cinquanta , 
eralì accrelciuto fino ai fettecento nell’anno U04. Agli an- 
tichi ftatuti fu aggiunto nell’anno 156», che i Confratelli 
giurerebbero di vivere e morire nella Religione Cattolica , 
e al Baftioniere fu dato il titolo di Governatore. La fuddetta 
confraternita vien chiamata qualche volta col nome di Rof- 
monte , perchè a Rofmonte fi tenevano le aflemblee, me 
prefentemente lì tengono nella chiefa dei Carmelitani di Be- 
l'anzone Non vi lì riceve veruno , il quale non abbia fati* 
prova di nobiltà. 

GIOVAMBATTISTA E TOMMASO. ( SS. ) I Cavalieri 
de' santi Giavambattifta e Tommafo. Quell’ Ordine ebbe na» 
feimento nella città d’ Ancona , lìtuata nello flato ecclelìafli- 
co. I Cavalieti fi obbligavano a foccorrere i poveri malati* 
ed efercitare verfo di loro le opere di carità, e a portar 
1’ armi per opporli a fuorufeiti che inquietavano i pellegri- 
ni avviati pe’ luoghi fanti. Non Ir fa il tempo del loro fta- 
bilitnento , che fu approvato da Aleflandro IV. Alfonfo X 
Re di Caftiglia chiamò in lfpagna codcfti Cavalieri per di- 
fendere i fuoi flati che venivano foraggiati da’ Mori. Eglino 
feguivano la Regola di s. Agoftino e il loro fegno fi era 
■na .croce rolTa occupata da un ovato , ove erano le imagi* 
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ni de’ Santi Giotambattifta e Tommafo. Effondo quell’ Ordine 
decaduto , i Cavalieri s’ unirono a quelli di Malia. 

GIROLIMITI , o Eremiti Ili t. Girolamo. Vi fono quat- 
tro Ordini religiofi ., o congregazioni di quello nome, che 
meritano d’ e dire deforme. Pei incominciare dai Girolomiti 
di Spagna, è da notare, che il Beato Tommafo da Siena, 
Pro fello del terz’ Ordine di s. Francefoo , il quale per mo- 
deltia faceva!! chiamare Tommafuccio , o il pìccolo Tommafo , 
ebbe molti difoepoli, che vivevano nei romitaggi, alcuni 
de’ quali pattarono dalla Spagna in Italia. Alcuni lì ftabiliro- 
no nel regno di Valenza, ed altri in Caviglia, e V afeo nei 
Portogallo , ove avea foniti i natali.. Tutti ebbero in breve 
dei difoepoli, che abbracciarono la vita eremitica. Ma i più 
illuftri furono quelli di Caltiglia , i quali per orrore della 
condotta di Pietro il crudele , furono obbligati a cercar dei 
ritiri. Nell’anno 1370 ottennero la chiefa di s. Bartolom- 
meo a Lupiana nella dioceG di Toledo , con tutte le cappel- 
le e le rendite, che ne dipendevano. La rifoluzione eh’ elfi 
preforo in allora, d’ imitare, per quanto folle loro polfibi- 
le , s. Girolamo nel fuo ritiro di Bettelemme , fece ad elfi 
prendere il nome di Girolimiti. Il Papa approvò il loro In- 
Itituto con una bolla del giorno i» ottobre 1373 , diede 
loro la Regola di s Agoftino , e le conliituzioni del con- 
cento di santa Maria del Sepolcro fuori delle mura di Fi- 
renze, il qual era dell’ Ordine di s. Agoftino. Preferire 
inoltre la forma del loro vcftiario , diede 1’ abito a due 
deputati, ricevette i loro voti folcnni , permife al primo 
d’ crii , da fe creato Priore di Lupiana , di ricevere i voti 
di tutti gli cremiti della Spagna , c di erigere altri quattro 
Monafterj per -unirli al fuo , volendo , che i Priori folforo 
triennali. In breve furono fondati quelli quattro monafterj 3 
per unirli al fuo , volendo che i Priori follerò triennali. In 
breve furono fondati quelli quattro monafterj i e gli cremiti 
del regno d’ Arragona volendo all’ efempio di quelli di Ca- 
rtiglia abbracciare la vita Cenobitica, ne ottennero elfi pure 
la facoltà nell’anno 1374- Quelli di Portogallo non ritarda- 
rono a chieder la ftelTa licenza , che fu loro accordata. Fi- 
nalmente nell’anno 1415 v’ erano venticinque monafterj di 
eremiti di s. Girolamo tanto in ifpagna che in Portogallo t 
de’ quali quello di Lupiana veniva confiderato come il pri- 
mo, ma fenz’ altro vantaggio, che quello di alcuni partico- 
lari fogni di rifpetto verfo il fuo Priore, il quale veniva be* 
fovente confortato dagli altri. Gli eremiti giudicarono bene 
di unirli in Congregazione , c di tcnci aflemblcc generali 
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per il buon governo dell’ Ordine. Fu pollo in eferuzione 
quello progetto il medesimo anno dopo che Benedetto XIIT, 
nconofciuio per anche nella Spagna , glielo perniile , e gli 
vicinò dalla giurifdizione dei Vefcovi , ai quali in addietro 
erano foggetti. I Papi Martino V , e Innocuizo Vili con- 
fermarono dipoi ciò che Benedetto Xtll aveva fatto, e i lo- 
ro capitoli furono fempre celebrati ogni tte anni. Il Priore 
di Lupiana ne è fempre il Generale. Quello monaftero, quan- 
tunque ricchi (lìmo , pure lo è molto meno di molti altri del 
medeiimo Ordine. A nolira S gnora di Guadalupc , olire cen- 
to venti Rcligiolì , vi c un Seminario di quaranta giovani 
Chierici, i quili vengono ammaelìrati nelle lettere u.i anc , 
e negli efercizj delia vita Chericale : uno (pedale per gli 
uomini, con oltre quaranta fervi, e uno fpedale per le don- 
ne con egual numero di obblate. Vi lì alimentano per ire 
giorni tutti li pellegrini per quanto inimeroli lìeno ; e vi fi 
diftribuifeono innumerabili limoline. A s. Lorenzo dell’Efcu- 
riale vi fono giorno e notte due Rcligiolì davanti al SS. Sa- 
cramento , e i Girolimiti vi mantengono un fetninario di 
cent’ottanta giovani eccleftaftici. A s. Girolamo del Gìufio , 
che comunemente appellali s. Giujio , e che è divenuto ce- 
lebre pel ritiro di Carlo V, incredibili fono le diftribuzio- 
ni di grano che vi fi fanno ai poveri. Se ne fanno di quali 
egualmente copiofe in molti altri monallcrj di Spagna j e 
quello di Bettelemme in Portogallo è del pari ricchiflìmo. 
Ciò nulla ottante li Rcligiolì vi conducono una vita elìremi- 
mente aulteraj e la regolarità vi fu fempre offensta a tal 
perfezione che da quelli ordinariamente furono tratti li ri- 
formatori deile congregazioni religiofe, e degli ordini mi» 
1 .tari. Si deve ofl'crvare in oltre , che colle loro limoline a. 
Giovanni di Dio fondò il filo primo fpedale ; e che fra elfi 
furonvi molti foggetti dipinti per le feienze , c per le di- 
gnità ecdelìalliche onde furono fregiati. Vi lòno alcuni con- 
venti di religiofe , li quali non furono incorporati all’ Ordì, 
ne, che nell’anno i«io, ed allora lafciarono il nome di Bmtt^ 
% .abbracciarono la claulura , e fecero i voti folenni. La fecon- 
da Congregazione de’ Girolimiti è quella di Lombardia: Ec- 
cone 1 ' origine. Lupo d* Olmedo , divenuto nell’ anno 1421 
Generale de’ Girolimiti , credette di dover cangar molte co- 
fe nelle loro olTervanze, le quali fecondo lui non erano ab- 
baftanza aullere. Non avendo potuto ottener Dulia dai Reli- 
gìoG , chicfe nell* anno 1424 al Papa - Martino V , eh’ era 
Aito fuo compagno di lludio nella gioventù , la facoltà di 
fondare una nuova congregazione fono il nome di Mortati 
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eremiti di s. Girolam e , nei monti di Cazalla nella diocefi 
di Siviglia; il che fugli accordato.- Ebbe egli in breve lei 
monafterj fu quei monti , ne* quali fece offervare con la re- 
gola di s. Agoftino delle conllituzioni auftcrlfime tratte in 
parte da quelle de’ Certolìni. Ma citandoli in feguito porta- 
to in Italia, e avendo acquietato altri monafterj, s’avvisò 
che la regola di s. Agoftino non convenilfe ai Monaci , e 
ne compofe una nuova, tratta dagli ferini di s. Girolamo, 
la quale fu approvata da Martino V nell’ anno 1429. Qual- 
che volta quella congregazione fu appellata col nome di s. 
Ifidoro , perchè a Lupo d* Olmedo fu data la ricca Abbazia 
di té Ifidoro del Campo prefto a Siviglia. La di lui regola 
non venne offervata per lungo tempo, e fu ripigliata quella 
di s. Agoftino, che oftervati anche di prefente. Vi furono 
riftabiliti anche gli ftudj , eh’ egli fcioccamente aveva sban- 
diti col pretefto che la fetenza rende orgoglio!!. Li mona- 
fterj eh’ egli aveva nella Spagna al numero di fette, furono 
(iuniti 1’ anno 1 S 9 S a quelli degli eremiti di fopra mento- 
vati. Ma ella ha in Italia dieciffette conventi , il principale 
de’ quali è quello di s. Pietro dello fpedaletto , nella diocelì 
di Lodi. Il Generale , il qual è Priore di quello convento , 
fi qualifica per Conte dello fpedaletto. Egli porta la mantel- 
letta , ed il eamaglio , fi ferve degli ornamenti Pontificali , 
e può conferii gli Ordini minori a tuoi Religiofi. Ogni tre 
anni vi fi celebrano dei capitoli generali , ed oltre li Reli- 
gioii vi fono tra elfi de’ commelfi , i quali danno irrevoca- 
bilmente fe ftelfi e i loro beni prefentt , e futuri , diritti 
e azioni alla congregazione. La terza congregazione fu fon- > 
data 1’ anno ijgo a Montebello nell’ Umbria da Pietro Gam- 
bacorta , che comunemente vien chiamato il Beato tetro da 
Tifa : quindi i Rcligiofi che la compongono, chiamanfi ere- 
miti di s. Girolamo iella congregazione del Beato Pietro da 
rifa. Avendo quello p o folitano raccolte infieme alquante 
perfone, le quali volevano vivere nell’ efercizio della peni- 
tenza, ed. fico in guifa il pubblico egli c i luoi compagni, 

«he gli vennero offerti divertì ftabilimenti. Ma avendo alcuni 
mal dilpofti contro d’ elfi pubblicato, che le aufterità pra- 
ticate da quelli buoni erem ti erano fuperiori alle forze del- 
la natura, e che nella loro condotta v’ entrava del fortilegio, 
trovarono fede prefto di molti ; quindi il fondatore per ar- 
renare le ulteriori riceiche degli inquifitori , ottenne li 21 
giugno. dell’ anno 1431 da Martino V un’approvazione del 
Tuo modo di vivere. Quelli Religiofi avevano già rifecato 
««Ito dalle loro agftcmà 1’ anno 1444 , aligli; bè formai ot^é 
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le prime loro Coftituzioni 5 e in fegsito le minorarono afl- 
cora, e 1’ anno 1644 s’ efentarono dalla perpetua- attinenza. 
Eugenio IV nell’ anno 1437 permife ad elfi il tenere Capi- 
toli generali, e ricever gli Ordini. L’anno ij6S *. Pio V 
comandò loro di fare i voti folenni fecondo la Regola di 
3. Agoftino ; imperciocché fin allora erano flati femplici. 
Ogni tre anni tengono i loro Capitoli generali. Sul principio 
fu eletto un V icario Generale , nelle mani del quale il Ge- 
nerale , e i Priori dimettono i loro Officj. In feguito tutto 
il Capitolo elefic quattro , o fei Padri , i quali eleggono 
tutti li Priori , e i Priori eletti eleggono il Generale. Hanno 
circa quaranta cafe nelle due provincic d’Ancona, e di Tre- 
vigi , fenza comprendervi li Romitaggi del Titolo, e della 
Baviera, che vi lì unirono nell’ anno 1695 , e de’ quali elfi 
feguono alla lettera le antiche Coftituzioni. Vi è finalmente 
un’ altra Congregazione appellata la Società di s. Girolamo 3 
e con ragione, poiché vi feguono delle Cofiituzioni tratte 
dagli fermi di s. Girolamo. Il Beato Carlo di Monte Gva- 
• eìli ne fu il fondatore poco dopo l’anno tJ6o, ed aveva 
di già fatta qualche fondazione nel 1406 , allorché ottenr/S 
la confermazione del fuo loft; tutu del Papa Innocenzo VII. 
Cucito medeiimo Papa aveva loro concedo di fate i voti fo- 
lcimi j ma l'anno 1*41 Biigenìu IV gii obbligò a farne de* 
nuovi fecondo Io Regola di « Agoitino « olia quale gli af. 
(oggetto Volle perimenti , che Io Congregat.ene folla chia- 
mila dt t, Girolamo di Fiefoli , perche 11 quello c tu ero 
la piu «litico delle lor cafe. Il Fondatore ero Profcfl'o del 
terz’ Ordine di 1. Francefilo , e ne aveva confervato l'obito t 
ma nell' anno 1400 alcuni Rcligioli ne vollero portar un al- 
tro , c 1 ' ottennero. Ciò fin d’ allora indebolì la Congrega- 
Rione, la quale ebbe fulfiftenza lino all’anno Kft> nel qual 
S«.mpo fu fopprcfla da Papa Clemente IX. 

GRAN ’iMONT. I Rdigiofi di Grandmont. Abazia, Capo 
d’ un Ord.ne Religiofo fonda. o da s. Stefano deito di Mu- 
serò , nella provincia d’Alvernia. Si ritirò quello Santo nella 
Tirella di Murcto nella Diocelì di L'moges vctfo l’anno 107 6. 
In quella tetra folitudine molte pedone dabbene vennero ad 
unirti a lui, ed egli lor diede la Regola di s. Benedetto con 
alcune Coftituzioni da fe agg unte. Tutti quelli Rcligiofi vi- 
vevano infieme di limoliti recate al Monaftcro , e del lavoro 
delle proprie mani , non offendo permelfo a veruno 1’ andar 
nelle Citta per quelluare. Abitavano in celle feparate , ma 
rinchiufe in un medelìmo Chioftro. Li Papi Urbano III, e 
Cclcilioo III approvarono quell’ Ordine , che appclloilà <U 
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Grandmont, perchè dopo la morte di s. Stefano i fuoi Reìi- 
gi olì lì ritirarono a Grandmont nella Provincia di Limolino 
l’anno 1130, portando feco il corpo del loro samo Patriar- 
ca. S. Stefano ricuso l'empTe il nome di Madiro, e di Aba- 
ie, prendendo foltanto l’untile titolo di Correttore. Eia. egli 
il primo a fare gli ufficj più vili della cafa, e alla tnenfir 
prendeva l’ultimo luogo. Elfendo quella Regola un po'troppo 
autìera , fu mitigata da Innocenzo IV 1 * auno 1147, c da 
Clemente V l’anno 1309. Ell'endo col tempo entrato il di- 
fordine, e il rilafl'amento in qucft’ Ordine, il Papa Giovanni 
XXII proccurò di rimetterla nella lua purità, ed erefe Grand- 
mont in Abazia , non avendo fin a quel tempo avuto, fe 
non Priori , che la governavano. E’ molto filmabile un tal 
Ordme per la fua amichiti , e pei privilegi accordatigli dai 
Sommi Pontefici, e dai Re di Francia, e d’ Inghilterra. Fa 
Confermato nell’anno 1073 da Gregorio VII. Ebbe inoltre 
una nuova conferma nel celebre Concilio di Clermont nell’ 
Alvergna , compollo di predo a trecento Vefcovi, fotta il 
Papa Urbano II, che vi prcliedette in perfona l’anno 1095* 
Li Re di Francia, e d’Irighilterra dopo d’aver fondate molte 
cafe a quelli Rcligioft, prefero l’Ordine lotto la lor prote- 
zione, e 1* efentarono da qualunque diritto, decima, taglia, 
pedagio , paflagio, ec. tanto per fe, quanto per le cale, che 
da quelli dipendono, e per gli abitanti di elle, e in oltre 
per tre, o quattro perfone franche, e libere, che gli per- 
mettono di nominare, e di fceghere nelle città vicine, ac- 
ciò poffano con magg ; or comodo attendere a’ loro inteteffi, 
GUGLIELMITI , O MANTELLI BIANCHI. Li Al ligio fi 
Guglielmiti. Molti Ordini y> fono nella Chiefa, che hanno 
prefo l’abito bianco -, ma non c’ è fe non quello , e un’al- 
tra Congregazione, che accenneremo più fotto , a cui fìafi 
dato il nome di Mantelli bianchi. L’Ordine de’ Guglielmiti 
è una Congregazione di Religiofi, il cui nome non è ben 
noto il Fondatore. Credono alcuni , che Guglielmo X . ulti- 
mo Duca d’Aqui ania, 1 ’ abbia fondata -, e che svendo fa.»* 
correr voce d’ eflcr morto mentre portavali a s. Giacomo di 
Galizia nell’ anno 1131$ , lì rit to in Tofcana , ed ivi vide 
fino all’anno 1157. Altri dicono diverfamente , e aurfoui£- 
cono queda fondazione ad un altro fanro perfonaggio , no- 
mato egli pure Guglielmo. Checché nc lìa , quella Congre- 
gazione feguiva la Regola di s. Agoftino , febóene alcuni le 
sdegnino quella di s. Benedetto/. Fu dato a ciuciti Religiofi 
il nome di Mantelli bianchi , ed è rimafto anche al Conven- 
to , che per eflì fu fondato a Parigi nell’ anno 1201, e che 
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prcfente vie» pofleduto dalla Congregazioae di s. Mauro. 
Una porzione delle Reliquie di s. Guglielmo fu recata a Pa- 
rigi , e porta nella Chiefa del Tuo Ordine > c in oltre alcune 
Rcligiofe pòflèggono una parte del di lui capo. Diedefi pure \ 
il nome di Mantelli bianchi ai Religioli della Congregazione 
dei fervi di s. Maria Madre di Gesù Crirto, inrtituita a Mar- 
figlia nel Monartero di s. Maria dell' arena nell’anno 1257. 
Erta pure feguiva la Regola di c. Agoftino , e li Papi l’ap- 
provarono. 

, I 

TncARNAZIONE DEL SALVATORE. Le figlie delPhr. 
turnazione dii Salvatore Vedi Agofiiniane. s 

INFANZIA DI NOSTRO SIGNOR GESÙ CRISTO. Le 
- Figlie dell* Infanzia di noftro Signor Gesù Crijìo. Congrega- 
z'u ne , che incominciò a formarli 1 * anno 1657 3 To.'ofa, e 
il cui fine era di ammaertrare le fanciulle, d* arttftere agl’in- 
fermi, e di foccorrere gli appellati. Non 1* impegnavano alla 
(labilità nella Congregazione, fe non dopo due anni di pro- 
va j e le vedove non potevano cflervi ammclTe. Quelle , che 
entravano in quella Congregazione, confervavano tutu i loro 
beni di famiglia, e tutti li loro diritti. Erano didime le 
une dalle altre in ragione de’ loro natali} le fole nobili po- 
tevano divenir Superiore , Intendenti , o Econome. Le nato, 
da famiglie torghelì , dividevano con le nobili tatti gli al- 
tri miniftetj. Le altre erano cameriere , e ferventi nei pia 
badi urtici , e non potevano ufeir di quello rango. Il signor 
di Ciron , Canonico della Cattedrale di Tolofa, che fatti 
avea quelli regolamenti, ve ne avea aggiunti altri, che non 
parvero più convenienti. Per timore, che quelle figlie non 
fodero prele per Religiofe, volle, che nelle loro cafe non 
fi ntentovaflero nè Refettorio , ne focolare comune, nè dor- 
mitorio. In oltre non dovevano mai chiamarli col nome di 
forelle. No» potevano prendere al lor fervtgio alcun lacchè, 
che averte fervito donzelle del fecolo, e i cocchieri dove- 
vano ertere ammogliati. Finalmente non potevano confeflàrli 
ad un Regolare. XBn a sì bizzarra Congregazione ebbe in poco 
tempo fei ftabilimenti tanto nella Linguadocca , die nella 
Provenza. Molte perfone fecero delle rimortranze , le quali 
non furono curate} ma il Re Lodovico XIV informato deli* 
oftinazione del sig. di Ciron, comandò nell’anno i«86 a 
dette figlie di ritornate appreflo i loro parenti, o di ritirarli 
altrove. 
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dente, e i Teforieri abbiano, fenza. -veruna eccezione, tutti 
li privilegi accordati agli Uffiziali , e Secretari della Grande 
Cancellarla. Quanto agii altri Ufficiali , fu loro accordato il 
titolo di Scndiero, e li medefimi privilegi, che hanno li co:n- 
menfali della cafa di Sua Maeftà , il quale ordinò , che i Ti- 
tolari non potrebbero difporre dei loro ufficj Te non in fa- 
vore di coloro , che fodero approvati da fua Maeftà. Comandò 
inoltre il Re, che la (omini di 8400 lire farebbe difttibc.ita 
oltre i filari fopra mentovati , parte all’ Intendente e Ter- 
riere, attuale , parte al Concolore attuale, al Limoftniero , al 
Ricevitore, al Guardiano degli Archivj, e ai due Araldi ; che 
l’Ordine di s. Lodovico farebbe comporto ccl Re, del Piia» 
cipe ereditario prefuntivo della Corona, di dieci Gran Croci, 
di ventinove Commendatori , del numero dei Cavalieri che 
attualmente v’ erano , che in feguito vi farebbero ammeffi,e 
degli Officiali creati con quello editto, che i Gran Croci 
oltre il natlro porterebbero una Croce in ricamo d’oro foprt 
il giuftacore e l'opra il mantello , che i Commendatori por- 
terebbero il naftro fenza il ricamo) che i femplici Cavalieri 
porterebbero folamcnte la Croce d’ oro appefa ad un piccini 
naftro, che il Cancelliere Guarda figilli dell’Ordine, il Gran 
Prevolio , e il Secretano Notajo avrebbero il ricamo e il 
cordon rodo ; che 1 ’ Intendente, e i tre Teforieri portereb- 
bero la Croce pendente dal collo , e non avrebbero ricamo i 
che gli altri Ufficiali porterebbero la Croce fopra il petto ; e 
che quanto agli ornamenti delle loro arme , i fuddetti Uffi- 
ciali fi conformerebbero all’ editto del mefe di marzo dell* 
anno 1694 ) che il Re , e i fuoi fuccedori porterebbero la 
Croce del detto Ordine di s. Lodovico con la Croce di Sarto 
Spirito, che Sua Maeftà intende decorare dello (ledo Ordine 
di s. Lodovico i Marefcialli di Francia , il Generale delle 
galere, e quelli, che fuccederanno nelle fterte cariche, che 
gli Ordini di s. Michele, di s. Spirito, e di s. Lodovico 
faranno compatibili in una lleda perfona j che nelle ccremo- 
nie quelli, che faran decorati dell’ Ordine di s. Spirito, e di 
quello di s. Lodovico, precederanno i Gran-Croci, Com- 
mendatori , e Cavalieri , che non avranno che queft’ ultimo 
Ordine 3 che neduno farà ammefto all’ Ordine di s. Lodo- 
vico , fe non avrà fervilo in terra o in mare in qualità di 
Ufficiale per dicci anni , c non farà attualmente in fcrvizio, 
e fc non fa profeftìone della Religione Cattolica Apoftolica 
e Promana , c fe non prova il fuo atiua’.e lervizio di dicci 
anni con atteftati dei Comandanti delle truppe di terra e di 
Stare di Sua Manda 3 che i Gran Croci, Commendatori, e 
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Cavalieri che avrai! commetto qualche azione indegna della 
lor profcffione, e del lor dovere , o qualche delitto che me- 
rita pena afflittiva o infamante, parimenti quelli che ufciran. 
no dal Regno fenza licenza in ifcritto firmata da uno dei Se- 
cretaci di Stato, faranno privati e degradati dal fuddetto Or- 
dine, e che tutti li Gran Croci ec., che non faranno impe- 
diti da malattia , o altro legittimo impedimento , faranno 
obbligati portarli ogni anno nel giorno e fella di s. Lodovico 
apprettò il Re per accompagnare Tua Maeftà alla Mefl'a nel pa- 
lagio , ove farà celebrata, c per alfiftere alla generale attemblca 
dell’ Ordine , che lì terrà dopo mezzodì. 

LORETO. I Cavalieri di noftra Signora di Loreto. Ordine 
di Cavalieri inllituito da Siilo V nell’anno 15*7, allorché 
crefle la Chiefa di noilra Signora di Loreto in Vefcovato. Il 
numero di quelli Cavalieri fu fidato a duecento ; potevano 
elfi , quantunque ammogliati , aver delle pendoni fopra i Be- 
nefizi fino alla fomma di duecento feudi d’ oro j ed era loro 
permeilo il lafciare quelle pendoni ai loro eredi , i quali ave- 
vano diritto di goderne per tre anni , pattati li quali elle 
ritornavano alla Camera Apollolica . Gli altri priviiegj , che 
quello Papa accordò a detti Cavalieri , erano confiderabilifiì- 
roi , imperciocché godevano elfi dell’ efenzione da qualunque 
gravezza , erano riputati commendali del Papa , e potevano 
portare il fuo baldacchino in alcune occafioni. I loro primo- 
geniti avevano il titolo di Conti di Lacerano , e i fecondo- 
genni di Cavalieri dorati , e fe tra loro figliuoli alcuno ab- 
bracciava lo fiato ecclefiafiico , avea diritto di portar l’abito 
di Notajo Apoftolico. Ma a sì belli privilegi era annetto l’ob- 
bligo di infeguire i Corfari lungo le ipiaggie della Marca di' 
Ancona, e gli attalfini della Romagna, e di cuftodife la Città 
di Loreto. E’ verilìmile, che il picciol fcrvigio, che traevafi 
di quelli Cavalieri fia fiato l’occafione della lor fopprefiìone. 
Portavano elfi una medaglia d’ oro , dulia quale da un lato 
era l’ imagi ne di noftra Signora di Loreto , e dall'altro eranvi 
l’arme del Papa Siilo V. Al predente nella Cancellarla Apo- 
flolica vi fono degli Ufficiali appellati Cavalieri Lontani. Sono 
in numero di duecento fettànta, e il loro impiego s’acqui fia 
«m cinquecento fendi. „ 
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ADDA LENA ( S. ). Le Donzelle di s. Maddalena , o le 
Sacchette. Vedi Agoftimanc. 

MADDALENITE, o fia donne penitenti. Il {«colo decimo- 
quinto, corrotto egualmente che il decimo ottavo, abbon- 
dava di donne di pelfima vita , le quali facevano un turpe 
traffico de’ loro> corpi . Volendo Dio efibirgli un mezzo oi 
fantificaru col ritiro e colla penitenza, li fervi d’un ceiefcre 
Cordcliere , appellato il padre Giovanni Tilfcran, famof> pre- 
dicatore, e uomo di gran virtù. Aveva egli il dono di toc. 
care i cuori li più indurati , e convertì molte donne date iu 
preda ai più vergogno!! commerci. Quelli ubertofi frutti gli 
fecero nafeer 1* idea di ftabilire una cafa per ritiro di quelle 
che li convertivano ; e ne formò dipoi un Ordine, eh’ egli 
chiamò delle donne penitenti in onore di Tanta Maddalena. Sul 
bel ptincipio fe ne trovarono più di duecento j e liccome a 
poco a poco il numero accrebbeli llraordioariament» , li per - 
mife ad alcune di quelle che erano Hate provate più lun,c* 
mente , di portarli alla quellua per la CiCà , onde procurar 
la fulfilienza per le altre. Lodovito, Duca d’ Orleans , che 
fu poi Lodovico XII, contribuì molto a quella opeia di ca- 
rità. Le alloggiò nel fuo palagio , e le sdegnò di che futli- 
ftere. Rimafero in quelfa» cafa regia fino alP anno ij?a, in 
cui la Regina de Medici le colloco altrove. 

I. MADRE DI DIO. Cherici Regolari della Madre di Dio. 
Lo zelo di Giovanni Leonardi, nativo di un Borgo dipen- 
dente dalla Repubblica di Lucca , fu occafione che fi crgdTe 
in quella Città una nuova Congregazione di Chetiti Rego- 
lari , i quali li polero folto la protezione delia Santiffima 
Vergine , e il cui principal dovere li è d’ insegnare la Dot- 
trina Ctiftiana. Ne pofe egli i fondamenti vetfo l’annro 1574, 
c per turco il refiante di Tua vita ebbe molti contraili per 
parte degli abitanti di Lucca. Il Vefcovo di detta Città 
avendo avuto ordine dal Papa Siilo V. di efaminar quello 
Indiano , lo approvò agli 3 marzo dell’anno 15*7, c le 
fue Condituzioni furono approvate nell’anno 1595 dal Papa 
Clemente Vili , il quale nello delfo tempo efentò quedi Cle- 
rici Regolari dalla giurisdizione degli Or„inarj . per lungo 
tempo non fecero che tre voti l'empiici di llabilità , di ca- 
di tà , e di ubbidienza. L* anno idi $ Paolo V laro perni 1 fe 
di aggiungervi il voto di povertà ; e finalmente Gregorio XV 
comandò , che in avvenire faccficro i voti fgienni, e approvò 
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la loro Congregazione come Regolare con un Breve dei j 
novembre 1621. Hanno due fondazioni a Napoli , una in Koma 
e alcune altre, ma di minor conto. „ 

II. MADRE DI DIO. I Cavalieri dilla Madre di Dio . 
Qeeft’ Ordine ebbe per inllitutore un Vefcovo di Vicenza 
per nome Bartolommeo, dell’Ordine di s. Domenico. I Ca- 
valieri portavano una fottana bianca , e Copra il petto una 
Croce patente vermiglia, avente ne’ due angoli fuperiori due 
lìdie pur vermiglie , e Copra un mantello cenerognolo. Cta- 
feuno dimorava in Ina cala vivendo di per Ce in particolare 
con la Cua moglie e famiglia. Il loro impiego li era aver 
cura particolare delle vedove e degli orfanelli , di riconci- 
liare coloro che erano nemici , c di riunire i mariti e le 
mogli che menavano vita cattiva. Quell’ Ordine , che fu in- 
flituito nell’ anno 1*33 , non fu confermato che nell’ anno 
1263 da Papa Urbano IV. 

MALTA. Cavalieri di Malta. . , 

§. I. Ordine dei Cavalieri , detti Spedalieri di s. Giovanni 
Gcrofolimitano , di Rodi , e di Malta. 

L’ Ordine degli Spedalieri di s. Giovanni di Gerufalcinme, 
a’ quali la Criftianità ha tante obbligazioni , fu ne’ Cuoi prin- 
cipi a ^ a * debole. Qualche tempo prima del viaggio di Go- 
fredo Buglione in Terra Santa , alcuni mercanti della cittì 
di Melti nel Regno di Napoli , i quali negoziavano nel Le- 
vante , ottennero licenza dal Calilo d’ Egitto di fabbricare 
_a Gerufalcmme una caCa per Ce c per quelli della loro na- 
zione » i quali verrebbero in pellegrinaggio nella Paleftina* 
Qualche tempo dopo fabbricarono anche due Chiefe fotto il 
nome della Santilfìma Vergine, e di fama Maddalena 5 l’una 
per gli uomini , e 1’ altra per le donne , c con zelo e ca- 
riti alloggiavano i pellegrini. Alcuni altri prefero quindi 
occaCtone di confeciarlì ai medelìmi utficj di cariti , e di 
fondar una Chiefa in onore di s. Giovanni con uno Spedale, 
ove avevano cura degl’ infermi, e ricevevano quelli che an- 
davano a viiitare i Luoghi Santi. Il Beato Gerardo , da al. 
coni appellato Tung , nativo di Martigues città della Pro- 
venza , era il Direttore di quello- Spedale l’anno 1099, allor- 
ché i Criftian i guidati da Gofredo Buglione ptefero Geru- 
falemme. Il credito di Cantiti e di zelo , in cui era quello 
Direttore, molle i Re di Gerufalcmme ad aflìfterc con gran 
premuta tutti quelli che lì erano dedicati ad opere tanto pie. 
Furono chiamati Spedalieri. Gii li aflegnarono vedi nere con 
una Croce ad otto punte , c gli fi fecero fare i tre voti di 
Religione , aggiungendoveue uu quarto , per lo quale s’in*- 
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col loro. Ma quelli di Francia avendo fatto gingnere le loro 
querele al parlamento , fu decretato , che quell’ Ordine fuf. 
fiftcrebbe feparato da ogn’ altro. Il Papa Pio IV ne diede 
nell’anno 1565 la carica di Gran Maeftro in Italia loltanto » 
a Giannotto di Caftiglione, fuo confanguineo. Dipoi gliela 
confermò con una Bolla , in ,cui parlando dell’ antichità di 
quell’ordine, ne riferifce lo ftabilimento ai tempi di san 
Balllio , aggiungendo , ehe ricevette accrefcimentò fotto Da» 
mafo I, lotto Giuliano, e fotto Valentiniano Imperatore. 
Vero è, che s. Gregorio Nazianzeno parla di Uflo Spedale 
fondato da s. Balllio fotto il nome di s. Lazaro ; ma quello 
non era un Ordine militare. Lo fìeflo dee dirli di quanto 
narrali di quell’ Ordine ai tempi del Papa Damafo I , e di 
altri. Dopo la morte di Giannotto di Caftiglione nell’ anno 
1572, il Papa Gregorio XIII conferì la dignità di Gran Mae- 
llro al Duca Emanuele Filiberto di Savoja, e a tutti i fuoi 
fuccefiori , e unì quell’ordine a quello di s. Maurizio «!t Sa- 
voja. Ma quello cangiamento non ebbe luogo quanto alla 
Francia, ove Aimaro di, Carues , Cavaliere di Malta, concepì 
il difegno di far rifiorire quell’ Ordine. Filiberto di Nerc- 
llang , Gentiluomo di rare virtù , e Capitano delle Guardie 
del Corpo , gli fuccedctte in quello difegno , ed impiegò sì 
felicemente il fuo potere preSo il Re Enrico IV, che quello 
Monarca nell’ anno 1608 lo fece Gran Maeftro. Ottenne egli 
una Bolla dal Papa molto vantaggiofa all’ Ordine, il quale è 
nella Francia quello che è l’Orviine di s. Maurizio , e di san 
Lazaro in Savoja. Quelli Cavalieri fra gli altri privilegj che 
godono, polTono ammogliarli, e aver penfioni {opra i bene- 
fici confiftoriali. Quell’Ordine fu di nuovo rillabilito , e 
pollo in maggior lultro fotto il Regno di Ludovico XIV. 11 
Duca d’ Orleans n’ è in oggi il Gran Maeftro. I Cavalieri 
portano una Croce d’ oro ad otto raggi , limile a quelli dei 
Cavalieri di Malta , da una parte di color d’Amaranto, colla 
Vergine in mezzo ; e dall’altra di color verde, con in 
mezzo s. Lazaro; ciafcun raggio ha la punta d’oro , con 
un giglio pur d’ oro in ciafcun angolo della Croce, cui ap- 
pendono ad un naftro di color d’ amaranto. Si trova 1’ ima- 
gine della Vergine nella Croce dei Cavalieri di s. Lazaro , 
perchè quell’ordine nell’anno 1607 da Enrico IV fu unito 
a quello di noftra Signora di Monte Carmelo. 

LERINO 1 ReLigiofi di Lerino. Le ifole di Lerino fono 
due ifole fulla fpiaggia della Provenza , dirimpetto a Cannes 
verfo Antibo. Non lì dubita predo che da neflìmo , che 
iero , di cui parlali nelle antiche Geograne , non Ita la 
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uvea in viali , al termine de’ quali s’incontravano degli Ora- 
toij fabbricati in onore dei fanti Abbati o Monaci deiPifofa, 
I Turchi l’hanno Tempre rifpettata, e non fono mai difeetì, 
quantunque ciò folfc loro agevoiiflìmo. I Monaci dell’ Or- 
dine di s. Benedetto fono flati uniti alla Congregazione di 
Monte Caflìno fino all'anno 1575 , in cui vennero uniti all* 
Ordine di Clugni dell' antica offervanza. Vi furono ftabil'ti 
i Monaci di s. Mauro nell’ anno 163 % ; ma quello flabili- 
mcnto non duro. Una volta quello Monaftero era fotto la 
giurisdizione del Vcfcovo di Prejus , come può rilevarli dal 
fecondo Concilio d’Arles ; ma al prefentc trovali nella Dio- 
celi di Grafie. 

LODOVICO ( S. ) I Cavalieri di s. Lodovico. Ordine di 
Cavalleria creato in Francia P anno 1693 dal Re Lodovico 
XIV in favore degli Ufficiali delle fue truppe , i quali foli 
poflono eflervj ammeffi. Il Re n’ è il Gran Maeftro ; fotto 
di lui fonovi dieci Gran Croci» ventinovè Commendatori, e 
gli altri femplici Cavalieri. I Delfini, o eredi prefumivi della 
Corona, i Marefcialli di Francia, l’Ammiraglio, e il Gene- 
rale delle galete fono Cavalieri-nati. Per eflervi animella bi- 
fogna aver fervilo per dieci anni in qualità d’Ufficiale, e far 
profeffione della Religione Cattolica Apoftolica e Romana . 
I Gran Croci non poflono eflere tratti che dal numero dei 
Commendatori , e quelli debbono eflere tratti dal numero 
dei Cavalieri . Ogni anno fi tiene il Capitolo nel giorno di 
s. Lodovico, in quel luogo ove ritrovali la Corte; il Re 
aflifte alla Mefla , e dopo il mezzodì i novelli Cavalieri , e 
quelli che ottenuto hanno qualche nuova dignità nell’ Or- 
dine , prefentano le loro lettere alP Allembk-a , nella quale 
vengono eleni colla pluralità dei voti , due Gran Croci , quat- 
tro Commendatori , e fei Cavalieri , per aver il maneggio 
degli affari dell’ Ordine per tutto P anno. La Croce dell’ Or- 
dine è d'oro a otto raggi, occupata negli angoli da’ gigli 
d’ oro , e nel mezzo v’ è P hnagine di s. Lodovico , cui pen- 
de dagli omeri il fuo regai manto , e tiene nella delira una 
‘corona d’ alloro , e nella finiftra una corona di fpine coi tre 
chiodi , in campo rollo, circondato da una cornice az- 
zurra , con quelte parole d’ oro , Ludovicus Magnus infiituit 
1693 , e dall’altro lato v* è per divifa una fpada fiammeg- 
giante , la cui punta è paflata in una corona d’ alloro legata 
con ciarpa bianca; efla pure in campo rollo con cornice az- 
zurra , come P altra parte , con quelle parole d’ oro , Bcllicm 
virtutis protmium . Li Gran Croci la portano appefa ad un 
naflro di color di fuoco a guifa di banda , ed .'unno una 
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Regnavano di ricevere , trattare) e difendere i pellegrini. 
Ln fondazione feguì l’anno 1104 fotto il Regno di baldo. 
▼ ino I. L’afliltenza eli’ eglino predavano a’ pellegrini s’eftele 
fino a prender penlìero dei loro viaggi) allìcurando la liber- 
tà delle llrade, e allontanando le feorrerie degl’infedeli. A 
quell’ oggetto fu duopo prender 1’ armi , e divenir guer- 
rieri. Quello impiego piacque a molti Nobili) e cangio gli 
§pedalien in Cavalieri, Il loro feopo fu Tempre fin d’allora, 
di fare una guerra irreconciliabile coi nemici della fede. 
Gerardo diede loro degli Statuti , ed ebbe Raimondo di Puy 
per SuccelToie verfo 1 ’ anno itti. Gli affari dei Crilliani del 
levante effetrdo iti in decadenza , gli Spcdalicri furono co. 
ftretti d* ufeire di Gerufakmrne, dopo la prefa di quella 
Città Si ritirarono in Margat , dipoi in Acri , Che valoro- 
famente difelero nell’ anno raso Seguirono Giovanni di Lu. 
Ugnano i che diede loro nel fuo Regno di Cipro Limifl'on, 
©ve dimorarono fino all’anno tjto. Quello fteflo anno prc- 
fero Rodi nel giorno dell’ AlTunzione della Santiilima Ver- 
gine fotto la Condotta del loro Gran Maeftro Falcone di Vii- 
ìaret , d> nazione Francefe. L’anno feguente la difelero con- 
tro' Un’ Armata di Saraceni , col foccorfo di Amedeo IV 
Conte di Savoja. Dicefi , che da quelli prefero i fuoi Suc- 
■» ctlTori per diVifa quelle quattro Lettere F. E. R. T. le quali 
fighifkatio Fortuudo cjui Rhodum ttnuit. Gli Spedalieri di là 
k tralfero il nome di Cavalieri di Rodi. Maometto II inutil- 
mente afledìò queil* Ifola nell’ anno t+so. Il Gran Maeftro 
Pietro d' AuSuJjon la dlfcfe eott^atolamente contro un’ alfe, 
dio di ire me;i. Tilt fortunato Solimano la prele l 1 anno ijìì 
dopo una genero fa dllefa. Il Gran Maeftro Filippo di Vali.rt 
Liilcadano , il quale acqmft.no uvea molta riputazione in quella 
dlfcfi, avendo fatto vela co’ funi Cavalieri ) c quattro mila 
abitami si di quell’ Ifola > che delle al ire che n’ erano di- 
pendenti) fi ritirò in Cand a , ove pafsò l’inverno. Di li 
portoftì in Sicilia, e tre mefi dopo a Roma II Papa Adriano 
VI lo accolfe con fomma cortcfia , e diede all’ Ordine la 
città di Viterbo per ritiro. Sei anni apprelfo , nel 1530, i 
Cavalieri li llabilirono nell’ Ifola di Malta , da cui prefero 
il nome. L’ Imperator Carlo V gliela accordò, per porre a 
coperto il fuo Regno di Sicilia , ed elfi 1 ’ accettarono col 
confcnfo di tutti gli altri Principi Crilliani , nelle terre de’ 
quali il loro Ordine aveva delle 'poflelfioni . L’anno ij 6<5 
Solimano fece porre 1 ’ attedio avanti Malta , la quale per 
quattro intieri meli fu con gran forza attaccata , ma con 
maggior valore difefa dal fuo Gran Maeftro Giovanni della 
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in tutto ciò che contrario non e alla Regola e agli Suturi 
della Religione. Ecco la Monarchia. Negli affari di gran 
rilievo fpcttanti ai Cavalieri e alla Religione , il Gran Mae- 
stro, e il Concilio Sacro efercitano unitamente un' àlloluw 
autorità , e quell’ è 1’ Ariftocrazia , o iìa Governo dei princi- 
pali ; imperciocché il Gran Macilro vi ha foltanto due voti 
a cagione della fua preminenza. Il Concilio è ordinario , o 
completo. Al Concilio ordinario artiftono- il Gran Mae.ìro 
come Capo , e i Gran-Croci , i quali fono il Vcfcovo di 
Malta, il Priore della Chiefa, li Balli Conventuali , li Gran 
Priori, e Balli Capitulari II Coniglio completo è comporto 
dei Gran-Croci , e di due più anziani Cavalieri per ogni lin- 
gua. I Cavalieri 'danno al Gran Maertro il litoio di Eminen ■ 
{a, e i Tuoi fuddiri lo chiamano Altera. Le lingue fono 
le differenti Nazioni, di cui è comporta l’Ordine, e fono 
otto, cioè Provenza, Alvernia , Francia, Italia, Arragona , 
Alemagna, Cartiglia, e Inghilterra. Quelle otto lingue ten- 
gono in Malta i loro Capi , che appellati vengono Piliers , 
e Balli Conventuali. Il Capo della lingua di Provenza , la 
quale è la prima, perchè Gerardo, Fondatore dell’ Ordine , 
era Provenzale, ha la Dignità di Gran Commendatore ; il 
Capo della Lingua d’ Alvernia è Gran Marefcìallo ; quello 
di Francia è Gran Spedaliere j quello d’ Italia è Ammiraglio; 
quello d* Arragona è gran Confervatorc j quello ‘ d’ Alema- 
gna è Gran Balli; quello di Cartiglia è Gran Cancelliere- 
La Lingua d’ Inghilterra , la quale piu non fuilifte a motivo 
dello Scifma, aveva per Capo il Turcopliero o ita General* 
d’ infanteria. Il più anziano tra’ Cavalieri di qualunque lin- 
gua , entra nel Coniìglio Ordinario, e gli altri due' più an- 
ziani Cavalieri, entrano nel Coniìglio completo per ran- 
prefentar la propria lingua e fuo Capo. In ciascuna lingua 
vi fono molti Gran Priorati. Nella lingua di Francia vi 
fono Gran Priorati di Francia, d’ Aquitania, e di Sciam- 
pagna. Nella lingua di Provenza ve ne fono due , quello 
di sant’ Egidio , quello di Tolofa; e in quella d’ Alvernia 
vi è il Gran Priorato d’ Alvernia. In Italia , Spagna , ed 
Alemagna vi fono altri Gran Priorati. Oltre quella dignità, 
ciafcuna lingua ha inoltre dei Balli Capitolari , così chia. 
rnati perchè feggono dopo i Gran Priori nei Capitoli Pro- 
vinciali. La lingua di Francia ha due Baliaggi, i cui Tito- 
lari fono il Balli della Morea . o Commendatore di s. Gio- 
vanni di Latcrano in Parigi, e il Gran Teforiere, o Commenda- 
tore di s. Giovanni nell’ifola predo a Corbello. La lingua di Pro» 
venza ha il Baliaggio di Manofca; c quella d’Alvernla il Baliag» 
gio di Lione. Ogni Gran Priorato ha un numero di Go&- 
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Mende, alcune delle quali fono deftinate ai Cavalieri , ed 
altre indifferentemente ai Cappellani e ai Serventi d’ arme. 
Nel Gran Priorato di Francia vi fono trentafei Commendo 
pei Cavalieri , e dicci per li Serventi d’arme, e per li Cap- 
pellani, oltre la Commenda M'agiltrale, che il Gran Maeftro 
dell’ Ordine tiene m fuo potete , o da ad un Cavaliere a fuo- 
piacimento. Convien notare , quelle Commende altre chia- 
marli Commende di giufti^u », ed altre Commende di gri{i* , 
fecondo la maniera di ottenerle. Si chiamano Commende di 
giuftizia quelle , che li polTeggono per diritto d’ antichità , 
o per miglioramento. L’ antichità fi conta dal. tempo dell* 
accettazione nell* Ordine j ma bifogna in oltre che chi pre- 
tende una Commenda , abbia fatto cinque anni di residenza 
a Malta, e quattro caravane , o lìa viaggj di mate. Il mi- 
glioramento e, allorché dopo aver fatto dei vantaggi aduna 
Commenda , che li poiliede , fe ne prende una di maggio* 
rendita. Le Commende di grazia hanno quello nome perché 
vengono date dal Gran Maeftro , a da Gran Priori, per uri 
diritto che appartiene alla lor dignità. Il Gran Maeftro ol- 
tre la Commenda che appellali Magiftrole, ha diritto di darò 
una Commenda di cinque io cinque anni In cìafcun Grati 
Priorato. Ogtn Grati Priore ha lo delio diritto < Uon iì ha 
ligtiardo, ft la Comrtiviida vfoMte ila 4t quelle che l&ìto eirè- 
gn-iic tt’Cd'/elierti 0 di quelle che app4fteit|eno a' Semai! ridi- 
rne ed ii Utaii M.-ciirw, od iUàraiiPnorc la può dare » quel 
fr.nv.lt> che farà di fuo patere , di qu dunque Ordine eh' ei 
fiali, ciò ctfendo arbitrano quando U promozione è di grazia. 

$. III. Dell’ accettatone dei Cavalieri* 

I Cavalieri di Malta accettali vengono nell’ Ordine di »an 
Giovanni di Gerufalemme , facendo tutte le prove richiede 
d.iglt Statuti , o con qualche difpenfa. Si ottiene quella dii* 
penfà dal Papa mediante un Breve, o dal Capitolo generale 
■dell’ Ordine, ed in feguito vien ciò ratificato nel Sacro Con* 
figlio. Le difpcnlc ordinariamente fi concedono per qualche 
quarto che manca di nobiltà, principalmente ilal lato, ma- 
terno. I Cavalieri vengono ricevuti in età , o in minorità, 
L’ età richieila dagli Statuti è di anni ledeci compiti , per 
entrare in Noviziato ai aiciaflette , e far profelfione ai die- 
ciotto. Chi brama efier ammeflo all’Ordine, deve prefentarlì 
perfonalmente al Capitolo o Allemblea Provinciale del Gran 
Priorato , nella cui eltenllone egli è nato. Quanto al Gran 
priorato di Francia , il Capitolo fi tiene in Chiefa a Parigi, 
e dura otto giorni. L’ Alfemblea ii fa nel mefe di novem- 
bre al s. Martino. Il Prelentato deve recare la fua fede di 
auefimo , in forma autentica, e legalizzata dal Vefcovo, • 
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dal fuo gran Vicario ; di più il proccflo delle fue prove* 
contenente gli ellratti dei titoli che giullificano la legittic 4 
inazione , e la nobiltà del Prefentato, e di quattro famiglie 
per parte paterna e materna; vale a dire di padtc e madre, avi, e 
bifavoli. • Devono quelle prove oltrepalfare i cento anni a 
quindi qualche volta convicn rimontare fino ai terzavoli , e 
quartavoli. Oltre le fuddette cofe bifogna prefentare il bla- 
fone , e le arme della Famiglia , co’ Tuoi fmalti , e colori 
fopra la pergamena. Allorché il Frefentato è ilato ammetto , 
gli vien confcgnata la commilfione per far le fue prove dal 
Cancelliere del Gran Priorato. Se il padre , o la madre , o 
alcuno degli antenati è nato in altro Gran Priorato , il Ca- 
pitolo dà una commilfione rogatoria, per farvi le prove ne- 
ceflàrie. Le prove della Nobiltà fi fanno col mezzo di titoli; 
e contratti, con teftimonj, con Epitafj, ed altri monumenti. 

Li CommifTarj richiedono pure , fe i parenti del Frefentato 
abbiano mai derogato alla lor Nobiltà col commercio, traf- 
fico , o banco. Nondimeno ci è un Privilegio pei Gentiluo- 
mini delie città di Genova , Firenze , Siena , e Lucca , ai 
quali non nuoce punto 1’ efeteizio della mercatura all’ in- 
grofio. Tutte le prove , i CommilTarj che k hanno procu- 
late , le portano al Capitolo , o all’ AlTemblea. Se vengort 
riconofciute per buone e valide, li fpedifeono a Malta fotte» 
il ligillo del Gran Priorato. Quando il Prefentato è giunto a 
Malta, le fue prove vengono efaminate nell’ AlTemblea del- 
la Lingua di quel Gran Priorato , a cui eglili prefentò ; e fe 
ottengono 1’ approvazione , egli vien accettato Cavaliere* 
e la Tua anzianità incomincia in quel giorno , purché alibi* 
pagato il fuo palTaggio , il qual importa duecento cinquanta 
feudi d’ oro , e fubito dopo :1 Noviziato abbia fatto profef- 
fionc : altrimenti s’incomincia a contare la Tua anzianità 
foltanto dal giorno della Tua profelfione, fe attender vogliali 
agli Statuti e Regolamenti dell’Ordine, mi la pratica è„ 
che la dilazione e ritardo della profelfione punto non nuoca 
all’ anzianità. Nondimeno non fi può ottenere veruna Com- 
menda fenza aver fatto profelfione. Comunemente pagali il 
pafl’aggio al Ricevitore dell’ Ordine nel Gran Priorato. Le 
prove qualche volta vengono rigettate a Malta. In tal cala 
per 1’ addietro telài lui vali la fomma di già pagata; ma con 
nuovi Decreti fu iàabilito , che renerebbe a beneficio del 
teforo dell’ Ordine. Il novello Cavaliere paga altresì il di- 
ritto della lingua Quello diritto è in proporzione del grado 
o lìa rango che il Prefentato ha ottenuto. Quelli che li pre- 
dano in minorità, «al a dire al di folto dei fedeci anni, 
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fono arr.meffi li» vigor d’ una Bolla del Gr.m Maeftro, eli* 
egli accorda feconoo la facoltà avutane dal Papa , o dal Ca- 
pitolo generale. Ordinariamente vengono ammefli all* età di 
lei anni , e qualche volta per grazia (peciale ai cinque , ai 
quattro , e anche in età di un anno. La loro anzianità corre 
dal giorno fegnato nella Bolla di minorità, purché il paleg- 
gio venga pagato un anno dopo. Dapprima lì ottiene il breve 
del Papa a Roma , poi li follecita la fpedtsionc della Bolla 
di Malta: e il tutto coda a un dtprell'o quindici doppie 
d’ oro. Il paflàggio è di mille Icudi d' oro per il teforo , e 
di cinquanta Icudi parimenti d’ oro per la lingua -, cioè quali 
quattro mila lire. Quelle non li rcftituifcono in neflun calo, 
lia che le prove vengano rigettate, lìa che il Prefeuuto 
prenda altra rifoluzionc , lìa eh’ egli muoja prima d’ efiere 
accettato. Il' privilegio del Preltntato in minorità è , eh’ 
egli può dimandare un’ Afìemblea Oraordinaria per ottenervi 
•na Commilitone, affiti di far le Tue prove, onde preferì* 
«arie fenz’ afpettare il Capitolo o 1 AfiVmblea provinciale. 
Può egli portarli a Malta in età di quindici anni per inco- 
minciarvi il fuo Noviziato , e profetare di poi agli anni 
ledici : ma non è obbligato d’ effervi fe non agli anni ven- 
ricincue, per profetare al più tardi di anni ventifei , nel 
che s’egli mancalle , perderebbe la fua anzianità, la quale 
incominciarebbe dal giorno della fua profellìone. Dacché le 
fue prove fono animelle , egli può portar la Croce d’ oro , 
la quale non può portarli dagli altri le uon dopo fatti li voti. 
Quanto ai Cavalieri Faggi, il Gran Maeftro ne tiene Tedici, 
ì quali lo fervono dagli anni dodici lino ai quindici , e a 
ni 1 fura ch’efcono dal fervizio , altri li rimpiazzano. Dopo 
aver ottenute da Sua Eminenza le lettere di Paggi , devono 
prefentarlì al Capitolo, o all’ Afièmblea Provinciale per ot- 
tener comm.lfìonc di far le lor prove all’ età d’undici anni. 
Fatte le prove , Il portano a Malta per entrar al fervigio dopo 
ii! loro anno duodecimo, fino al quindicelimo compito. 
All’ anno quindiceumo incominciano il lor Noviziato per 
' far la profellìone all’ anno feuicefìmo. Il loro palleggio colla 
duecento cinquanta feudi d’ oro , e fe le prove vengono ri- 
gettate a Malta, quello denaro non lì reftituifee, ficcome 
«ibbiam detto così praticarli anche cogli altri Cavalieri. Coire 
Aa loro anzianità dal giorno in cui entrano al fervigio. Se 
gl’ impieghi di Faggi rollerò già occupati, in guifa che non 
yoteflero entrarvi , perderebbero il*lor privilegio , e la loro 
-Anzianità incominciarebbe foltanto agli anni fedici compiti. 
Quelli che vengono naair.cflì per Cappellani « c Cherici Co»- 
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venutali, o ferventi d’arme, fono qualche volta Gentiluo- 
mini , ma fe non fono nobili di quattro gradi per parte di 
padre e di madre , non polfono edere ammeflì nel rango det 
Cavalieri. Si poffòn vedere due cugini, oppure uno zio e un 
«ipote , 1’ uno Cavaliere, e l’altro fervente d’arme; e ciò 
perchè 1’ uno de’ due fratelli avrà incontrato un matrimonio 
«ifuguale. Un gentiluomo anche di quattro gradi , il quale 
«vrà tutte le qualità richiede per edere Cavaliere , le vuole 
edere eccleliaftico , e ricever gli ordini , non può edere che 
nel rango de’ cappellani , perchè tutti li Cavalieri devono 
portar l’arme contro gl* infedeli. Gli cccleiìadici , i quali for- 
mano il fecondo dato, o fecondo rango dell’ Ordine di Mal- 
ta , fono ordinariamente ricevuti Dìaco , o Chetici conven- 
tuali , per fcrvir nella Chicfa di Malta dagli anni dieci fino 
ai quindici. A qued’ oggetto ottengono una lettera di Sua 
Eminenza. La loro prclentazione li fa agli anni nove > c il 
prefentato deve recare la lua fede battelìmale legalizzata , la 
fua lettera di Diaeo , c il fuo memoriale contenente gli 
edratti c le date de’ titoli che giuditìcano la fualeg turnazio- 
ne , la qualità di fno padre e di fua madre , e de’ fuoii 
avi paterni e materni. Non c’è medierò di blafone, cccettt» 
il cafo , in cui il prefentato eflèndo Gentiluomo volcflè rao - 
lirar le fue arme. Le fue prove devono dimodrarlo nato da 
parenti lifpettabili , e che efercitato non abbiano arte o ptOr 
feflìone meccanica o vile. Sono loimeffi a quedo rango i 
ligi. noli dei Dottori in Legge , degli Avvocati , dei Medici, 
dei Procuratati, de’ Nota j , dei Banchieri, do’ Mercanti all* 
iogrolfo abitami nelle città , dei coltivatori delle proprie 
terre che vivono civilmente , e d’ altre perfone che vivono 
ài di fopra del comun popolo. La loro anzianità corre dal 
giorno della loro accettazione a Malta. Coda il loro paflàg- 
gio cento feudi d’oro. Quelli che oltrepaffano gli anni quin- 
dici , e bramano edere ricevuti Cappellani Conventuali, de- 
vono ottenere un bteve dal Papa , pattato o confermato a. 
Malta, e di poi prefentarft per far le lor prove. 11 lor paf- 
faggio è di duecento feudi d’ oro , oltre il diritto della lin- 
gua. Li ferventi d’ arme fanno le loro prove come li Cap- 
pellani. L’ età per prefentarlì è di fcdici anni compiti ; e il 
padàggio coda duecento feudi d’oro, oltre il diritto della 
1 ngua. Li preti d’ ubbidienza fono accettati fenza prove, a 
lenza portarli a Malta. Vengon così chiamati, perchè ubbi- 
dirono al gran Priore , o al Commendatore che li riceve 
per fervir ntlli priorati, o nelle Parrocchie dell’Ordine. Por- 
tano la croce bianca fopra il mantello , e godono dei privi- 
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legl della religione. In quello numero vi fono dei Gentrl- 
uomini. Li ferventi d’ ufficio fono impiegati a Malta al fer- 
vi g i o dello fpedale , e a limili funzioni. Vi fono dei Dona- 
ti , o femi-Croci , i quali fono ammogliati, c portano una 
croce d’ oro a tre rami : quella d’oro de’ Cavalieri ne ha 
quattro 5 «d eguale è quella dei Cappellani o ferventi d’arme, 
ma non la portano fe non con una licenza che ottengono 
dal Gran Maellro. Tutti li Cavalieri , e fratelli di qualunque 
rango, qualità, o dignità fieno, fono tenuti immediatamen- 
te dopo fatti di loro voti , a portar fui mantello o fopra 
il giuitacore dalla parte lùiidra una croce ottagona , o fia a 
otto punte, . di tela bianca cerata, e quella è la vera infegna 
della lor ptofellìone 5 non eflendo la croce d’ oro che un 
ornamento citeriore. Quello collume lì oil'erva a Malta, e 
quali per tutto altrove. Allorché i Cavalieri , tanto novizj , 
che profefli , vanno a combattere contro gli infedeli , por- 
tano fopra il lor abito una fopravelta rolla in forma di Dal- 
matica, ornata si davanti , che di dietro di una gran croce 
bianca fenza punte 5 e quella li è 1’ arma della religione. 
L’ abito ordinario del Gran Maellro è una fpecie di fottana 
di taffetà ondato , aperta nel davanti , o legata con una Cen- 
tura , d’ onde pende una grofla boria per indicare la carità 
verfo i poveri, fecondo 1 ’ inllitutionc di quell’ Ordine. So- 
pta di quell’ abito egli porta una veda di velluto, e dietto 
a quella pende un manto con lungo cappuccio , quando egli 
va alla cnìcfa ne’ giorni folenni. Sul davanti della fottana, 
fopra il petto , e lopra la veda verfo la manica Anidra vi è 
una croce di tela bianca a otto punte , come fono tutte 1« 
croci che portano quelli dell 1 Ordine. 

- MARTELLATE. Le fcglie Mantcllate. Vedi Agoflinitne. 

MARCO ( S ) Li Cavalieri di 3. Marco a V ene[ia. Queft* 
Ord ne di Cavalleria fu indituito a Venezia in onore di que- 
llo santo Evangelida Frottetore di queda Repubblica , dopo 
che il fuo corpo vi fu trasferito nell’ anno *31. I Cavalieri 
portano fopra le loro armi e vedi bianche un lione alato 
vermiglio , con queda divift j Pax ubi Marce Evangelijla 
meati e hanno il titolo di cittadini , col privilegio di por- 
tare fopra le loro arme un ceffo di leone; il chela Repub- 
blica non accordava per 1 ’ addietro che a Principi vicini. Vi 
fono tre fona dt Cavalieri di s. Marco. I primi fono fatti 
dal Senato allorché hanno predato grandi fcrvigi alla Repub- 
blica, o allorché hanno degnamente fervilo nelle ambafeiate* 
Allora cflì ricevono dallo deffb Senato quel titolo di Cava. 
j«lJicia, «ode ciano già dati fregiati dalle Tede Coronate, 
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.predo le nnali erano Ambafciatori. Hanno il privilegio di 
portar la itola d,’ oro nei giorni di ceremonia, e negli altri 
giorni lì diftinguono dagli altri nobili per tm galon d’ oro 
che hanno iull’orlo della Itola nera che portano ordinariamente. 
Gli altri fon quelli che hanno acquiltato quello grado col 
loro merito o nell’ armi o nelle lettere. Quantunque quelli 
portino un infegna di Cavalleria , ( una catena d’ oro, di cui 
pende il leone di s. Marco in una croce d’ oro ) pure v’ è 
una gran differenza tra quelli e i primi ; mentre i primi li 
creano pubblicamente nell’ ecccllentiflìmo collegio, e gli 
altri non ricevono quell’ onore che in privato nella camera 
del Doge , il quale ha facoltà di faine quanti a lui piace. 

MARTA ( S. ) Le figlie di s. Marta. Vedi Agofiiniane . 

MAURIZIO ( S. ) I Cavalieri di t Maurizio. Emmanuele 
Filiberto Duca di Savoja (labili quell’ Ordine in Ripaglia 
fotto la Regola di s. Benedetto. Papa Gregorio XII ne di- 
chiarò quello Duca , e i fuoi fuccefl’ori macllri. Gregorio 
XIII Io confermò nell’ anno 1*72. Fu inftituito per difefa 
della Religione Crilliana. I Cavalieri hanno due cafe prin- 
cipali negli Stati del Duca di Savoja, 1 * una in Nizza, c 
1 ’ altra in Torino. Portano per divifa una croce bianca tri- 
fogliata, e fanno voto d’ubbidienza, povertà, e caliità con- 
iugale. Vi fono degli autori che padano differentemente di 
quell’ordine, e della fua inftituzione ; noi però abbiam fe- 
guitato il fornimento del signor della Roque nel fuo tratta- 
to della nobiltà ,‘ / cap. itj , ove cita molti celebri ferittori. 

MAURO ( S. ) Li Benedittiai di s. Maufo.. La congrega- 
zione di s. Mauro, la quale di giorno in giorno li rendè 
vie più celebre nel regno di Francia, è ufeita da quella di 
Vanncs , la quale incominciò in Lorena 1 ’ anno 1597. Gio- 
vanni Rinaldo, Abate di s. Agollino di Limoges, fi portò 
nell’anno 1613 a chiedere dei Monaci di s Vanne** e for- 
mò una congregazione fotto il nome di s. Mauro , feguendo 
lo fpirito primitivo della Regola di s. Benedetto. Molti mo- 
nafterj eatrarono nello lleflò difegno. Nell’anno 1621 il Papa 
Gregorio XV all’ illanza del fu Re Lodovico XIII le diede 
la fua approvazione. Il Papa Urbano Vili , informato dello 
zelo , della pietà e concordia de‘ Religiofi di quella Congre- 
gazione, la confermò nell’anno K27, e gli accordò nuovi 
privilegi. Molti Vefcovi , Abbati , e Religiofi vollero alTog- 
gettare i loro monafterj alla favia direzione , e condotta di 
quella congregazione. Nondimeno la riforma non fu accet- 
tata da tutti li Benedettini. La congregazione di s. Mauro 
non è cattata che nei oaonaficrj eh’ etano rimali» fotto 1* 
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regola di s. Benedetto , fenza efTere uniti in corpo , e che 
facevano voto di permanenza, quindi erta non c entrata in 
quelli di Giugni e di Ciftercio Quefta congregazione ciò 
non ottante fi è moltiplicata con un fucceflo lorprcndente. Si 
è ref* celebre Copra tutto pel gran numero d’ uomini dotti 
che ha prodotti. D. Ugo Menardo fu il primo che incomin- 
ciò a far rivivere in quella congregazione gli ttudj , che in 
altri tempi avean refi counto famofi i Benedettini nelle let- 
tere Era egli fiato Religiofo di s. Dionigio in Francia pri- 
ma della riforma. La Tua famiglia era di Parigi , e la Tua 
origine di Blois. Frutti di fue fatiche fono una diftertazione 
latina , de unico Dionyfeò ; la concordanza delle regole di s. 
Benedetto d’ Anagnia, con note eccellenti ; alcuni fcolii Co- 
pra il Cacramentario di s. Gregorio Magno, e un martirolo- 
gio benedettino. D. Luca Dacherio di s. Quintino in Picar- 
dia, Cegucndo le tracce del P. Menardo , ha dato al Pubbli- 
co una nuova edizione di Lanfranco con ottime note. Siam 
in oltre debitori all’ ittetto F. Dacherio dello Spicilegio in 
molti volumi in foglio. D. Claudio di Chantelou ; il quale 
era fiato Monaco di Fontevrault prima d’ entrare nella con- 
gregazione di s. Mauro , ha avuto parte nello Spicilegio , e 
nei quattro primi tomi della Biblioteca Afeetica del P. Da- 
cherio. Nell’anno 1671 D. FranceCco Delfau, nativo di Mon. 
tet nella diocefi di Clcrmont nell’ Alvernia , intrapreCe di 
livederc eCattamente tutte le opere di s. Agoftino. Ma aven- 
do la di lui morte , e alcune altre cauCe interrotto quello 
diCegno , D. Tommalò Blampin di Noyon nella Picardia fu 
incaricato da quefta grand’ opera , che poi giunCe a perfe- 
zionare coll’ ajuto di D. Pietro Couftant di Compiegne, e 
queft’ ultimo fece la critica dei fermoni , e trattati attribuiti 
a s. Agoftino , ma non Cuoi , perchè fiippofti. Grandiffima 
c fiata la fatica di quelli due Religiofi , mentre dopo la mor- 
te del P. Delfau quali nulla fi ritrovò nelle fue carte , che 
potette ajutarli. Fu d’ uopo metter di nuovo la mano all* 
opera : approfittarono Coltanto delle diverfe lezioni che rac- 
colte avevano dalle migliori biblioteche della riforma. Il 
Calfiodoro è del fu Padre Giovanni Garet di Hayre, affittito 
dai lumi de' Cuoi confratelli , e particolarmente di D. Nico- 
la le Sourry , il quale ha fatto la prefazione, e le tavole 
di quefta edizione , con un elogio dell’ autore. D. Giovanni 
Mabillon è tanto celebre , che fuperfluo n’ è il parlarne. D. 
Giacomo di Fricht , affittito da D. Nicola le Nourry di Dicppe, 
ha travagliato per otto anni alla nuova edizione di s. Ambro- 
gio , la qqale fu imprcttg nfill’ anno 1686 9 Parigi i* due v*» 
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lumi iji foglio. D. le Nourry ha profcguito a manifeltare la 
fua erudizione con le eccellenti diflertazioni latine eh’ egli 
ha compolle fopra s. Clemente Aleflandrmo , e fopra tutti 
gli autori ccclelìafiici de’ oue primi fecoli , fiampatc a Pa. 
rigi 1 * anno 1703 in foglio. A D. Bernardo de Montfaucon 
fiam debitori della bella edizione di s. Atanatìo , la quale fu 
pubblicata l’anno 1698 in tre volumi in foglio, riveduta 
« accrcfciuta di molte cofe fino allora inedite. Aveva egli 
incominciato a mantfellarfi con un volume in quarto di Ana- 
lecia Graca. Abbiam in oltre dell’ ideilo autore un giornale 
latino del viaggio ch’egli fece in '“Dalia immediatamente 
dopo 1 ’ edizione del Tuo s. Atanafio : Diarium ltalìcum , 
Panliis 170 2-, e un gran numero d’ altre opere. 11 Padre 
Mortene ha dato quattro volumi in quarto de Antìquis Ec~ 
cLefue ritikus , e due altri de antìquis Monachorum ritibus , 
e in oltre un volume d’ antichi opufcoli che riguardano la 
fioria , e la difciplma della chiefa , e un commentario la- 
tino fopra la Regola di s. Benedetto. D. Antonio Beaugen- 
dre in un’ età molto avanzata diede alla luce le opere d-Ilde~ 
berto Vefcovo di Mans, e dipoi Arcivefcovo di Tours con 
quelle di Marbodio Vefcovo di Rennes-, più ampie e più 
corrette di qualunque precedente edizione, Pariiiis 1708 in 
foglio. Non parliamo di moltiflìmi altri egualmente celebri, 
o ancor viventi. 

1 . MERCEDE. Lì Religiofi della Mercede. S. Pietro No* 
lafco nato in Mas d:s Saintts Puelles nel Lauragefe , dio- 
cefi di s. Papol nella Linguadocca fondò 1 ’ Ordine della Mer- 
cede. Era egli di una colpicna famiglia, ed ebbe un’educa- 
zione pari alla fua nafeita. Portoli] alla Corte del Re d’Ar- 
ragona , al quale piacque molto. La fua compatitone verfo 
di quelli che gemevano nella cattività degl’ infedeli gli fece 
cercar diverfi mezzi onde foccorrerli. Era egli per anche in 
abito da fecolare } e ficcomc aveva molto credito alla corte, 
fe ne valfe per formare una fpecte di congregazione della 
Santa Vergine, per travagliare alla redenzione degli fchiavi, 
e per formare un fondo di limoline desinato a quello pio 
ufo. Quelli principi ebbero ottimi progredì. Spinto da un tan- 
to delìderio di ftabilire un’ Ordine di Religiofi , intieramen- 
te confacrati alla redenzione degli fchiavi , tic confultò S. 
Raimondo di Pcnnafort , fuo confeffore, il qual : approvò 
un sì finto llabilimento. Il Re Giacomo avendo rifaputo il 
difegno di Pietro Nolafco, volle per quanto dipendeva da 
fe , concorrervi fertza rifparmio. Fece chiamare Berangero de 
■U fai* Vcltìov® di Barcellona e i principali del fuo eoufi* 
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glio; e fa decretata , che nel giorno di i. Lorenzo fi darci»*- 
he 1 ’ abito feligiofo a quello novello Patriarca. La ccremo- 
nia ebbe principio da una proceffione generale, alla quale 
intervennero il Re d’ Arragona , il Vefcovo di detta città, c 
nna quantità innumcrabile di perfone d’ ogni condizione e 
fiato. Dopo che il Clero ebbe cantato il Te Daini, il Ve- 
fcovo celebrò la Mefla Pontificale. Dopo il vangelo s. Rai. 
mondo fall in pergamo , e fece nota a tutti gli alianti la 
volontà di Dio circa l’ inftituzione dell’ Ordine di Nollra 
Signora della Mercede pel rifeatto degli fchiavi. All’ Offer- 
torio il Re , c s. Raimondo prefentarono il nuovo fonda- 
tore al Vefcovo, il quale dopo aver benedetto la fottana 
bianca , lo fcaj>olare , e le altre parti dell* abito ne velli il 
noflro Santo , e con elfo due gentiluomini Tuoi amici , i 
quali gli avevano preflata afliltenza nel raccogliere Je limo- 
fine dellinate pel rifeatto degli fchiavi. Fecero i voti folcn- 
■i di religione , e ne aggiunfero un quarto , il quale forma 
1’ e (lenza del loro infiituto , cioè s’ obbligarono ad impe- 
gnare i proprj beni , e le proprie perfone , quando fofle ne- 
cellario , per la liberazione de’ prigionieri e degli fchiavi. 
-Quello flabilimenro feguì 1 ’ anno 121*. Il Papa Gregorio 
IX approvò quell’ordine nell’anno 123 j, fotto la Regola 
di s Agollino. Vi c pure una congregazione di Religiofi . 
fcalzi dell’ Ordine di Nollra Signora della Mercede , la quale 
ì in grande riputazione nella Spagna. Fu quella fondata in 
Madrid l’anno 16*3 dallo zelo de’ RR. Padri Giovanni Bat- 
lillà del SS- Sacramento , e Giovanni di s. Giuleppe. Quella 
dipende da un Vicario generale , il quale è foggetto al Ge- 
nerale di tuito 1 ’ Ordine. Vi fono di eifa due provincie , 

I’ una in Ilpagna , e l’altra è fparfa in Italia e in Sicilia. 

Ha quell’ordine delle Rdigiofe, le quali profeflano la rtefla 
cegola, e portano il medelìmo abito, ed hanno moltiflìn» 
tnonarterj nella Spagna. Elfendofi Habilita fra erte la rifor- 
jna »’ è formata una congregazione di figlie fcalze di No- 
fir.t Signora della Mercede, le quali vivono in una gran po- 
vertà. Li Padri della Mercede fi fono moltiplicati aflaiflìmo 
(iella Spagna, ove pofleggono quattro provincie: la prima è 
quella d’ Arragona; la feconda quella di Cartiglia ; la terza 
di Valenza; e la quarta quella d’ Andalufia Si fono fparfi 
in oltre nell’ ifola Majorica, nella Sardegna, e in Africa full# 
corte della Barbaria II loro zelo e la loro carità gli hanno 
fatto intraptenJere gran cofe nell’ America , ove hanno fon- 
dato otto celebri provincie II Padre Bartolommco d’Olme- 
d? portò il primo la fede , ed cfcrcitò tutte le funzioni 
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finto fninidero in quella parte del nuovo mondo. I Padri 
della Mercede furono li primi a predicare il vangelo nel Pe- 
rù , dopo la conquida fattane dagli Spagnuoli. 

II. MERCEDE. Li Cavalieri della Meretdt. Giacomo I Re 
ri’ Aragona indimi queda Cavalleria di Noflra Signora della 
Mercede nell’ anno 1218 , e fu confermata nell’ anno 1230 
dal Papa Gregorio IX. Alcuni pretendono, che qued’ Ordine 
da fotto la Regola di s. Agodmo 3 ma bifogna guardare di 
non confondere i Religiod della Mercede co’ Cavalieri della 
Mercede. La divifa di quelli è una croce patente d’ argento, 
con fotto le arme de’ Re d’ Arragona , che fono d’ oro a 
quattro lati rodi, e 1’ infegna di quedi è una croce bianca. 
In oltre egli è certo, che i Cavalieri della Mercede fono 
iotto la regola di *. Benedetto , per quanto deed giudicarne 
dalla loro profcdionc. 

MERITO. I Cavalieri del Merito. Qued* Ordine fu indi, 
tuito da Federico III Re di Prudìa elettore di Brandeburgo 
nell’anno 1744 per ricompenfare il fervigio degli officiali 
delle fue truppe , fui modello di quello di *. Lodovico. I 
Cavalieri portano una croce d’oro a otto punte, limile alia 
croce di •. Lodovico : da una parte d’ erta vi è nel mezzo 
una fpada , e intorbo vi è fcritto , prò virtute bellica, che 
fignifica , per la virtù guerriera : ai rovefeio vi è una coro- 
na d’alloro con quedo motro intorno, Freitrieue III Injii- 
tutor. 11 nadro è di color celefte carico. 

MERITO MILITARE. I Cavalieri del Merito militare. 
L’Ordine del Memo militare fu indituito da Lodovico XV, 
nell’ anno 17 jp , in favore degli ufficiali delle fue truppe 
■ati nei paefi, ove è debilita le religion protedante. Vi to- 
no pure in qued’ Ordine tre dignità, due Gran Maedri , e 
molti Cavalieri, i quali portano una croce d’oro a otto pun- 
te , Amile alla croce di «. Lodovico : da una parte v’ è nel 
mezzo una fpada, e intorno v’è fcritto., prò virtute bellica, 
e al rbvefeio v’è una corona d’alloro, e intorno, Ludovi. 
cus XV Inflitutor. Il nadro è di color cclede carico. 

MEZZA LUNA. / Cavalieri della Me^a Luna in Angii. 
Ordine di Cavalleria indituito in Angers nell’ anno 144! 
da Renato d’ Angiò, detto il buono , Re di Sicilia, Duca 
d’Angiò, e Conte di Provenza. Il limbolo di qued’ Ordine 
c una mezza luna d’ oro , folla quale era ferino in lettere 
di color celede, Lo[ (lode) nel , crefcere. Il che lignifica 
che s’ acquifta lode nel crefcere in virtù e in gloria. Daque- 
da mezza luna , che dava per tre catenelle fofpefa da una 
•ollana , fatta d’ una catena d’ oro a tre giri « fi coiofcev* 
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il' valore» e la gcnerofità de’ Cavalieri 3 perocché vi fiattae- 
cavano tante verghette d’oro travagliate a maniera di cilin- 
dro, oppure tanti puntali da Aringa d’oro, quante volte fi 
erano trovati in battaglia e in aflcuj di città 3 quindi dal nu- 
mero di quelli puntali lì poteva agevolmente giudicare del 
lor valore , e delle gloriofe azioni da. elfi fatte I Cavalieri 
portavano il mantello ài velluto cremisi rodo , e il mantel- 
letto di velluto bianco con la fodera, eia lottana deiriftcfla 
materia , e l'otto il braccio deliro una mezza luna d’ oro 
pendente da una catena pur d’ oro , appefa nella parte fupe- 
Tiore della manica. Era compoAo 1’ Ordine di cinquanta Ca- 
valieri , comprefóvi il capo , il quale appcllavafi Senatore, o 
per dir meglio il Prefidente. Bifogna Capere , che il Re Re- 
nato , Inllitutore di quelt’ Ordine , non portò mai il predet- 
to titolo , ma foitanto quello di mantenitore lotto la prote- 
zione di s. Maurizio. Attribuì egli a quello Santo la gloria 
di efl'er il Capo di quella Cavalleria , il cui primo articolo 
era ne’ Tuoi ftatuti , che niuno vi poterti: elfere ricevuto, nè 
potefl'e portarne 1’ infogna, le non era Duca, Principe, Mar- 
«hefe , Come, Vifconte , oppure difeefo d’ un’ antica Caval- 
leria , o Gentiluomo di quattro gener rioni , e che la l'uà 
perfona non potefle efl'er riprefa d’ alcun* azione vile. L* A f- 
femblea di quell’ Ordine , che appcllavafi anche 1* Ordine 
eP Angiò . fi teneva nella Chiefa di s. Maurizio d’ Angets. 

MICHELE ( S. ) I Cavalieri di s Michele . Ordine milita- 
re di Francia inflituito da Lodovico XI in Ambo fé il dì 
primo agoflo dell’ anno 1469. Comandò egli , che i Cavalie- 
ri portafiero ogni giorno una^collana d’ oro fatta a conchi- 
glie intrecciate 1’ una coll’altra d’ un doppio laccio, polle 
topra maglie d’oro, nel mezzo della quale pende in fui pet- 
to l’ imagine di s Michele antico Protettor della Francia. 
Gli ftatuti di quell’ Ordine fono compiei! in feflàntacirque 
capitoli, il primo de’ quali liabilifce , che l’Ordine farà 
comporto di trentafei Gentiluomini , de* quali il Re larà ca- 
po , e che dimetteranno ogni altro Ordine , pollo che non 
fieno Imperatori, Re, o Duchi. La divifa era: Immcnfitrc- 
mor Oceani. Quell’ Ordine fu celebre fotto quattro Re ; ma 
divenuto e (Tendo venale e troppo comune , fotto il Regno 
d’ Enrico II , e di Catterina cte' Medici , i signori nonvol- 
lero più entrarvi. Tutti li Cavai eri dell’Ordine dello Spiri- 
to Santo r cevono I* Ord ne di s. Michele la vigilia del gior- 
no in che deggìono r cevcre quello dello Spinto Santo: quin- 
di le loro arme fono attorniale di due collane , ed elfi fo- 
no appellati Cavalieri- degli Ordini del Re, Di tutti coloro 
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che ricevuto aveano 1 * Ordine di s. Michele fenz’ eficre di 
quello dello Spirito Santo , il Re Ludovico il (grande nell* 
anno 1665 ne trafcclfe, e ritenne un centinajo per far prova 
e della lor nobiltà , e de’loro fervigj. IJ Re delega uno dei 
Cavalieri de’ Tuoi Ordini per precedere al Capitolo generale 
dell’ Ordine di s. Michele, e per ricever quelli, che vi de» 
vono efler ammetti fecondo 1 ’ intenzione di Sua Maeftà. 

MILIZIA CRISTIANA 1 Cavalieri dilla Mitili* Cnftiana , 
» dilla Conc({ione in Allemagna. Carlo de’ Gonzaghi di Cls- 
■ves , Duca del Nivernefe , e Retelefe, Pari di Francia, in» 
ftitui quell’ Ordine a Olmitz nell’anno 161* foco la prote- 
zione di nottra Signora, e di s. Michele. L’anno fegitcnt* 
molti Signori ricevettero quell’ordine in Vienna d’Auftria. 
I due principali precetti della Legge Evangelica fono il fon- 
damento di quella milizia Criftiana: Amar Dio con tutto il 
cuore , e con tutta l' anima j'ua , ed il fuo proffimo come fe 
JleJJi., Il fine di quell’ Ordine lì era di proccurare la pace, 
e l’unione fra Principi, e popoli Ciiftiani , e di liberare 
dalle mani degl’ infedeli i enlliani , che gemono fotto la 
loro tirannia. Gli Statuti di quell’ordine contengono venti- 
cinque articoli. Nel fetiimo li dice , eh’ egli verrà compo- 
fto di un capo , di dodici Gran Priori , di fettantadue Gran 
Croci, di Commendatori, e di Cavalieri. E’ ordinto nell* 
articolo duodecimo , che quell’ Ordine abbia due Croci per 
fegno , l’ana d’oro con fmalto azzurro, avente da una banda 
1 * imagine della Vergine in atto di tenere fra le fue braccia 
No (Irò Signore, e dall’altra quella di s. Michele. Quella 
Croce dev’ ellere portata al collo con un nallro di feta tur- 
china , e oro larga tre diti. L’ altra Croce dev’ ellere di 
velluto turchino con trapunto d’ oto ; nel mezzo della quale 
flavi 1 ’ imagine di Maria Vergine , cinta il capo di dodici 
fieli e , recante noftro Signore fra le braccia, con lo feettro 
sella delira mano , e fotto i piedi una mezza luna ; intorno 
alla quale gira il cordiglio di s. Francefco ; e da quattro an- 
goli della Croce efeono delle fiamme d’ oro. Il governo tem- 
porale di quelt’ Ordine era divifo in quello di Levante, d* 
Occidente, e di mezzodì. Il governo d’Oricntc compren- 
deva i paelì dell’ alpi , e dell* Italia , dal mare • Adriatico lino- 
ai Reno. Quello di mezzodì s’ ellendeva dal Reno lino al 
mar di Genova j e quello d’Occidente comprendeva le altre 
parti dell’ Europa. L’ elezione di un Capo li faceva da ven- 
tinove Priori tratti a forte Tra le loro opere pie , eccone 
una , che merita d* ertere rammentata II giorno della fella 
deila Concezione della SS. Vergine venivano venticinque gio- 
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fari! donzelle nobili , tre deile quali cavavano a fotte i bi- 
glietti per 1 ’elezione del Capo. 11 loro | abito eia di un tur- 
chino cclelle. 1 Cavalieri dovevano dar loro cinquanta fio- 
rini , onde poter più facilmente accafaili. Erano in olire 
obbligati di recitate il lor Breviario, e di fare i voti ri- 
chielti. Allorché li portavano al campo, avevano fopra un 
lato della loro infogna una Croce con l’ imagitie di nofira 
Signora , e dall’ altro quella di s. Michele. Il Papa Urbano 
Vili confermò quell’ordine nell’ anno 1624, e gli accordò 
grandmimi privilegi. Quantunque i Cavalieri fodero ammo- 
gliati , potevano pofledere dei Bcneficj femplici , purché non 
eccedefiero la formila di trecento feudi. Quello nobile uifti- 
tuto è poco meno , che interamente dillrutto. 

MINIMI. I Re Ligio fi Minimi > Ordine Religiofo, fondato 
da s. Francefco di Paola, c confermato l’anno 147 j dal Papa 
Siilo IV, c l’anno IJ07 da Giulio II. A Parigi i Religiofi 
di quell’ Indituto furono appellati Buoni Uomini , perchè il 
Re Lodovico IX , e Carlo Vili con tal nome comunemente 
chiamavano s. Ftancefco di Taola , e i di lui compagni , o 
piuttollo perchè furono ftabiliti nel bofeo di Vincennes , in 
tin Monadero dell’Ordine di Gramont, i cui Religiofi veni- 
vano chiamati li Buoni Uomini. Il popolo nella Spagna li 
chiama lì Padri dilla Vittoria, a motivo d’ una vittoria, 
che Ferdinando V riportò fopra li Mori fecondo la predi- 
zione del medelimo 9. Francefco di Paola. Quello tanto fece 
loto prender il nome di Mìnimi per umiltà, e in tutte le 
occalìoni diede ad eflì prove le più illudri di detta virtù. Li 
Minimi oltre li tre voti di Religione , ne fanno un quarto, 
d’odervare una perpetua quarefima. D. Pietro di Luana Olii. 
Spagnuoloj avendo fondato un Convento di Minimi in An- 
dujat, diede in oltre la fua propria cafa per fabbricare un 
Monadero di Religiofe del medelimo Ordine, e due fue ni- 
poti furono le prime a veftimc 1 * abito nell’anno 149 j. Sic- 
come in feguito vi furono altre fintili fondazioni nella Spa-- 
na i cosi s. Francefco di Paola diede loro una regola , la 
quale è la ftefla, che quella dei Religiofi, ritoccata in quelle 
parti, che non potevano adattarli a donne. Dicefi, che ve 
ne fiano undici Conventi in Ifpagna. In Francia non ebbero 
principio le Religiofe Minime, che nell’anno 1621. Lo Ha- 
oilimento fu fatto in Abbeville, e un altro ne fu fatto di 
poi a Soiffons. Vi è pure un terz’ Ordine di petfone Seco- 
lari deil’uno, C l’altro fello , al quale s. Francefco di Paola 
ha dato una regola. Gabriella Fouquart, nata nell’anno is6S 
arano già venti anni, che viveva in quello ter*,’ Ordine , 
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quando elTa fece i Tuoi voti , cd è la fondatrice delle Rcli- ' 
giofe di s. Francefco di Paola nel Regno di Francia. Fila era 
figlia di Francefco Fouquart Ricevidorc delle impofte in Ab' 
bcville , e di Maria Caifier. Avea ella avuto fempte intcn^ 
zione d’ elTere Religiofa: ma dopo la morte di fuo padre» 
un zio la maritò in età di ventifei anni quali malgrado il 
fuo diflenfo ad un vedovo. Morto dopo due anni il marito» 

1 ella determinò di abbandonare il mondo. Fu la prima a ri- 
cever l’abito di S. Francefco di Paola in AbbeviJJe, c fece 
la fua profeflìone nelle mani del Padre Giovanni Alard nel 
1601 , in età d’ anni trentatre. Raccolfe ella alcune Dame 
fecolari , le quali vilfero folto la mcdelima regola lino 1* 
anno 1621, in cui prefero il velo. Fu autorizzato quello fta- 
bilimento da una Bolla del Papa Gregorio XV nell’ anno 
1624. Il primo Monaftero di quell’ordine fu fondato fotto 
1 ’ invocazione di Gesù Maria. Gabriella Fouquart ne fu la 
prima corrcttrice, e dopo elfer vilfuta religiolillìmamentc , 
vi morì nell’ anno 1639. Chiamali la madre Gabriella & 
Gesù Maria. _ - 

MINISTRI DEGLI INFERMI. Vedi Ben morire. 

I. MINORI. Cherici Regolari Minori Quella Congrega- 
zione è frutto dello zelo di Giovanni Agollino Adorno no- 
bile Genovefe , e di Francefco » e Agoftino Caraccioli , di 
una illuftre cafa del Regno di Napoli. Quantunque non fem- 
brafle, che volelTero attaccarli prccifamente ad una piuttollo, 
che ad un’ altra delle funzioni Apolloliche » e che cGilelfero 
di già lei Congregazioni di Cherici Regolari , pure non tro- 
varono veruna difficoltà a Habilir quella, che avevano pro- 
> gettata. Sulla prima loro illanza il Papa Siilo V gli perntift 
di fare li tre voti folehni ordinari , e un quarto, di non af- 
pirare ad alcuna dignità fuori dell’ Ordine. In quelle cafe » 
eh’ elfi appellano cafe d’ efereijj , lì occupano in proccurare 
tutti li foccorfi fpirituali ai fedeli. Altri fon dellinati per 
P educazione dei Novizj. Hanno pure dei Collegi , ove in- 
fegnano ogni forra di feienza non lolamente ai proprj Reli* 
gioii , ma agli efteri in oltre, che vogliono portarli alle loro 
lezioni. Finalmente quelli di loro, che vogliono vivere in 
un maggior ritiro, polfono colla permiffione dei Superiori 
ritirarli in una quarta forte di cafe , eh’ elli chiamano Ro- 
mitaggi, 1 * mgreflo delle quali è vietato ai Secolari. Siilo V 
diede ad elfi il nome di Minori , perchè era flato egli ftefio 
'Frate Minore. Hanno dei conlìdcrabili ftabilimenti in Italia, 
e nella Spagna. Vi fono anzi poche Città, o Univerfità di 
nome ìu Francia, ove non abbiano effi dei Collegj. Hanno 
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due pratiche, che ft>no loro proprie, e fingolari , e le chia- 
mano 1* Orazione circolare , e la Penitenza circolare . Fanno 
per turno un’ora d’orazione, e tutti li giorni, a riferva 
delle fette di precetto, uno d’ etlì porta il cilicio , un altro 
ufa la ci i tei pi ina » e un terzo digiuna in pane ed acqua, c - 
porta la fua porzione dal Refettorio ad un povero , al quale 
fa qualche irruzione. 

II. MINORI. Vedi Francescani. 

MISSIONARI Ecclefiattiei Secolari , o Regolari , i quali 
dai Papi, o dai Velcovi fono fpeaiti a predicare la fede agli 
infedeli , o a riunire alla Cincia gli eretici r e i fcifmatici. 

Vi fono tre differenti Ordini di Rcligioli, i quali travagliano 
attualmente alla converlione de’Greci , degli Armeni, de’Gia- 
cobiti , de’ Neftoriani , e altri eretici nell’ Impero del Gran 
Signore, cioè li Cappuccini , li Gefuiti , (»•) e li Carmeli- 
tani. Li primi li fono moltp.icaii aliai piu oegli altri, ed 
hanno ftabilito venticinque Miliiom nella fola Turchia, lènza 
parlar di quelle, che hanno nella Perda, nella Georgia, nell* 
Africa, nell’ Indie, e nel Regno del Congo. Li Cappuccini 
della provincia di Parigi hanno dodici Mniìoni negli Stati 
del Sultano , e fono quelle di Calata , e di Para in Coltan- 
tinopoli , di Smirne, di Scio, d’ Atene, di Napoli, di Ro- 
mania, di Candia, di Naclts , di Paros , di Milo, di Sira, 
e di Cattadachi. Li Cappuccini di Tutena ne hanno fette ne- 
gli Stati del Tutco , cioè quelle di Nicolia, e d’Anetia nell* 
Ifola di Cipro, d’Aleppo, del Gian Cairo, di Biarbct , di 
Niuive, e di Babilonia. Quelli di Brettagna ne hanno fei , 
cioè quelle di Damafco , di Tripoli m Siria, di Barne, di 
Sidone , c due nei monti del Libano. I Gefuiti hanno in 
que| paeli dieci Miilìoni , cioè quelle di Coftantinopoli, di 
Smirne, di Damafco, di Seid , o’Alcppo , di Monte Libano, 
di Santolino , di Scio , o Chio , di Nacfis , e di Nergopon- 
te. Li Carmelitani non ne hanno, che tre nell’Impero Ot- 
tomano , cioè quelle d’ A leppo , di Tripoli in Siria, e di 
Baflora. Il Monte Carmelo , ove fonuvi tre di quelli Reli- 
gioli, è un Romitaggio , e un luogo difabitato. Tutti quelli 
Milfionar) imparano ,a lingua del paefe , ove fanno la Mif^. 
fione. Qneili , che Hanno nei contorni di Coftantinopoli , 
dell’Arcipelago, nella Morea, e nella Romania, s’applicano 
al Greco volgare, il qual balta ad ellì. Gli altri ftudiano le 



(a) L’Autore fcriveva prima della foppreffione della Com- 
pagnia di Gesù. 
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linone Araba, Turca, ed Armena, che fono le più comu- 
ni. Eff non obbligano li Calmatici a cangiare i loro riti, e- 
cerimonie, purché non fieno malvagie, ma foltamo ad ab- 
jur.ire le loro erelìe , e a riconofcere il Papa per Capo della 
Chiefa univerfale. Fra elfi Tempre v’ è qualcuno , che efer- 
cita la medicina , sì per guadagnarli la benevolenza dei Ba- 
fcià , e altri Signori del paefe , l’autorità dei quali può loro 
molto giovare per difenderli dagl’infulti degli eretici, sì an- 
cora per introdurli più facilmente con quello innocente ar- 
tificio , incominciando dalla lànità del corpo per proccurare 
di poi la Calate dell’anima. Li Cappuccini non fi travedono 
Come fanno gli altri Milfionarj nei loro viaggi per la Tur- 
chia , Perfia , e Indie; mentre il loro abito, che abbaftanza 
dimoftra la loro povertà , e aufterità, li fa efler accetti do- 
vunque. Soltanto allorché fi portano predo li Jezcidi, c li- 
Druli, cangiano vedi , perche colloro non offendo verace- 
mente criftiani , non hanno coraggio di travagliare pubblica- 
mente alla lor converlione , ficcome travagliano alla riunione 
degli eretici , e de’ fcifmatici. Oltre quelli Ordini Rei i gioii» 
la fondazione fatta a Parigi d’ un Seminario d’ Ecclefialtici 
per le Miflìoni làraniere , fomminiftra quotidianamente alla 
Chiefa , e diftribuifee in tutte le parti del mondo un gran 
numero di Predicatori zelantiffimi , ed illuminatilfimi. 

MISSIONE. Preti dilla MiJJione , o La^arifti.. Congrega- 
zione di Preti {labilità nell’anno ìSi 6 da s. Vincenzo de* 
Paoli, il quale ne fu il primo Generale. Nacque quello sant’uo- 
mo nel villaggio di Povi vicino ad Acqs, offa Dux, Città ca- 
pitale di Landes di Guafcogna nell’ anno 1J76 Incominciò 
egli i Tuoi ftudj in Acqs, e li profeguì a Tolofa. E fiondo fi 
di poi imbarcato a Marlìglia , ove era venuto per alcuni af- 
fari , fu ]>refo dai Corfali , e condotto in Barbaria. Tollerò 
la fchiavitu con una ammirabile raffegnazione alla divina 
provvidenza di Dio, il quale lo deftinava a grandi imprefe, e 
gli fece la grazia di trarlo dalle mani de’ Barbari , c di ri- 
condurlo in Francia. L’ardente brama,. eh’ egli ebbe di con- 
fecrarlì al lèrvigio di Dio, lo fece entrare tra i Preti dell* 
Oratorio ; li quali di recente avevano Inabilita la loro Con- 
gregazione. Il Padre di Berulle , di poi Cardinale, il quale 
conofceva il di lui merito, lo (limò atto ad affumere la cura 
delle anime in qualità di Pallore ; e gli diede la Parrocchia 
di Clichi. Vincenzo de’ Paoli con un difintereffe poco ♦pra- 
ticato in quello l'ecolo , preferì quello tenue beneficio all* 
Abbazia di s. Leonardo , che il Cardinale d’ Offat gli aveva 
fatto ottenere, c alla carica di Limo Sarete della Regina 
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Margherita. Di poi entrò egli predo la Famiglia di Gonc& 
La Confedìon generale , eh’ egli fece fare ad un abitante del 
villaggio di Gannes in Picardia, fu occadone della fua prima 
Miilìone, e il felice efito di quelta Miflìone gliene fece in- 
traprendere delle altre. Fecero quelle tanto frutto , e furono 
accompagnate da tante benedizioni, che fi pensò a fondare 
una Congregazione della Midìone , e quella indituzione fi 
fece .nell’anno 162$. II primo, e principale impiego di que- 
lla Congregazione è di travagliare all’ inilruzione , e alla fa- 
lute dei popoli della campagna, e delle piccole. città , ove 
v 5 è nè Vescovato, nè Preiidiale , coll’ efercizio delle Mif- 
doni , fotto l’autorità dei Vefcovi , c col contentamento 
dei Parrochi. Il fecondo è di proccurare l’avanzamento delle 
perdane Eccledadiche nella pietà , e nelle feienze riducile 
dal loro dato , 1 coi Seminar) , 2 cogli Efercizj degli ordi- 
t nandi per prepararli a ricevere gli Ordini facri, 3 colle con. 
fetenze Eccledadiche ,' 4 coi ritiramenti Spirituali, ai quali 
vengono ammeffe anche le perfonc laiche di qualunque con- 
dizione. Li Padri della Miflìone hanno fette provincie, e fono 
quelle della Francia, di Sciampagna, del Poitu , d’ Aquila- 
na, di Lione, d’ Italia, e di Fologna; e in tutto hanno 
circa ottanta cafe, le quali tutte foggiacciono ad un Generale , 
jl qual dura in vita. Vengono dovente chiamati La\arijli , o 
t Padri di s. Lazaro , a motivo della loro gran Miflìone di 
s. Lazaro nel fobborgo di s. Dioniiio a Parigi, {labilità nell’ 
anno 1632. E’ quelli un Seminario interno, ed eflerno per 
gli ordinandi, e per le Miflìoni, ed è in oltre uno Spedale; 
oltre di che vi li ricevono dei Penlionarj. Mori s. Vincenzo 
de’ Paoli li 27 fectembre dell’anno 1660. Clemente XH lo 
canonizzò nell’anno 1737. 

MONACI. Rijlretto dello Stato Monaftico. Quella parola 
Monaco , la quale lignifica Solitario dal Greco Mono* {folo') 
a’ in tende propriamente di quelli , i quali fecondo la loro 
prima inlhtuzioue devono edere lontani dalle Città, e da 
qualunque commercio col mondo. Viene attribuito comune- 
mente 1 ’ origine dello Stato Monadico a s. Paolo Eremita , 
e a s. Antonio , all’ efempio de’ quali 1 ’ Egitto fu ripieno 
di Monaci , fra i quali alcuni erano affatto folitarj , e gli 
altri vivevano in Comunità. Quello genere di vita fi Iparfe 
poi nella Siria , nel Pònto , e nell’ Alta minore. Quelli dell’ 
Egitto , e della Siria hanno fempre ritenuto il nome di t. 
Antonio loro Fondatore ; e quelli della Provincia del Ponto, 
c dell’Afta minore prefero il nome di s. Bafilio , il quale 
ave» recate in quei patii la Regola di $. Antonio. Effonde 
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venuto a Roma s. A fanali o , ed avendo ivi pubblicata la vite 
di s. Antonio , molti anche in Italia abbracciarono quei!» 
genere di vita , che di là fi diffufe nelle altre provincie. Sul 
principio i Monaci abitavano fuòri delle città, e per la mag- 
gior parte erano laici , anzi la lor profeflìone gli allontana- 
va dalle funzioni ecclefiaftiche. Tutto il loro impiego con- 
fifteva nell’ orazione , e nel lavoro delle mani. Ciò non 
ottante i Vefeovi qualche volta traevano li Monaci dalla lor 
folitudinc per metterli nel Clero , ma allora celiavano d* ef- 
fcr Monaci , e venivano annoverati fra li Chetici. S Girola- 
mo Tempre diftingue quelli due generi di vita, come appa- 
rile dalla fua lettera ad Eliodoro , nella quale egli dice, 
alia Monachorum efi caufa. alia CUricorum. Anticamente 
v* erano tre Torta di Monaci ; li Cenobiti , che vivevano in 
comune in un monattero Torto un Superiore, gli Anacoreti , 
che vivevano nei deTerti , e li Sarabaiti che abitavano due 
o tre per cella. r I primi Cenobiti avevano i loro monafterj 
in luoghi più rimòti delle città , per edere utili al popolo. 
9. Giovanni GriToftomo ftimò che convenifle farli venire 
nelle città j di poi furono polli ne’ Tobborghi , e quello fu 
cagione, che per la maggior parte s* applicarono alle lettere, 
afpirarono allo flato Chericale , e fi fecero promuovere agir 
ordini. Siccome utili fi refero ai Vefeovi, quindi fi acquifta- 
rono della Rima , principalmente nell’ affare di Neftorio. Ma 
jterchè alcuni s’ abufarono dell’autorità loro accordata, fu 
ftimató conveniente, e neceflàrio nel Concilio Calcedonefc 
di comandare, che li Monaci fodero Toggetti intieramente 
ai Vefeovi, fenza licenza de’ quali non potrebbero fabbri- 
car verun monaftero j e che farebbero lontani dagli impieghi 
ecclefiaftici , fe non vi fodero chiamati dai propri Vefeovi. 
Li Monaci in allora non avevano altro di temporale , che 
quello che fi guadagnavnno col loro lavoro j ma avevano 
parte nelle limofine che il Vefcovo faceva loro diftribttire , 
e il popolo anch’ effo faceva loro delle limoline. Ven’erano 
nondimeno alcuni, i quali fi rifervavano qualche cofa del 
lor patrimonio, del che fi querelava s. Girolamo. Quanto 
allo fpirituale , fi portavano elfi alla Parrocchia col popolo, 
oppure concedeva!» loro un faccrdote , che andade ad aromi, 
nidrargli i Sacramenti. Ottennero finalmente la liberta d’ave, 
re un faccrdote che fofie del loro corpo 5 e con queda oc- 
cafione ebbero chiefe particolari , e formarono come una 
fpecie di Clero regolare. Quantunque in que’ primi tempi 
per la maggior patte i Monaci fodero nell’ Oriente , pure 
ve a } ebbero molti snelle io Occidente, prima che s. Bcne- 
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detto ne ftabiliffe un’ ordine particolare, s. Ambrogio , s. 
Girolamo , e s. Gregorio rammentano dei monaci eh’ erano 
fpatfi per 1’ Italia , per le Gallie , e per molti altri luoghi 
d’ Europa In oltre gli autori , che hanno fcritto nei primor- 
dj della religione Crilliana ne’ differenti paefi , tutti parla- 
no di monaci che erano in quei luoghi. V’ è per altro que- 
lla differenza tra li primi monaci eh’ erano in Europa pri- 
ma di s. Benedetto , e quelli che fon venuti dopo , che i 
primi* erano femplieemente monaci , fenz’ effere addetti ad 
alcun ordine particolare. Badava effer monaco , per efier ri- 
cevuto come tale in tutti li monafteri in occafione di viag- 
gio. Non direm nulla qui della regola di s. Benedetto , la 
quale è nelle mani di ognuno. Balta folianto offervare , ahe 
il difegno di quello Santo non fu di far novità alcuna nella 
vita monadica, ma di fare una raccolta del meglio che ri- 
trovava Iparfo nelle pratiche dei diverti monaderi. Dopo 
quel tempo diverti fondatori hanno dabiliti dei nuovi ordi- 
ni religiofii che noi reggiamo nella chiefa. Quanto ai Mo- 
naci Greci, febbene fieno differenti tra fe llcffi , pure tutti’ 
riguardano s Balilio come lor padre e lor fondatore j e fa- 
rebbe tra di edi un delitto 1’ allontanarli dalla di lui regola. 

In tutta la Grecia ritrovanfi molti belli monaderi , con chie- 
fe ben fabbricate , ove i monaci cantano giorno c notte. 
Tuie non hanno la della forma di vita in ogni luogo. Ve 
ne fono che abitano infieme, e in comune mangiano nel. 
medelimo refettorio , e finalmente hanno i medefimi eferci- 
zj. Vi fon tra edi due ordini j imperciocché gli uni diconft 
del grande e angelico abito, e fono del rango più elevato 
e più perfetto degli altri , che appellanti del piccolo abito * 
quelli non conducono una vita tanto perfetta come li primi. 

Vi fono altri monaci , che vivono come lor piace. Quindi 
è, che avanti di prender Patito, danno qualche denaro,' 
per aver una cella , c alcune altre cofe del monadero. Il 
Cellerario fomminidra loro pane e vino , nella della guifa „ 
«he fa cogli altri , ed e(Ti penfano al rimanente. Effendo 
efenti da tutti li peli del Monadero, attendono a propri af- 
fari. Quanto ai monaci che fi fparfeto nelle Gallie , chia- 
mate in feguito Francia dopo la conquida dei Franteli , s. 
Atanalio , il quale introduce , o pofe in riputazione a Ro- 
ma la profeflione religiofa, la refe nota anche nelle Gallie, 
allorché vi fi portò nell* anno 336. Certo è, che poco tem- 
po dopo v’ erano degli eremiti vicino a Trcves , oves. Ata- 
nafio era ft.to ricevuto da s. Maffimino Vefcovo di qnel luo- 
go. Alenai attiibuifccnO I* iuftitiuione dei mentiteti celle 
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Gallie a s. Marcellino Arcivefcovo d’ Ambrun Credono , 
che quelli che diconlì effervi Itati al Tuo tempo nella Tua 
dicceli , follerò difcepoli di s. Eufebio di Vercelli. Nel 
quarto fecolo 1’ itola Barba, vicina a Lione, ere abitata da 
eremiti , la cui focietà fu per avventura la prima comunità 
di monaci che fiali formata nelle Gallic. Pcnfano altri, che 
la Francia non abbia avuto alcun raonaftero prima del tempo 
di s. Martino; e che debba attribuirfcne la prima inftituzio- 
nc a quello gran Prelato , il quale fondò 1' abbazia di Mar» 
montier , e molti altri monafteri nella Turena. Si multiplicò 
talmente in quella provincia il numero dei reli|iofi, cnc ai 
di lui funerali ve n’ erano oltre due mila. Moti egli verfo 
la fine del quarto fecolo ; ma non c certo 1’ anno della fua 
morte. 1 difcepoli di s. Martino, o altri a di lui imitazione 
fondarono dei monafteri nelle Gallie in molti luoghi , prin- 
cipalmente a Roano , a Terovano , a Mans , a Tolofa , a 
Marlìglia, nell’ ifole di Lerino , in Arles , a- Vienna , a 
Lione, c in altri luoghi. Vetfo l’anno 400 s. Niceta predi- 
cò il vangelo nell’ antica Dacia , la quale comprendeva uua 
parte dell’Ungheria, la Tranfilvauia , e i paeiì vicini, e vi 
fondò dei monafteri. La_profellìone religiofa era ftabil ita nella 
Spagna avanti il Pontificato di Damafo vetfo il fine del quar- 
to fecolo. La prova di ciò fi trae del Concilio di Saragoz- 
za celebrato l’anno 380. Ha creduto un moderno aurore, 
che s. Eufebio di Cremona , dil'cepolo di s. Girolamo , ab- 
bia fondato in Spagna l’Ordine che porca il nome diquefto 
Santo Dottore: ma di quello fatto non c’è prova alcuna: 
imperciocché non conila clic s. Eufebio fiali portato in Ilpa- 
gna , e in oltre s. Girolamo non ha inftituito alcun ord ne, 
nè lafciato alcuna regola particolare, quantunque abbia dato 
delle ottime inftruzioni ai religiofi nelje fue opere, e fpe- 
cialmente nelle fue leiterc. I Rclig ofi che portano il di lui 
nome, non incominciarono fia in Italia, Ila nella Spagna, 
che nel fecolo decimoquarto. Seguirono da principio la re. 
gola di s. Agoftino ; ma il Padre Lupo d’ Olmedo , lor Ge- 
nerale , compofe una regola tratta dalle diverfe opere di j. 
Girolamo , e quella fu approvata dal Papa Martino V. Que- 
llo Pontefice dilpensò li Gerolimmi dall’ ollcrvar quella di 
s. Agoftino. Quanto alla regola delle monache attribu.ta a s. 
Girolamo , e che fi trova fra le di lui opere , non è cofa 
fua. Non fi può afìferir con certezza, in qual lempo 1’ Or- 
dine Monailico fiafi introdotto nella gran Brettagna, la qual 
comprende 1’ Inghilterra e la Scozia. Si fa foltanto, che nei 
quinto fecolo v’ ciano dei rcligioli. £’ ver illudile , che l.o 
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fiato Monaftico vi fìa fiato introdotto da s. germano , Ye- 
fcovo d ’ Auxerre , e da s. Patrizio in Inghilterra , e da ». 
Severino in If$ozia. Quanto all’ Irlanda , s. Patrizio vi fon- 
dò dei monafieri, i quali vi fi multiplicarono sì prodigio- 
famente, che quefi’ ifola fu appellata 1 ’ ifoia dei fanti. Vi 
furono fiabiliti dei monaci o fia regolari anche nelle chiefe 
Cattedrali. Così s. Afiquio Vefcovo d’ Elfin , fece ufficiare 
la fua Cattedrale, per configlio di s. Patrizio, da una co- 
munità di Religiofi j la qual pratica fu imitata da alcuni altri 
Vefcovi. Nel fcfio fecolo la profeflionc monadica , che s’era 
minorata, e indebolita in Italia mentre gli uni, e gli altri 
Barbari la Taccheggiarono incominciò a rifiorire colla re- 
gola di s. Benedetto , la quale è come il fondamento di tut- 
te le altre regole , che hannò di poi formati gli altri ordi- 
ni differenti. Vedi ognuno d’ cifi ne’ rifpettivi loro articoli. 

MONTE CALVARIO. Le figlie del monte Calvari ». Vedi 
Agofiìniane. 

I. MONTE CARMELO. Vedi Carmelitani. 

II. MONTE CARMELO. Li Cavalieri del monte Carmela. 
Nome d’ un’ Ordine di Cavalleria , al quale c congiunto 
I* antico Ordine di s. Lazaro di Gerufalcmme in Francia. 

I Cavalieri di quefi’ Ordine portano fui lato finiftto del lor 
mantello una croce di velluto , o di rafo feuro in ricamo 
d’ argento. Il mezzo della croce è rotondo , con un imma- 
gine della Vergine, circondata da raggi d’oro, il tutto in 
ricamo : portano parimente fui petto una croce d’ oro colla 
immagine della Vergine , nel mezzo fmaltata, e appefa ad 
fin nafiro di feta. Il Re Lodovico XIV confermò l’inftitu- 
xione di quefi’ Ordine nel mefe d’aprile l’anno 1664, e 
mantenne i Cavalieri nel pofièflb de’loro dritti, commende, e pri- 
vilegi. Il Marchefe di Nereftang fece nelle mani del Re il giura- 
mento per la carica di GranMaeftro di queft’ordine, li otto genna- 
io i6<t, e dopo d’aver ricevuto da SuaMaeftà la collana, e la cro- 
ce, prefe congedo per portarli a comandar la flotta deftinata per 
la Scurezza del commercio full’ Oceano. Raflegnò poi volon- 
tariamente la medefima carica nellle mani del Re. Il signor 
Marcitele di Louvois fu ricevuto ai Carmelitani Vicariò Gc- ' 
ncrale di queft’Ordine li 18 febbrajo 1S73. Ma dopo la di 
lui morte avvenuta l’anno 1 65*, avendo il Re fcparato da 
aucft’ Ord ine tutti li beni che v’ erano fiati uniti dopo il fuo 
editto di dicembre 1672. Sua Maeftà fi contentò del titolo 
di fovrano Protettore degli Ordini di Nofira Signora di mon- 
te Carmelo , e di s. Lazzaro di Gerusalemme , e conferì la 
dignità di Gran Maeftro de’ Suddetti Ordini a Filippo di 

•Courcillor , Matckefc di Pangeau,, Cavaliere dell’ Ordine 
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dello Spirito Santo » il quale dopo quel tempo accettò t» 
conGdcrabile numero di Cavalieri, e al quale Monlìgnor Du^ 
ca di Cltartres Cuccedette 1 ’ anno 1721. La cafa conventuale, 
e generale dell' Ordine è la Commenda Boygnus vicino ad 
Orleans. Vedi Labaro. 

MONTEGAUDIO. Li Cavalieri di Montegaudio. Fuori del- 
la citta di Gerufalemme v’ é un monte appellato Mongiofa , 
odia Montcgaudio. Quivi i Cavalieri che portano qucfto no- 
me , fecero fui principio la lor rcGdenza. In lèguito dabi- 
lirono in Siria fui modello degli altri ordini , una fodera , 
la quale doveva difendere la Religione Cattolica, e i luoghi 
fanti. L’anno 1018 il Papa AlelTandro III ne confermo l’iiw 
ftituzione fotto la regola di s. Bafilio . e loro aflegnò in pro- 
prietà molti dominj , terre, e caftelli che di già polTedeva- 
110 , tanto in Terra Santa, che nella Spagna. Portavano una 
croce rolfa , Amile a quella dei Templarj , e fopra un abito 
bianco. Altri dicono : che portavano fopra un abito bianco 
una della rolla a cinque raggi. Oltre di ciò facevano voto 
di povertà , calti tà , cd obbedienza. Furono chiamati in If- 
pagna per cultodir quei paeii delle feorrerie e rubberie dei 
Mori. Per le grandi vittorie che riportarono fopra di quelli, 
meritarono genérofe ricompcnfe dal Re Alfonfo IV , e da 
altri Principi. ElTcndo dati podi in pofiefl'o di Monfrac , che 
è una città nella Cadiglia , prefero il nome di Monfrac , 
febbene in Valenza , e in Catalogna fodero fempre chiama- 
ti i Cavalieri di Mongio , vale a dire di Montcgaudio. Sic- 
come qued’ Ordine coll’ andar del tempo era tanto decaduto, 
eh' era già prodìmo ad edinguerfi , così fu unito a quello 
di Calatrava fotto Ferdinando detto il Santo , e con fua ap- 
provazione. In tempo di guerra portavano nelle loro infegne 
da una parte 1 * immagine della Vergine Maria , e dall’ altra 
la croce dell’Ordine, e veftivano come i Cavalieri di Co- 
damino il Grande. 

MONTESA. I Cavalieri di noftra Signora di Montefa. 
L* Ordine de’ Cavalieri del Tempio eflfendo dato foppreflò , 
Giacomo II Re d’ Arragona per difendere i fuoi Stari dalle 
infcftazioni degl’ infedeli , e guardarne le maremme , erelTc 
nell’anno 1316 un novello Ordine di Cavalleria, fotto il 
titolo di nodra Signora di Montefa. I Cavalieri portano una 
croce roda fopra un abito bianco. Oltre il voto che faceva- 
no d’ ubbidire al loro Superiore , e di fodenere la religione, 
promettevano di oflervaie cadila. Ma pofeia Papa Paololll permi- 
fe a Cavalieri di maritarli. Erti odcrvano la regola de’Cidercienli. 

MONTJOUX. I Canonici Regolari di M.ontjoux. Il Mo- 
r.aftero fpcdalc detto il gran t. Bernardo di Montjoux acgli 
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Svizzeri, nella diocefi di Sion, è fituato fall’ alto d’ima 
montagna che ne porta il nome. Riconcfce per fuo fonda- 
tore s. Bernardo di Mènthon , Arcidiacono della Chic fa 
d’ Aorta nel Piemonte. La comune opinione fi è, che forte 
fabbricato veifo la metà del decimo fccolo fopra le alpi Feti- 
nine , ove eravi ancora qualche rimafuglio di Pagar.efimo. 
Dio fi fervi di s. Bernardo per difttuggetlo ; e quello Santo 
edificò nello fieflb luogo un monartero (pedale , il quale è 
il Capo luogo d’ una congregazione d’ ordine Canonicale. 
Queita congregazione portedeva altre volte molti benefuj con- 
siderabili in Francia e altrove; e il gran monaltero fpedale 
pofledeva certe rendite fide , che ciafcuna cala doveva pagar- 
le per fovvenire alle fpele della ofpitalità, che fempre ha 
cfercitato , e che tuttora efercita : ma in oggi clic quali tutti 
i Tuoi beni fono perduti , convicn ricorrere alle queftue nei 
paeli vicini. L’ abito comune di quelli Religiofi è al ptefen- 
te limile a quello dei preti fecolari , a riferva d* una banda „ 
«li tela bianca, larga due dita, che portano a guifa di ciar- 
pa pendente dall’ omero deliro alla parte lì ni (tra. Il loro an- 
tico abito di coro era digerente, come fi vede in quello di 
s. Bernardo di Menthon rapprefentato nelle conftituzioni. Egli ' 
è una fottana, e una cotta a maniche rotonde, con la moz- 
zerta d’armellino fopra le fpalle , come la porta al prefent» 
il Prepofito , a cui fi da il titolo di Revcrcndijfimo. Gli altri 
Religiofi, da oltre cinquant’ anni portano in coro un canta- 
gli» di panno, o di calcia di Nimcs fopra il rocchetto, ap- 
punto come li Canonici Regolari di s. Maurizio d’ Agaune, 
che fono della rtelfa diocefi di Sion , con quella differenza , 
che il camaglio di quelli è di color di fcariatto , c quello 
dei Religiofi di Montjoux è di color di rofa. Le conrtitu- 
zioni di Montjoux fono Hate impecile a Lucerna 1’ anno 
17 11. Sono curiofe. Vedi pure una memoria (lorica fopra if 
monartero di Montjoux nel Mercurio di Francia mefe di di- 
cembre 1739 , volume fecondo. Tra le altre cofe c’ c una 
aota dei beneficj che anticamente dipendevano dal fuddetto 
Monartero. 

MONTE VERGINE- Li Religiofi di Monte tergine. V’è 
un monte nel Principato ulteriore del Regno di Napoli, che 
appellava!» anticamente Monte Virgiliano. S. Guglielmo di 
Vercelli fondando nell’anno 1 1 19 un monaftero verfo il olez- 
zo di quello monte , cangiò il di lui nome. Dicefi che noa 
vi fi porta portar carne , nè ova , né formaggio , nè grado, 
«eppur fevo da candela , e che fc ve ne vien portato , fi 
afvegliano immanuncnti fmiofi temporali con lampi e tu». 
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■ i. Quattro miglia al di fotto del Monaftero v* è unabellif^ 
lima infermeria , in cui v’ è abbondanza d’ ogni cola j ma 
che per altro è foggetta , come narrano , agli fieli! incomo- 
di del monaftero , in guifa che bilogna determinarli a rif*- 
Bare con cibi magri. Li Religiofi di quelto monaficro pra- 
ticarono grandifi'.me aufterità fotto i loro primi Superiori , 
l'enz’ eflere l'oggetti a veruna regola. Sotto il Pontificato 
d’ Aleflindro III fcielfero la regola di s. Benedetto; e avendo 
acquiftati molti benicaddeio nel rilaflàmento. Erano governati da 
un Generale , dal quale dipendevano molti altri monalleri. 
Vcrfo l’anno 1440 1’ abbazia cadde in commenda , e fu pof- 
feduta da molti Cardinali fino all’anno 151$ , in cui il Papa 
Leone X la unì allo fped.de dell’ Annunziazione di Napoli. Du- 
rò quell’ unione fino all’anno 1567. Lo Audio fu talmente 
abbandonato nell* ordine , che in poco tempo v’ era un nu- 
mero grande di religiofi, i quali non fapevano nè leggere , 
nè fcrivere. Alla famiglia Pifcicelli di Napoli è debitore 
l’ordine del riftabilimento degli ftudj , e della fua fcparazio- 
ne dallo fpedale. Giovanni Luigi Pifcicelli fece ad elfi ripi- 
gliare gli effreizj regolari , e li determinò a chiedere d’ efi- 
fere liberati da quella ferviti] , nella quale fi trovavano. Ma 
Giovanni Leonardi fondatore de’ Chierici Regolari della Ma- 
dre di Dio di Lucca, per commiflìone del Papa Clemente 
Vili aflìcurò il loro fiato, regolando il numero de’ religioli 
«he potrebbero effervi in ciafcun monaftero dell’ Ordine j e 
dando loro delle favie regolazioni , che furono approvate 
dal Papa Paolo V nell’anno isti. Ciò che v* è di Angola- 
re in quelle regolazioni fi è , che non è permeilo d’ avere 
nel tempo fteflò nell’Ordine più di tre religiofi del mede- 
fimo paefe. Vi fono circa quarantafittte cafe j ma in alcune 
tì fono pochilfimi religiofi. 

N 

I. ^J"aVE. LI Cavalieri della Nave, 0 delle Lunette, 0 (fi. e 
delle due Lunette. L’Ordine della Nave, detto d’oltremare, 
e delle due Lunette , è la prima Cavalleria Criftiana che fia 
fiata eretta in Francia dopo le crociate. S. Lodovico la- in- 
ftituì l’anno 1161 nella feconda fpedizione d’ Africa per 
inanimare la Nobiltà Francefe a fare il viaggio d’ oltrema- 
re, a difegno d’andare a recar la guerra agl’ infedeli , « 
piantare nel loro paefe la Criftiana religione. I Cavalieri fi 
obbligavano con giuramento di foftenere gl’ intereffi della 
Chicfa. Tutto ciò vien rapprefcntaio nelft collana, la quale 
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èra comporta di due conchiglie fra fe pnite , e di due Lu- 
nette attravcrfantih in Croce, ed appiè della collana pendeva 
una nave. Le conchiglie rapprefeatavano la guerra, ed il porto 
d’acque morte, ove bilognava imbarcarli: le Lunette ligni- 
ficavano che doveva!» combattere contro gli infedeli , chtf 
Seguivano la legge di Maometto , la qual porta per arme una 
Luna. La nave addita il tragitto di mare, cd il viaggio che 
far doveaS per cosi gloriola imprcfa. 

II. NAVE. Li Cavalieri della Save. Otdine di Cavalleria 
inftituito l’anno 1381 da Carlo III Re di Napoli. Il nome 
adeguatogli è un’ allulione 'alla nave degli Argonauti , e il 
fuo motivo era d’ infpirare ai Cavalieri, che ricevereh'bonl» 
reli’ Ordine , tanto ardore , e coraggio , quanto n’ ebbero gli 
Xroi che li portarono alla conquida del Vello d’oro. Carlo 
fi dichiarò capo di quelf Ordine , e prefe per protettore 
s. Nicolò Vefcovo di Mira. Comandò, che i Cavalieri di 
queft’ Ordine cclebralTero ogni anno la feda di quedo Tanto 
Prelato. Portavano quedi Cavalieri fopra il loro mantello effi- 
giata una nave in mezzo all’ onde con i colori del Re , e 
qualche cordone in argento. I Cavalieri più ripumi, e che in 
quelti tempi modravano maggior valore, lì recarono ad onoro- 
l’ edere ammclli in queft’ Ordine. 

NODO. 1 Cavalieri del Sodo. Ordine di Cavalleria. Lo- 
dovico d’Angiò , detto di Taranto , Re di Napoli , fecondo 
marito della Regina Giovanna, indimi l’anno 1 jfi l’Oc- 
dine del Nodo , o dello Spirito Tanto. Cotnpofe quella Com- 
pagnia di TelTanta Cavalieri , i quali s’ erano didimi col loro 
valore , e gli preferifle una formola di giuramento , e di fede 
perpetua. Ognuno di quedi Cavalieri portava , egualmente che 
il Re, un abito militare, che indicava la lor dignità, come 
portava in allora 1’ ufo, con un cordone di Teta frammifehiata 
con oro ed argento . Dicono alcuni , che il Re loro anno- 
dava quedo cordone fopra il petto , c altri pretendono , che 
ciò faceffe intorno un braccio . L* Indituto di quell’ Ordine 
voleva , che allorché un Cavaliere aveva dato qualche lumi- 
nofa prova di valore portafle il nodo fciolto, e che quando 
replicava un atto del fuo valore allora riannodava quel nodo. 
Il Principe Taranto, fratello primogenito del Re, Lodovico 
Bcrnabè Vifconti signor di Milano , Lodovico Sanfeverino , 
Guglie'mo del Balzo Conte di Noja ec. furono creati Cava- 
lieri. Credefi , che qued’ Ordine di Cavalleria da il più an- 
tico degli Ordini dabiliti in Italia 

NOME DI GESÙ'. I Cavalieri del Some di Gesù , offa 
At' Strafini. J,’ anno 1334 Magno IV Re di Svezia indimi 
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l’Ordine del Nome di Gesù, oflìa de’ Serafini, per difen- 
dere i Tuoi Stati dalle (correrie e dalle- depredazioni , che i 
Barbari continuamente vi facevano. 1 Cavalieri di dio rendet- 
tero de’ grandi fervigj alla Religione, coll’ impedire che gli 
«retici vi feminalfcro le loro malvagie dottrine. Ma in falla 
fine dell’ ultimo ’fecolo gli errori di Lutero clTendolt in quello 
Regno propagati , e Carlo padre del Gran Gultavo eflendofi 
fenduto protettore dell’ creila , quell' Ordine vi fu abulit® 
inlìeme con la Religione Cattolica. La collana di quell’ Or- 
dine era compolla di Serafini di rodo fmalro, e di Croci Pa- 
triarcali d’ oro ( in memoria della Sede patriarcale d’ Upfal } 
attaccate a due giri d’ anella : dalla collana pendeva un ovatoi 
con entro il Nome di Gesù rapprelentato per quelle lettere 
IHS , ed una Croce d’ oro follcnuta dalla traversa dell’ H , il 
tutto pollo fopra un campo azzurro, con fotto alle Ietterò 
quattro chiodi bianchi e neri. 

NOSTRA SIGNORA. Le Religiofe di Noftra Signora. Or- ' 
dine di donzelle dette della Congregazione inftituito nel de- 
•imofettimo fecolo da Pietro Fourrier , Parroco di Mathain- 
eourt in Lorena. Alix le Clerc giovine donzella di Miremonr» 
rinunciando alle vanità del fecolo , dopo aver fatto un vota 
femplice di cnllità , fi prefentò con tre compagne a quello 
vittuefo Canonico Regolare per travagliare fotto la di lui 
direzione all’ iullruzione delle giovaaette . Egli le fpedì nel 
villaggio di PoulTty, dillante una lega della fua Farrochia, a 
ivi incominciarono una fpecic di Comunità fecolare nell’an- 
no 1597, c diede loro una regola di vita che aveva fatto 
approvare dal Vcfcovo di Toul. L’anno feguente la ContelTa 
d’Afpremont comprò per effe una cala in Mathaincourt , e 
quivi le trafporto nell’ anno 1601 fui fine di fettembre , © 
due anni, dopo le trasferì a Nancy, ove furono fotto la pro- 
tezione del Cardinal Carlo di Lorena, il quale come Legata 
della fanta Sede approvò con fue lettere patenti dei ) de- 
cemfere 1603 quella nafeente Congregazione. L’anno 1614. 
efie chiefero alla fanta Sede la facoltà di erigere le loro cafe 
in Monafterij e il Papa Paolo V glie lo accordò con due 
Bolle, 1 ’ una del 1 febbrajo itìij, e l’altra dei 6 ottobre 
adì 6 , « furono polle lotto la regola di s. Agollino. Il PadrQ 
Fourrier formo delle Conftituzioni per clfe , le quali furono 
•onfermate dal Vcfcovo di Toul j c il giorno della Prefen- 
tazione della Vergine l’anno K17 la madre Alix, e dodici 
altre anziane velìtrono l’abito, e l’anno feguente nel giorno 
di s. Francefco Saverio fecero la profeltone. Il loro princi- 
pe oggetto fi è d s infintile gratiiiamcntf U fucinile nella 
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pietà, nella perfezione della vita e ne* buoni coftumi , inol- 
tre a leggere, ft ri vere, e fare alcune forte di onefti lavori. 
Tanto li cftefe quell’ Ordine, che 1* Inftitutore ebbe la con- 
l'ohzionc di vedere 32 cafe di elfo prima della Aia morte 
avvenuta nell’anno 1636, e (hi principio del fecolo decimo 
ottavo ve n’ etano oltre cento. 

O 

C^LIVETAJJI, o Religiofi del Monte Oliveta. Il Monte 
Oliveto, come appellati in Italia, e una ricca e famofa Ab- 
bazia , la quale è capo il’ un Ordine nato nel fevolo uecrino- 
quarto. Bernardo Ftolomei , o Tolomci, nobile Senefe , nell* 
anno 1319 fondo quell’ordine in compagnia d’ Ambre gio 
Picolomini e di Patricio Patrici. Tolomei era dotto nella 
Giurifprudenza civile e canonica, eh’ egli infognava in Siena 
con molto applaufo. Diceli ? eh’ egli divenne cieco , e che 
avenoo ricuperato 1' ufo degli occhi per un miracolo da elio 
attribuito ai menti e all’ intercelfione deila Santifiima Ver- 
gine , abbandono il mondo per ritirarli nella folitudine. 
•Scielfe per luo ritiro una delle lue terre chiamata Acona , ove 
ville qualche tempo in una maniera aliai cnltiana . Ci ven- 
nero anche i due luoi compagni, eh’ erano animati dal me- 
delimo fpirito , e s’ eccitarono fcambievolmente a far pro- 
gredì nella pietà e nella pratica delle opere buone. A poco a 
poco quelli folitarj li ritirarono fui Monte detto degli Olivi 
nella Dioceli d’ Arezzo polla nello Stato di Firenze , e ivi 
conduflero una vita penitente , e praticarono grandiUìmc mor- 
tificazioni. Il buon odore della Jor vita li fparfe in breve per 
urna 1 - 1 tal ia , c molte altre perfone fi portarono ad edi de- 
terminate di feguire il loro efempio , e di praticare le me- 
de firn c aufterita. Erano già feorfi alcuni anni , dacché quelli 
Ite pii perfonaggi vivevano in detto luogo quali Eremiti , 
con altri che s’ erano uniti ad elfi , quando Giovanni XXII 
comando loro di determinarli a feguire una delle regole ap- 
provate. Tolomei fcielic nell’ anno 1319 quella di s. Bene- 
detto , e pofe il fuo Ordine nafccnte folto la protezione della 
Santifiìuoa Vergine. Subito fi videro in Tofcana, e dipoi in 
. tutta 1’ Italia nuovi Monafieri , che abbracciarono le Confti- 
tuzioni dei Tolomei, e al prefente fe ne contano ottanta, 
tra quali queih di Napoli e di Bologna fono d’ una firaordi- 
naria magnificenza . Tutti fono governati da un Generale , 
che viene eletto ogni tre anni , e che rifiede a Monte Oli- 
veto. Quell’ Grd ine fa au&erUliÀo nc’ fuoi principe Notali, 
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che in allora era vietato il ber vino , e fu permeilo in le» 
guttoj ma lì beveva il più debole che potelTe rinvenirli. Al 
prefente le Conttituziont permettono a ciafcuna Comunità il 
dare ai Religioli del vino qual li raccoglie in que’ luoghi . 
Mangiano carne tre volte per fettimana , e non ammettono 
nel loro Ordine fé non nobili , ma cosi non praticavafi fui 
principio. L’ attinenza era tanto in vigore fra etti al tempo 
di Pio II, che quello Papa efl'cndo a Monte Oliveto vieto ad 
ognuno del fuo lcguito il mangiarvi carne, febbene fotte di ^ 
giovedì. Dal tempo di Paolo III foltanto quelli Religioli 
prendono il titolo di Don. In addietro appellavanli li Frati 
Eremiti del monte Oliveto. Ogni Monaftero c governato da 
un Superiore, che prende il titolo di Abbate , e quello titolo 
lo conferva in tutto il tempo di fua vita , quantunque non 
lia più Superiore . Nel tempo di fua Superiorità può fervirlt 
degli ornamenti Pontificali , febbene non riceva la benedi- 
zione Abbazialc. 

I. ORATORIO. I Pr*ti dell ’ Oratorio di Roma . Quella 
Congregazione deve la fua origine a s. Filippo Neri. La vita 
Apottolica , eh* egli conduceva in mezzo a Roma, deter- 
minò i Confratelli della nazione Fiorentina a prelevargli 
nell’anno »5<>4 il governo della lor Chiefa di s. Giovanni 
nella via Giulia. Egli 1 ’ accetto con piacere per non perdere 
un.’ occafione si favorevole di affaticarli a gloria dt Dio ; 
ma ficcomè non voleva abbandonar la cafa di s. Girolamo» 
della Carità , quindi lì contento di mandarvi alcuni de’fuoi 
d'fccpoli , che fece prima ordinar Sacerdoti. Prefcriflc loro 
delle regole, le quali per tettimonianza del Cardinal Baro- 
ni o , uno de’ fuoi difcepoli e figli fpirituali , erano perfetta- 
mente conformi a quelle che ì’Apoftolo s. Paolo diede ai 
primi Crittiani. Fu quella Forgine deila Congregazione dell* 
Oratorio di Roma deftinata all’ inftruzione dei fanciulli e a 
tutte le i ati che Apoftolichc. Dopo la morte di Pio V tigone 
Buoncompagni cflendo (lato innalzato al fommo Pontificato j 
concepì una ftima particolare per s. Filippo Neri. Perfualb 
dei gran beni , che la Congregazione faceva alla Ciucia , 

1’ approvò nell’ anno 157$ , c nel tempo medelìmo gli diede 
la Chiefa di s. Maria della Valliceli , o di s. Giorgio, che 
andò in ruina. Fu rifabbricata da fondamenti per la libera- 
lità di perfoue divote e affezionate alla nuova Congregazione. 
Aleflàndro de Medici , che fu poi Papa Leone XI , vi ce- 
lebrò la prima Metta. Quelli principi ebbero felici progredì, 

« la Congregazione il accrebbe notabilmente. S. Filippo ne 
fn eletto Geawtale ad onta 4 &Ua tea Ji;U’anpo 1 J87, 
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e Paolo V confermò quella Congregazione nell’anno i«ia 
Ila cflà prodotti dei grandi uomini , ed è lingolare per due 
Decreti, che ne fono come la baie. Il primo è, che i mem- 
bri di quella Congregazione non effendo legati fecondo il 
loro infittito con verunvoto, ma foltanto coi vincoli d’una 
mutua carità , devono perseverare Sempre in quello ftelfo 
fpirito j e fc mai accade, che alcuni d’effì penfino di allrin* 
ger la Congregazione fi voti , non faranno atteli in neiTun 
modo, quand’anche folTcro in maggior numero degli altri. 
11 fecondo Decreto è., che per impedire qualunque «lifllpa- 
mento , e quella confusone , che il gran numero delle cale 
fuol produrre , quella Congregazione non farà fondata , e 
{labilità che nella fola cafa di Roma fenza alTumere il go- 
verno d’ alcuna altra cafa , Se non pertanto nelle altre Città 
fi formeranno altre Congregazioni limili a quelle di Roma , 
quelle non vi faranno annelìè per formare un fol Corpo , ma 
ogni Cafa li regolerà da fe , e Separatamente, in guifa che 
fieno tanti Corpi indipendenti gli uni dagli altri. L Oratorio 
di Roma è compollo d’ un Superiore , che vien chiamato 
Padre , e di quattro Sacerdoti deputati, che gli fervono d’aflì- 
flenti per il governo . Il Superiore deve avere almeno qua- 
ranta anni, e quindici anni di Congregazione. Viene egli 
eletto alla pluralità di voti dai Sacerdoti' della Congregazione 
che oltrepalfano il decennio di religione , e non può durare 
©lttc tre anni nella fua carica , a riferva che dopo il trìen- 
aio non venga confermato . Da elfo dipende 1* amminiltra- 
zione del temporale , ed ha cura di far tenere ai particolari 
quanto è lor necelfario pel loro mantenimento . Quanto 'al 
poveri e llranicri , non può egli ''Commini tirar loro oltre uno 
feudo d’ oro fenza il confenfo dei quattro Deputati , e fe la 
lcunraa palla i dieci feudi d’ oro , ci vuole il conleufo di 
tutta la Congregazione. Gli altri Uffiziali della Cafa, i quali 
durano un triennio in carica , fono nominati dal Superiore 
«ongiuntamente a quattro Deputati o Alimenti. Per prevenire 
e impedire gli abulì nell’ amminillrazione del temporale , che 
{concertano tanti Corpi Religiolì, un* degli Allillenti e un 
altto della Cafa efaminano ogni anno in dettaglio tutto lo 
fpefo , e dipoi ne fanno le relazioni a tutta la Comunità in- 
ficine raccolta. Quelli, che entrano in quello Corpo, noa 
hanno penfioni determinate da pagarli , ma danno alla Co- 
munità in proporzione dei beni che pofleggono ; c fe hanno 
liti , fono tenuti a terminarle prima d\cllervi ammollì. La- 
feialì loro la libertà d’ applicare le loto rendite a quegli 
che olii crederanno buoni, ma è loro vietato il farle ftut- 
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tate , e 1 ’ accumulare. Gli altri , che privi fono di beni , 
vivono di quello della Congregazione , la quale da ellì non 
elìge fe non ciò che poflono dere lenza (concertarli . L’ oc- 
cupazione di quelli Frati è de! tutto Apoftol ca. Ogni giorno 
nel loro Oratorio, o Chiefa recitano dei Sermoni per inllru- 
zione del popolo, e fi applicano a tutte le altre funzioni del 
l'acro Mini Aero. 

II. ORATORIO DI GESÙ’. Freti dell’ Oratorio di Fran- 
cia. Il signor Berulle , ciie fu poi Cardinale, fondò la Con- 
gregazione dei Preti dell’ Oratorio ad illanza di moite per- 
Ione dilt nte pel loro rango e per la loro pietà. S. Francefco 
di àales gli avea promeflo d’ ellcrne membro ; ma eflendo 
llato nominato al Vedovato di Ginevra, rifpofe al Fonda- 
tore che loprellava a mantener fua parola, ch’era egli le- 
gato ad una nuo. a Spola , che non poteva abbandonare. Il 
Cardinal di Gondì , Aicivefcovo di Parigi , approvò il difegno 
del signor di Berulle , e grandemente lo appoggiò con la fua 
automa, e col fuo credito. Quefto fanto Prete fece la cere- 
monta del fuo Inllituto a Parigi il giorno di s. Martino 11 
novembre dell’anno 1 «S 1 r con altri cinque Ecclclìallici egual- 
mente pii che dotti. Quello grand’ Uomo in breve fi vide 
padre d’ una numerola famiglia. Il Papa Paolo V approvò 
quelta Congregazione due anni appreflo , cioè nell’anno itfi), 
e dipoi s è eretta tir Francia , e ne’ paelì Badi con un fuc- 
cell'o maravigliofo. I Preti dell’ Oratorio hanno per ifeopo , 
e per line del loro llabilimcnto d’ onorare , per quanto è loro 
potabile tutti i Mifterj dell’ infanz a, vita e morte di Gesù 
Crillo , e della fua Santiffima Madre. Si occupano parimente 
nell’ indruire la gioventù nella pietà e nella feienza entro i 
Collegi . Inoltre educano i Chetici per la Chiefa nei Semi- 
nari , c ammaellrano il popolo colla predicazione > e colle 
Millioni. Quella Congregazione ha prodotti moltidìmi uo- 
mini iilullri nelle feienze ,- e che lì fono relì celebri coi 
loro ferirti. ^ Finché vide il signor di Berulle, fu conlìderato 
come padre piuttollo che come Superiore: nùn lì pensò nep. 
pure a fare alcun regolamento. Era egli il folo padrone, e 
l’oracolo della fua Comunità. Quella Congregazione fui prin- 
cipio lì conformò molto all’Oratorio di Roma. Alcune per- 
fone di qualità vi entrarono , e .vi portarono i loro beni , 
che fervirono a far fullìllere la Comunità. Ricevettero pure 
molte beneficenze dal Re e dalla Regina madre , che prc- 
fero quella Congregazione fotto la loro protezione. Dopo la 
morte del Cardinal di Berulle , il padre de Gronden di lui 
fuccefièic adunò i Deputati di tutte le cale in quella di Fa- 
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ligi il primo d* agofto dell’anno isji. Decifcro tutti uni- 
tamente, che il loro fiato era puramente Ecclefiaftico , non 
poten lo venir aftretto ad alcun voto nè femplice , nè folca- 
ne : che quelli che voleflero obbligare i membri della Con- 
gregazione a far dei voti, o lì riiblvcrcbbero di abbracciarne, 
quantunque foffero in maggior numero , farebbe fiimaio che fi 
feparaffero dal Corpo , e farebbero obbligati a lafciar le cafe t 
c tutti i beni temporali di effe a quelli che corranno rimaner 
nell ’ Injlituto puramente Ecclefiaftico o Sacerdotale , benché 
foffero la minor parte. Quello ftatuto è tratto quali parola 
per parola dal Decreto dell’ Oratorio di Roma di fopra men- 
tovato. Alcune Comunità di Monaci e Regolari fi adombra- 
rono temendo che quella forta di Congregazioni di Preti 
fe colati non tendefle a dillruggere i loro ordini , e a rifia- 
tili» 1’ antica difciplina della Chiefa . Inoltre fu decretato 
in quell’ Aflemblea , che la potellà e autorità fuprema, e to- 
tale appartiene alla Congregazione legalmente adunata, alla 
quale il Cenerate riman foggetto , ed obbligato a Seguire la 
pluralità dei voti in tutte le cofe. Siccome fin dal principio 
ella li vide in feno molti giovani , i quali per mancauza 
d’ impiego rimanevano inutili , il signor di Berulle llimò 
bene di prender dei Collcgj per efercitarli in qualche im- 
piego. Una gran parte delle loro cafe confifte in quelli Col- 
legi- Hanno pure molte Parrochie , alcune delle quali fono 
unite alle cafe. Nella loro prima Aflemblea fu decretato, 
che la rendita delle Parrochie unite appartenga alla cafa. Ve 
ne fono alcune di una gran rendita. Quella Congregazione 
nelle fue Aflemblee ha fatto degli ottimi regolamenti fpet- 
tanti ai rendimento dei conti. Ogni mefe in ciafcuna cala fi 
deve render conto al Superiore e agli anziani. Li Computilli 
devono ogni anno presentare i conti al Vifitatore per con- 
frontarli. Quanto a quelli, che entrano in quella Congrega, 
zione, fi può aflerir con certezza, che non c’ è altro luogo, 
ove i giovani fieno sì bene educati ed infintiti in ciò che 
appartiene alle feienze , e agli efcrcizj di pietà . Dopo un 
determinato tempo la Congregazione è obbligata verfo i par- 
ticolari fenza che elfi fieno obbligati verfo la Congregazione, 
aflendo efli liberi ad ufeirne quando vogliono. E’ ciò con- 
forme ad un Decreto della loro' feconda aflemblea, che dice 
efpielTamente : che tre anni e tre mefi dopo la loro prima ad- 
miffione , faranno uniti e incorporati alla Congregazione per 
un ordine efpreffo del Reverendo : adre Generale . 

ORDINE BIANCO. Così appellava!} una volta l’ Ordine 




'Digìtized 6y Gòòg 



O R D tsy 

dei Canonici Regolari di s. Agodino , come narra Giacomo 
de Viuy nella fua ìloria occidentale. 

ORDINE GRIGIO. Così chiamali 1 ’ Ordine dei Religiofi 
Ciilercienli, i quali cangiarono il loro abito nero in grigio, 
fecondo la tedimonianza del fopra citato Giacomo de Vitry. 

ORDINE NERO , o Ordine dei Monaci Neri, Così chu- 
ma vanii i Bcnedittini in tutto l’ Occidente fecondo la tefli- 
monianzj di Matteo Paris , e di Haclten RtJ'quifition Mona - 
Jiic. 

ORDINI MILITARI. Sono certe compagnie di Cavalieri, 
inftituite da’ Re , o da’ Principi , o per difefa della fede, o 
in altre occalìoni per dar marche d’onore, e porre delle di* 
finzioni tra la loro Nobiltà. Vedi Cavalieri. 

ORSO , o SAN GALLO. 1 Cavalieri dell’ Orfo. Ordine 
Militare di Cavalleria negli Svizzeri, indituito da Federico 
li Imperator l’anno 1213 nell Abbazia di s. Gallo , e fotto 
la protezione di s. Orfo Capitano della Legione Tebana mar- 
tirizzato in Soloduro. Indimi egli quell’ Ordine per ricom* 
penfare l’Abbate, e la Nobiltà di quel paefe pei gran fer- 
vigj a lui predati nella fua elezione all’ Impero. Diede ai 
principali Signori delle Collane con catene d’oro, dalle quali 
pendeva un Orfo d’oro di nero fmalto ; e volle , che qued’ 
Ordine fofle conferito in avvenire dall’ Abbate di s. Gallo } 
ma cefsò queda ccremonia , c più non diffide qued* Ordine, 
dappoiché i Cantoni Svizzeri fi fono ibitratti dall’ubbidienza 
della cafa d’ Audria. . 

ORSOLA ( S.) Le Religione Orfoline. "Ordine Religiofo 
di donzelle, e di vedove, le quali feguono la Regola di s. 
Agallino fotto il governo de* Vcfcovi. La Beata Angela da 
Brefcia fondò qned’ Indituto in Italia l’anno 1537. Di poi 
fu egli approvato l’anno 1544 dal Papa Paolo III , ed effe 
Continuarono ancora per lungo tempo a vivete predo i loro 
parenti , impiegandofi in ogni forta d’ Opere di carità. Nell* 
anno IJ74 Francefca di Bremond , figlia d’ un Teforiere di 
Francia, indufle alcune Vergini d’Avignone ad abbracciar feco 
1 ’ indituto della Beata Angela ; e folamente nell’anno 1 $96 
incominciarono a vivere in comune. La prima Comunità fi 
formò in Ifola nella Contea Venaffina. Ve ne furono in breve 
molte altre in Francia ; e l’anno 1604 la celebre Madami- 
gella Acaria fece venir alcune di quede figlie a Parigi, ove 
le impiegò, come facevano, dovunque erano ftabilitc, nell* 
rdruzione gratuita delle fanciulle. La Signora di Sambovia 
fu la fondatrice di queda cafa. Volle efla , che le figlie da 
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fe accettate , fi obbligaffero con voti /blenni J e il Papa 
Paolo V gitelo concefie con una Bolla in data 13 giugno 
1612. Queft’ è l’origine delle Religiof; Orfoltne. Molte città 
del Regno bramarono di averne. La città di Parigi nc l'om- 
miniltro loro , e al prefente vi fono oltre ottanta cale di 
quella Congregazione , vale a dire che feguono le medelime 
Conftiiuzioni , imperciocché elle non formano propriamente 
una Congregazione, poiché tutti li Conventi fono /oggetti 
all 1 Vcfcovi. Poco tempo dopo il medcliino Paolo V con fuo 
Breve dell’anno 161$ erede la cala delle Orloltnc di Tolofa 
in vero Monaltero , le cui Collttuzioni fono comuni ad al' 
tri venti Conventi , che quindi formano la Congregazione 
di Tolofa. Quella di Bordo fu formata l’anno 16 16 con una 
Bolla del Papa , e abbraccia oltre cento cafe. Se ne formo 
nell’ anno 161$ un altra a Lione, la quale é compolla di 
circa fettantacinquc Monafterj , e un’ altra ancora nello ftefTo 
anno a Digione , la quale è di vrtitifett: cafe. Vi è pure la 
Congregazione di Tulle* , e quella di Arles , oltre quella 
della Prefentazione , e in tutte quelle vi fono differenti Co- 
ftituzioni. Vi fono anche nella Franca Contea delle Orfolinc, 
le (quali non fanno , che voti femplici , egualmente che 
quelle di Parma, e di Foligno, e quelle ancora di Santa Ru- 
fina a Roma. Per altro nulla v’ ha di certo quanto alia San» 
ta , di cui quefte Religiofe portano il nome. Vi fono auto- 
ri, i quali afTerifcono, che mai non v’é (lata s. Orfola. Ciò 
non oliarne l’autorità della Chicfa , che ne celebra la feda, 
deve convincere ogrfi fpirito ragionevole. E’ vero , clic il 
venerabile Beda, il quale ha fcritto la Storia dei Bretoni, c 
degl’ Inglcfi , non ne parla, come neppure delle altre Ver- 
gini fue compagne; ma fi fa, che quello Storico ha omefi'o 
un’infinità di cofe. Egli alcune volte paffa li venti, li trenta, 
]i quaranta, e anche li centinaia d’anni fenza narrar nulla 
di quanto é avvenuto in quel tempo. Quell’ Ordine ha pro- 
vate le benedizioni del Cielo in una maniera sì particolare, 
che nello fpazio di felTam’ anni fi fono fondati moltiffìmi 
di quelli Monafterj nel mondo criftiano. Nel folo Regno di 
Francia fi contano fino ad undici provincie, ove la Con- 
gregazione fpedifee lettere circolari. La prima é la provin- 
cia di Parigi , la quale contiene quattordici Monafterj. La 
feconda è quella di Normandia, che ha eft'a pure quattordici 
Conventi. La terza è quella di Picardia , la quale ha cinque 
cafe. La quarta è quella di Brettagna, che ne ha ventidue. 
La quinta è quella d’ Alton , che nc conta due. La feda 
Provincia c quella dì Sciampagna , che ha nove cafe. La fet- 
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tirila è quella di Borgogna, che ha venticinque Monallcrj. 
L* ottava è la provincia del Nivèrnefe , ed ha l'ette Mona- 
fterj. La nona e quella di Berry, ed ha fei Conventi. La de* 
cima è quella di Turena , compofta di fei Monafterj. L’ un- 
decima è la Provincia d’Alveima , che ne ha quattro j e in 
oltre quella di Kebeck in America. Nell’ anno 1 quelle 
Religiofe con uiwgcnerolità ftiaordinaria traverfarono l’Oceano, 
e pattarono da un emisfero all’ altro per efercitare le loro 
funzioni apoftoliche , ed angeliche in mezzo ai fclvaggi del 
Canadà. Un’ Amazzone Cnftianà , chiamata la signora de La 
Pelteric , giovane vedova, figliuola del signor di Chauvigr.y 
signore di Vaubcgeon, e Prelidente degli Eletti nell’elezione 
d’ Aleufon , intraprefe una sì lingolare fpedizione, e guidò 
felicemente quella faina colonia. 

ORVAL. Li Religioji d’ Orvai. Orvai è un villaggio con 
una celebre Abbazia dell’ Ordine Cilìercienfe , nel Ducato 
di Luflemburgo, due leghe e mezzo dittante da Montmedy, 
verfo il Nord. L’Abbazia fu fondata l’anno 1070 da alcuni 
Monaci Benedettini venuti dalla Calabria j e poco dopo fu 
data ad alcuni Canonici. Quelli viffero ivi in una maniera sì 
fcandalofa, che il Vefcovo di Verdun nell’anno 1131 gli dif- 
cacciò da quel luogo per dar il Monallero a s. Bernardo, il 
quale vi fpedì fette Rcligiol» tratti dall’Abbazia dei tre Fon- 
Ù, Quell’Abbazia era in gran difordine, allorché D. Bernardo 
di Moni gaiilari , appellato comunemente lt piccolo Fogliefe 
ne fu creato Abbate l’anno ìécj. Egli vi ilabilì quella ri* 
forma, che fuflifte anche al prefente, e la quale, benché 
mcn fevera di quella della Truppa , e ciò nulla ottante attif* 
fima a condurre i Rcligiofi alla perfezione. Divenne quella 
Riforma molto più perfetta, talché fembrò una nuova fon- 
dazione per le follecitudini di Carlo Enrico di Btnt\trait 
quarantèiimo fecondo Abbate di quell’ Ordine , mono nel 
giorno di Fentecofte 12 giugno dell’anno 1707. 

OSSERVANTI. Li Frati Minori dell Offervan^a. Gli Of. 
fervanti fono li Francefcant della Riforma di s. Bernardino 
da Siena , il qu.de ricuso tutte le difpenfe di già ottenute 
da’ Sommi Pontefici , e ridatili una piu ttretta ollcrvanza 
verfo l’anno 141*. Di là viene la diftinzione dei Frati Mi- 
nori , altrimenti chiamati Cordilieri , in Offcrvanti e in Con~ 
ventilali. Nacque s. Bernardino nell’anno 1383 nel villaggio 
di Malfa Canera , vicino a Siena , dalla qual città traile il 
nome Entrò nello Spedale della Scala di detta città, e 40 
ufcì per veftir l’abito di s. Francefco nell’anno 1402. Il 
maggior frutto delie fuo fatiche fu la Riforma del fuo Ot- 
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dine. Il Papa Eugenio IV conofccndo il fuo inerito , e zelo 
per far offervare la Regola’ di s Francefilo in tutta la fua pu- 
rità , lo fece Vicario Generale del fuo Ordine, con auiorità 
di riformar le cafe antiche, e di fondarne di nuove. Adempì 
egli a quella couunillìone con tanto fuccelfo, che dopo aver 
rimelTa la Gretta oflervanza nei venti Monaftcrj , che di già 
eliftevano , e ne* quali non v’ erano , che pretto a duecento 
Religiofi, ne fabbricò oltre duecento e cinquanta, per col- 
locar il gran numero di perfone , che venivano a chieder 
1 * abito Rcligiofo. Ebbe egli la confolaaione di veder prima 
di morire piu di trecento Monafterj, che feguivano la Uretra 
oflervanza, e eh’ erano ripieni per lo meno di cinque mila 
Religiofi. La fua umiltà gli fece ricufare li Vefcovati di Sie- 
na , di Ferrara , e d’ Urbino. Sei anni dopo la fua morte , 
cioè nell’ anno 1450 Niccolò V lo pofe nel Catalogo de* 
Santi. 

P 

I^ACE. I Cavalieri della Tace. L* Ordine della Pace fu in- 
fiituito nell’ anno iz?» da Amento Arcivefcovo d’Auch, dal 
Vefcovo di Cominges, e da altri Prelati, e Signori di Guaf- 
cogna, per reprimere le violenze dei malandrini appellati 
Routiers , le intraprefe degli Albigefi, e quelli in oltre, che 
ritenevano i beni Ecclefiaftici. Ciò che potrebbe far credere 
Che 1 ’ ordine della fede di Geiù Crifto fia fiato unito a 
quello fi è, che quell’ ultimo fu chiamato l’Ordine della 
Fede, e della Face, e fu confermato dal Papa Gregorio IX 
nell’ anno 1230. Durò fin all’ anno isflr , allorché Gugliel- 
mo di Marra, che ne era Gran Maefiro, e un altro Rcligiofo 
di quell' Ordine » vedendolo ridotto a un picciolilfimo nu- 
mero , e non feorgendo apparenza di Riforma , palparono 
all’ Ordine de’ Ciflercienfi, ne fecero i voti nell’Abbazia 
dei Fogl'cfi, e in vigor della facoltà, che il Gran Maefiro 
ricevuta avea dagli altri Cavalieri, òonfentirono, che la Terra 
di Roche Roehette, che apparteneva all’ Ordine della Pace, 
fotte unita all’ Abbazia dei Foglieti. 

I. PASSIONE DI GESÙ’ CRISTO. I Cavalieri dilla 1 af 1 
J ione di Gesù Crifto. Ordine , che dev’ etlere fiato fondato 
l’anno 1380, o qualche anno apprettò, dal Re Ricardo II 
in Inghlterra, e dal Re Carlo VI in Francia, allorché cb- 
determinato di ricuperare la Terra Santa- Lo feopo fi 
era di prevenire , colla rimembranza della Paffione di Gesù 
Crifto, gli eccedi , che comunemente li commettono nelle 
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armate. Il Gran Maeftro dell’Ordine fu rivellito d’ un’iato* 
riti da Principe i c i Cavalieri, che oltrcpalfavano il numera 
di mille c cento, vennero obbligati a fare li tre voti ordi- 
nar). Nelle folennità portavano un abito di porpora, che di- 
iccndeva (ino alle ginocchia, ed era legato con una Centura 
di feto; fui capo portavano un cappuccio rodo. Il loro abito 
ordinario era coperto d.’un mantello di lana bianca, fui da* 
vanti del quale vedevali una Croce di lana roda larga tre di- 
ta. In quell’ Ordine accettavano pure dei vedovi , che dove- 
vano aver cura degl’ infermi. Dopo molte ricerche li rileva, 
che quell’ordine non ebbe mai altra elillenza , che quella 
di piogetto , il quale non fu efeguito , come neppur 1’ al- 
leanza contro il Turco. 

II. PASSIONE. Li Confratelli della Pajfione. Società di 
perfone, che in Francia fui finir del decimoquarto fecolo 
s’ erano uniti per rapprefentare una fpecic di poema in dia- 
logo, intitolato Li mifteri della PaJJione. Per non effère di- 
flurbati nelle loro rapptefen fazioni , fi iivolfcro alla Corte , 
ottennero la facoltà di erigere la lor Società in Confrater- 
nita della Pallìone di Nofiro Signore. Avendo Carlo VI affi- 
Aito ad alcuni di quelli Ipettacoli , n’ebbe tanta loddisfa- 
zione, che nel giorno 4 dicembre dell’anno 1402 gli ac- 
cordò pel loro ftabilimento a Parigi delle lettere, che fi tro- 
vano imprefle in molti luoghi. Nell'anno 1511 Francefco I 
confermo tutti li privilegi di già accordati da Carlo VI. 
Nell’anno 154S il parlamento ai Parigi con fuo anello del 
giorno 17 novembre confermò il tutto, ma a condizione, 
che non rapprefentaflero più Millerj facri , ma (oliamo fog- 
getti profani. I Confratelli al veder quello anello, pen laudo 
che non convenifie loro in neflùna maniera il rapprefentar 
cofe profane, affittarono la loro cafa e privilegj ad una truppa 
di Comici , che in allora fi formò. 

III. PASSIONE. £’ Ordine dei Cavalieri della Nobile Paf- 
/ione. Quell’Ordine fu inllituito nell’anno 1704 da Giovanni " 
Giorgio Duca di Saxe-VVeiflènfela , per infpirare fentimenti 
elevati alla nobiltà de’fuoi Stati, e attaccarli più particolar- 
mente alla fua cafa , onde mantenervi il Principato di Quer- 
furt , di cui è in pofleflo , e trafmettere alla poilerità con 
quello llabilimento una prova incontrallabile de’ fuoi dritti. 

Il giorno della folenne cerimonia di quell’ordine cade nella 
feda di san Giovanni. Tutti li Cavalieri comparirono alla 
Corte del Principe in giat.de abito azzurro ricamato d’oro. 

Jn quel giorno tengono un' aifemblea generale , per delibe- 
rare fopra la polizia, e gli affari delia tyr Società, e nell’ 
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otto di dividcrfi, pongono nel teforo , ciafcuno fecondo le 
Tue facoltà, una limofina in follievo dei faldati feriti in lei- 
vigio dello Stato. L* infegna di dignità di queft’ Ordine è 
un gran naftro bianco fopra la fpalla delira in forma di ciar- 
pa j ricamato d’ oro dai due lati , dall’ efUemità del quale 
pende una ftella d’ oro , in cui da una parte fono quelle pa- 
role : lo amo l' onore che viene dalla virtù j e dall’altra fono 
rapprefentate le arme del Principato di Queifurt con quelle 
parole : Società della Nobile Pajfìone injlituita da J, G. D. 

D. S ■ 1704. 

PENITENTI. Le Confraternite dei Penitenti. Nome ai al- 
cuni divoti, i quali hanno formato delle Confraternite prin- 
cipalmente in Italia, e che fanno profeffione di far pubblica 
penitenza in certi tempi dell’anno. OiceH quello cottume ef- 
l'erc flato ftabilito l’anno 1260 da un Eremita, 'il quale fi 
pole a predicare nella città di Perugia in Italia, che gli 
abitanti rimarrebbero fepolti fotto le ruine delle lor cafe , 
che fi rovefeiarebbero fopra di elfi , fe con una pronta pe- 
nitenza non placaflero la collera di Dio. Gli uditori, ad imi- 
tazione de’Niniviti, fi ycllirono di facco , ed armati di fla- 
gelli e difcipline, fi portarono in procelfione per le firade » 
percotendofi gagliardamente gli omeri in efpiazionc de’ loro 
peccati. Quella ipecie di penitenza fu di poi praticata in al- 
cun: altri p.efi, e particolarmente in Ungana in tempo di 
una furinfa pellilenza , che devafiava tutto quel Regno. Ma 
poco dopo indi ne ufcì una pericola fa Setta di Flagellanti , 
i quali correndo in truppa ignudi fino alla Centura, lì flagel- 
lavano a {àngue, e puibl cavano , che quello nuovo battefi - 
mo di fangue , (imperciocché così 1’ appellavano) Cancellava 
tutti li peccati, anche quelli , eh’ elii potrebbero commet- 
tere. Si fondarono delle Confraternite di Penitenti di diffe- 
renti colori , come vedeli anche al prefente in Italia fpecial- 
meme Tulle Terre del Papa, nella Contea d’Avignone, nella 
Lnguadocca, o altrove. Efli fanno le lor proceflioni vefiiti 
de’ loro Tacchi, col flagello alla Centura, del quale nondi- 
meno non fi fervono più , fe non per una pia motlra , per 
indicare la profeflìone pubblica del loro flato di Penitenti j 
anzi la maggior parte neppur lo porta. Enrico III avendo ' 
veduto nell'anno 158 6 la proccflìone dei Penitenti bianchi 
d’ Avignone volle eflere di -quella Confraternita, e fette o 
otto anni dopo ne {labili una eguale in Parigi nella Chiefa 
degli Agofliniani fotto il titolo dell’Annunziazione di noftra 
Signora. La maggior parte dei Principi , dei Grandi della 
Corte, e dei principali Officiali erano di detta Confraternita» 
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anche i favoriti del Re, i quali non mancavano d’ afiiitere 
con lui alle proceflìom della Confraternita, alle quali egli fi 
portava lenza guardie , velino d’ un lungo abito bianco di 
tela d’Olanda in forma di facco , avendo due fori dirimpetto 
agli occhi , due lunghe maniche , e un cappuccio molto acu- 
minato. A quell’ abito era attaccata una difciplina di lino per 
dinotare lo fiato penitente, e fopra la fpalla linifira aveva 
una Croce di rafo bianco fopra un fondo di velluto di color 
caftagno. Il medelimo Re Entico III fece una firaordinatia 
procefiione nell’ anno ij86 lotto quell’ abito di penitente , 
andando a piedi con molte Confraternite dai Ccrtofini di 
Parigi fino a-. Noftra Signora di Chatres , d’onde fece ritorno 
nel medefimo fiato due giorni dopo. Notali nella Storia della 
Lega , che il Re praticò quelle pubbliche divozioni per di- 
ftruggere la falfa opinione , che cercava!! di far concepire al 
popolo , eh’ egli folle favorevole al Re di Navarra , e agii 
Eretici . 

PIETRO E PAOLO ( SS. ) V Ordine de ’ fanti Pietro e 
Paolo. Papa Leone X della cafa de’ Medici fondò 1 ’ Ordine 
di s. Tietro l’anno IJ20 per far la guerra agl’ infedeli , e 
per guardare e difendere dalle frequenti feorrerie de’ Turchi 
le Maremme dello fiato Ecdeliaftico . Quell’ Ordine fi molti- 
plicò di tal forte , che vi fi fono numerati finp a quattro- 
cento Cavalieri. Elfi portavano in un ovato d’oro 1 ’ imagine 
di s. Pietro pendente da tre catene d’ oro. Paolo III della 
cafa Farnefe l'anno 1540 indimi l’Ordine dei Cavalieri di 
$. Paolo, cui egli uni con quello di s. Pietro, e di due Or- 
dini ne fece un folo fimo il titolo de’ Ss. Pietro e Paolo. 

PII. L ’ Ordine de’ Cavalieri pii. Papa Pio IV della cafa 
de’ Medici l’anno 1560, il primo del fuo Pontificato, fon- 
dò i’ Ordine de’ Cavalieri Pii. Ma quella Cavalleria era piut- 
tollo onoraria che militare 3 poiché elfi nou erano deilinati 
a portar arme, ma ad occupare le cariche della Camera Apo- 
ftolica , e ad ellere fempre a fianco della perfona del Papa , 
a cui erano riputati Commenfali , venendo mantenuti come 
gli altri Uffiziali di fua cafa. Per ultimo elfi avevano 1 ’ onore 
di portare fua Santità nelle ceremonie pubbliche e ftraordi- 
uarie , e di fervirlo nel palazzo. Eglino perciò aveano grandi 
privilegi , come per efempio , di andare efenti dalla giuris- 
dizione degli Ordinar; , e di dipendere immediatamente dalla 
fama Sede, di precedere in Roma , ed ovunque i Cavalieri 
di Malta e di Livonia, odia di Prulfia , di pollèdere de’ Be- 
nefizi fi no alla fomma di joo feudi , di poterli maritare, e 
di portare il titolo di Conti del facro Palazzo . Dicefi che 
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quello Papa creò lino a cinquecento trentacinque rii codetta 
1 Cavalieri onorar). La loro imprefa era una medaglia d’ oro 
coll’ immagine di s. Ambrogio da un canto , c coll’ arme 
del Papa regnante dall’altra, col triregno, e colle due chiavi 
incrocicchiate. 

PORCO SPINOSO. I Cavalieri del Porco Spinofo. Ordine 
Militare di Cavalleria inftituito da Lodovico di Francia, Duca 
d’ Orleans , e fecondogenito del Re Carlo V , in occafione 
della natività di fuo figlio Carlo nell’ anno r$$4. Era com- 
pollo quell’ Ordine di venticinque Cavalieri , de’ quali capo 
era il Duca, e. dovevano efler nobili di quattro gradi I loro 
ornamenti erano un piccol mantello d’ermellino, fopra di 
cui mcttevafi una catena d’oro, dalla quale pendeva fui petto 
un porco fpinofo d’ oro con quella divifa, Comìnus , & Emi- 
nus , che il Re Lodovico XI ptefe poi come fua . Vuoili , 
che'queft* Ordine abbia prefo la Tua denominazione da un 
dono che il Duca d’ Orleans faceva, mentre colla collana re- 
galava un anello d’ oro fornito d’ un carneo , odia pietra 
d’ agata , fopra la quale era incifa la figura del porco fpi- 
nofo. Il Re Lodovico XII allorché prefe la corona, abolì 
quell’ Ordine. 

I. PORTA-CROCE. I Cavalieri Porta Croce. Ordine di 
Cavalleria in Ungheria, fecondo il padre Melchiorre Inchof- 
fet , Gelimi. Eran così appellati quelli Cavalieri, perchè por- 
tavano una Croce limile a quella che vedefi nelle arme nel 
Regno d’ Ungheria. U Re s. Stefano fondo, diteli, quelt’ Or- 
dine verfo 1’ anno tooo, in memoria della Croce, che il 
Papa gli fpedi, con facoltà di farla portare innanzi a le, in 
premio dello zelo , col quale quello Principe aveva (labilità 
la Religione Crilliana ne’ l'uoi Stati. Ma ficcome gli ordini 
militari, come riflette 1 padre Holiot , non incominciarono 
che nel dodicelìmo fecolo $ può darli , che s. Stefano avendo 
ricevuto dal Papa Silveliioll, l’anno tooo , la corona d’Un- 
gheria colla Croce eh’ egli poteva farli portare innanzi , ab- 
bia creato degli Ufficiali per portar quella Croce , a’ quali 
abbia dato il nome di Porta-Croce , e che in feguito ne lia 
(lato formato un Ordine militare , il quale per altro più non 
(ridille. Il medelimo padre Heliot prefurae, che quelli Cava- 
lieri PortaCroce fieno gli llclfi che i Cavalieri di s. Gerione, 
de’ quali parla Giovanni de’ Hoevel , e de’ quali ignorali 
1’ origine. 

II. PORTA CROCE, -O CROCIFERI. Li Relipofi Porta- 
Croce • Li Porta Croce , Crocifeti , o Religioli di lanta Croce 
(Ordine Rcligiofo ) furono ftabiliii verfo 1’ anno iKcfott* 
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il Pontificato d’Aleflimdro III. Pretcndefi (ìcuramente, che il 
Papa s. Cleto abbia dato incominciamento a quello Inftituto, 
e che Ciriaco lo abbia riftabilito in Gerufalcmme dopo che 
a. Elena madre di Coftantino v’ ebbe trovata la vera Croce 
del Figliuol di Dio. Il Papa Aleflandro III gli diede delle 
Regole , e delle Conili tuzioni 5 e Clemente IV comaudo , 
che il primo Monaftero , Capo dell’ Ordine , farebbe a Bo- 
logna a f, anta Maria di Morello -, ma ficcome quello Infti- 
tuto andò in gran decadenza nei fccoli decimoquarto , i Alo- 
nalleri furono dati in Commenda j e il Cardinal Beffatone 
ebbe il Priorato di quello di Venezia. Il Papa Pio V verfo 
l’anno 1578 rillabilì quell’ordine, che fu poi abolito dal 
1 Papa Aleifandro VII nell’ anno 1650. Li beni dei Mcmfteri 
fituati nello Stato Veneto furono dati alla Repubblica onde 
poter follenere la guerra contro li Turchi. Quello cangiamento 
riguardava la Congregazione dei Crociferi d’ Italia. Ve ne 
ha una nei paelt Badi , la quale comprende i Monalteri della 
Francia. I Reli gioii fono vediti di bianco « e portano uno 
fcapoiare con una Croce bianca e roda fopra di elio. Il Ge- 
nerale rifiede a Huy , ed ha dei Monalleri nella città di Liegi, 
di Maliricht, di Namur, di Bruges, di Turnay ec: Anche il 
Monaftero di fanta Croce de la Bretonnerié di Parigi , di- 
pende dallo fteffo Generale. In Portogallo vi fono dei Croci- 
feri , che hanno un ricco Monaftero in Evora. Quell’ Ordine 
anticamenK dori nella Siria. 

PORTA SPADE, O SPADACCINI DI LIVONIA. Li Ca- 
valieri porta-Spade. Mainardo , nativo di Lubeck , predicò 
nella Livonia la Religione Cattolica, e fu confecrato Ve- 
feovo di quella Provincia. Ebbe per fuccelTore Bertoldo Abate 
dell’ Ordine Ciftercieaie. La milizia Criftiana , che quello Pre- 
lato aveva raccolta per difefa di quelli che facevano ‘profef- 
lione del Cfiftianeftmo , fu 1 ’ origine dell’ Ordine militare 
dei Porta-Spade , o Spadaccini , che fi ftabilirono verfo l’anno • 
>>P 7 ' Q nciti nuovi Cavalieri lì rivolfero ad Alberto Reli- 
gioso di Brena dell’Ordine Ciftercienlè , e in allora Vefcovo 
di Riga, e fecero i voti nelle fue mani. Alberto pr-fcrilfe 
loro di oflervare la regola di Ciftercio , e per diltinguerli gli 
adeguò una velie di faja bianca, e cappa nera, fopra la quale 
portavano dalla parte della fpalla manca una fpada roda coll’ 
elio nero, e fopra il petto due' Umili fpade obbhquamentc 
interfccantefi colle punte abbaffo : e quindi detti furono Porta- 
Spade , o Spadaccini. Il primo loro Gran Maeftro fu Nino. 

Il Papa Innocenzo III approvò quell’ordine nell’anno 1205. 
Frattanto i Cavalieri Porta Spade elle ndo troppo deboli con- 
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«o i loro nemici , fi unirono ai Cavalieri dell’Ordine Teu- 
tonico. Il Papa Gregorio IX confermò quell’ unione con lua 
Bolla dei 13 maggio dell* anno 1237. Li Capi dei Cavalieri 
Porta Spade dovevano prellar ubbidienza, e pagare uh’ annua 
fomina al Gran Maeltro dell’Ordine Teutonico. Ma Albcrro 
di Brandemburgo , Gran Maeilro dei Cavalieri Teutonici , 
avendo abbandonato la Religione Cattolica per feguire quelia 
di Lutero , i Cavalieri Porta-Spade mediante una fomma di 
danaro fi liberarono dall’ obbedienza che dovevano all’ Or- 
dine Teutonico, e fe ne fepararono nell’anno 1525 Efierci- 
tavano elfi un fupremo potere nella Livonia, il cui Governo 
era divifo tra li Commendatori di quell’ Ordine fiotto l’auto- 
rità del Gran Maeilro. Quell’ Ordine militare riconolceva pure 
per fiuoi membri principali l’Arciveficovo di Riga, e li Ve. 
fico vi di Drept, di Curlandia, e di Revel. Li Molcoviti de- 
vallarono la Livonia, e fecero prigioniero Guglielmo di Fiu- 
ftemberg Gran Maeilro dei Cavalieri Porta-Spade. Nell’anno 
1 S $ 8 la Polonia s’ impadroni di Riga e delle piazze da ella 
dipendenti. Finalmente Gottardo Kelter , ultimo Gran Maeilro ' 
dell’ Ordine dei Cavalieri Porta Spade , fi fece Luterano , e 
cedette (biennemente i diritti e privilegi del fiuo Ordine con 
la città di Riga a Sigifimondo Augullo Re di Polonia nell’ 
anno 1561 Gottardo ricevette in cambio l’ invellitura de’Du- 
cati di Curlandia e di Semigallia. In tal guifia P Ordine di 
quelli Cavalieri fu totalmente abolito. 

PORTO REALE. Abbazia di Bernardine , vicina a Che- 
vreufie , fei leghe dittante da Parigi. Era Hata fondata nell* 
anno 1164 da Matilde di Cariando , moglie di Matteo I di 
Marli , cadetto della cala di Mommorency , e fiotto gli au- 
fpicj di Odona di Sully Veficovo di Parigi. La direzione di 
quello Monattero fu affidata ai Monaci dell’Abbazia di Vaua. 
de-Cernay, dell’Ordine Ciftercienfie. Li Papi gli accordatone 
molti privilegi, e i Re l’arricchirono colle loro liberalità. 

V’ erano fiempre (late Abbattette perpetue fino ad Angelica 
Arnauld , nominata dal Re Abbadell'a di quello Monattero 
nell'anno 1602. Dopo^ avervi {labilità la Riforma, la pofie 
fiotto la giurisdizione del Veficovo di Parigi, e ottenne dal 
Re Lodovico XIII l’anno i«2p , che l’ Abbadelfia farebbe 
elettiva, e triennale. Nell’ anno i6zj quella Comunità venne 
a piantarti a Parigi nel Sobborgo di s. Giacomo, e vi formò 
un nuovo Inllituto dell' Adorazione perpetua dfl Santijjimo 
Sacramento. In tempo che più non v’ erano Réligiofe nell’ 

Abbazia di Porto Reale dei Campi , alcuni illuiin folitarj vi- 
fi xitiiatono , fra gli altri il signor Arno d’Andilly , e il 
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signor le Maitre . Frattanto le Religione di quella Abbazia 
avevano fatto fabbricare un Monallero a Parigi , ed accrefeen- 
doli il loro numero , una porzione di quelle Religiofe ritornò ~ 
nel Monaftcro di Porto Reale dei Campi, ove fi ftab.iirgno fotto 
Hna Priora dipendente dall’Abbadefla di Parigi. Gii affari del Gian, 
femfmo cagionarono graviflimé turbolenze in quefte due Ab- 
bazie. Nell' anno 1669 furono dichiarate indipendenti l’un^ 
dall’altra per una Bolla del Papa, autorizzata da Lettere patenti 
del Re ; e quefte due Abbazie rimafero dipoi feparate. Fi-, 
nal mente, nell’ anno 1708 le Religiofe di Porto Reale dei 
Campi avendo ricufato o'dinatamente d’ ubbidire aila Chiefa 
fui fatto di Gianfenio, furono difperle , e le fabbriche di 
queit’ Abbazia diroccate per comando del Re. 

PREMONSTRATO. Canonici Regolari di Premonjlrato. Or« 
dine di Canonici Regolari inlttituito l’anno 1119 nella Sciam- 
pagna fotto il Pontificato dLCallifto II, e fotto il Regno di 
Lodovico il Crollò , da s.^&trberto che fu poi Vcfcovo di 
Magdeburgo. Bartolommeo Vefcovo di Laon avea impegnato __ 
il Santo ad aflumere il Governo dell’Abbazia di s. Martino > 
nta la poca difpofizione da fe trovata nei Canonici di ab- 
bracciar la Riforma, eli’ egli voleva introdurre in quella caf*, 

P obbligò'ad ufcirue. ed accettò Premonftrato , ove raccolle 
tredici difcepoli , i quali nel giorno del Natale dell’ enno 
it22 fecero profetllone La rendita di quelli buoni Religioli 
fui- principio no» confittevi che nel taglio del bolco nella 
forefta di Coucy. Uno di etti portavali ogni mattina a Laon 
per vendere la legna tagliata il giorno avanti , e col danaro 
ricavato comprava del pane : ma in breve tempo divennero 
ricchirtìmi , e irent’ anni dopo la fondazione dell’ Ordine lì 
contarono nel Capitolo generale vicino a cento Abbati dei 
Monalteri tanto della Francia , quanto dell’ Allemagna . In 
quatto ultimo paefe principalmente i Premonftratenlì diven- 
nero portenti . Li Vefcovi di Brandeburgo, di Havelberg , c 
di Ratzrbourg dovevano eflere E.eligioiì di quell’ Ordine , e 
venivano eletti dai Canonici delle Cattedrali , eh’ erano elfi 
pure Religiofi, e fenza dipendenza da effi , ma dal Prepofito 
di s. Maria di Magdeburgo , il quale aveva la piena giurisdi- 
zione fpirituale fopra quelli Canonici, e fopra tredici Abba- 
zie , ed era indipendente dalla giurisdizione dell’Abbate gene, 
tale di Premonftrato. Dicefi per certo, che nella fola Italia vi 
foflero fino a feflantacinque Abbazie di quell’ Ordine , ove 
al prefeate non ve 11’ e neppur una. Il numero dei Monaftcri 
in tutti li paefi del mondo era sì grande, che fi contavano 
mille Abbazie , e trecento prepofiture fenza li Priorati , di- 
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iiJ7, che le Religiofe farebbero trasferite in altie cafe, ove 
farebbero mantenute a fpcfe *di que’ Monaiteri d’ uomini , 
da’ quali erano ufcite. Al prefcnte in Francia più non ve ne 
l'ono. Gli Abbati per acquetare le loro rendite hanno rifiu- 
tato di accettare novizie ; ma in Alicmagna vi fono molti 
Conventi di quell* Ordine, e_ le AbbadefTe di alcuni d’ eli» 
fono Principelle Sovrane. Ve ne fono parimente in jfpagna, 
e fono foggetti al Vicario generale di quella Circaria. Vi fu 
un terz’ Ordine di Premonilratenli per le perfone fecolari , 
ma da lungo tempo egli è foppreilb, e ignorali qual folfe il 
fno abito, e la regola che fu loto prcfcritta da s. Norberto, 
Ale-uni Mona (ieri di Premonilratenli in Allcmagna, e fra gli 
altri quello di s- Maria di Magdeburgo , fono Luterani. 

I 

Q 

(Quattro SANTI CORONATI. Le figlie dei quattro 
fatui Coronati. Vedi Agofliniani. 

R 

I^.ECOLLETTI. Frati Minori della fretta OJfervania. Con- 
gregazione dell’ Ordine di Religioli di s. prancefco. In quell* 
Ordine vi furono frequenti litigi fra i Religioli, che pre- 
tendevano di ofl'ervare la regola del loto Fondatore nella lua 
purità; e nella fua limplìcità ; e quelli che volevano godere 
-delle mitigazioni , che alferivano efferc loro Hate accordate 
dai Papi . Leone X per terminare quelle contefe , con fua 
Bolla dell’anno 1517 riunì tutte le Riforme particolari a- 
quella della Regolare Oflervanza ; in guifa clic fecondo quella 
Bolla tutto 1 ’ Ordine doveva elfer divifo tra Ofervantini , e 
Conventuali. Ma ciò non impedì, che i Conventi Riformati 
non conttnuailèro nelle loto Riforme : il che ebbe luogo 
particolarmente nella Spagna e nel Portogallo, ove gli Scalzi 
( imperciocché così vengono appellati ) , che vi hanno do. 
dici Provincie, edificano anche al prefcnte ogni perfetta colla 
fantità della loc vita. Due Spagnuoli Religioli, Stefano Mo- 
lina, e Martino de Gut{tnan , appoggiati dal padre Frantefco 
degli Angeli loro compatrioto , e in allora Generale dell’Ór- 
dine, introdurtelo nell’ anno 15x5 la loro Riforma in Italia, 
ove i Religioli che 1 * abbracciarono , vengono chiamati gli 
Riformati , i quali vi hanno oltre venticinque Provincie. Fi- 
nalmente 1 ’ anno 15 91 Lodovico de Gonzaga , Duca di Nevets, 


1 


Digitized by Google 



2*0 R E C 

fece venire nel convento di Nevers dei religiofi Italiani, clic 
furono appellati Rccollctti , poechè quella cala con alcune 
altre era Hata accordata ai religiofi dell’ oflervanza che bra- 
mavano condurre una vita più auitera della vita comune deli* 
ofitrvaaza , e inlieme raccoglierli. Li Re Enrico IV , Lodo- 
vico XIII, e Lodovico XIV. avendo appoggi ato quella ri for* r 
ma a fegno di comandare ai Vefcovi , di far cedere ad elfi 
dagli Ortervanti tutti li. conventi che farebbero loro necefi'a* 
rj , ebbero tanti conventi, onde formare dieci Provincie, 
tanto in Francia che in Fiandra , oltre una culiodia in Lo* 
rena. I Recolletti di Francia avendo fervilo di Limofinieri 
del Re al campo di s. Sebatliano vicino a s. Germano in 
Laia , quale era compollo di trenta mila uomini, foddisfe- 
cero talmente il Re Lodovico XIV , che quello Principe gli 
volle col medelimo impiego nelle fue armate. Il Papa Inno- 
cenzo XI con fuo breve dell’anno 168$ gli permife d’ andare 
a cavallo, e di fervirlì di tutti li comodi di cui abbifognartero , 
fenza violar la regola. Quelli religiofi nell’anno 1 6 1 j parlarono 
nel Canada, ove tengono alcuni conventi; e l’anno 1660 intrapre- 
fero una nuova milTione per 1 ’ ifola di Madagafcar ; ma il 
vafcello , che li trafportava , fu colato a fondo dai corfali 
d* Algeri. Quanto agli fcalzi di Spagna , erano eli] partati 
nel Medico 1 ’ anno 1521. Giovanni di Humarragua , uno dei 
loro religiofi , fu primo Arcivcfcovo del Medico , e molti 
d’ erti foffrirono conllantemente la morte per la fede. Ecco 
il nome delle loro principali Provincie della Francia. La 
prima è la Provincia di s. Dionifio , e contiene ventuno 
conventi, è due ofpizj , e circa quattrocento religiofi. La 
feconda è quella di s. Bernardino di Provenza, che compretr- 
de trenta conventi, e circa quattrocento religiofi con tre 
ofpizj. Laterza è quella dell’Immacolata Concezioned’ Aqui- 
tania , o di Gujenna , che abbraccia ventinove cafe , e un of- 
pizio, c circa quattro cento ottanta religiofi. La quarta è 
quella di s. Maria Maddalena in Angiò, nella quale vi fono 
fono circa trecento ottanta religiofi in dieciotto conventi. 
La quinta è quella di s. Francefco di Lione , che racchiude 
quattrocento religiofi in trenta conventi e due ofpizj. La 
fella è quella del Santidlmo Sacramento, o di Tolofa eretta 
da uua bolla del Papa Urbano Vili l’anno 163$ , clic con- 
tiene diecinove conventi > con oltre trecento religiofi. La 
fettima è quella di s: Giufeppe, in altri tempi nominati di 
s. Ivone nella Bretagna; ed ha undici conventi con un of- 
pizio , e più di cento cinquanta religiofi. 

ROMUALDO ( S. ) Gli Eremiti di s. Romualdo. Vedi 
CttmaLdoii, 


Digitlzed 



R O S 28! 

I. ROSARIO. L* Ordine di F'ojlra Signora del Rofario. 
Ordine di Cavalieri che han feguiio la regola di s. Dome- 
nico datagli da Federico Arcivescovo di Toledo, allorché lo 
ereffe per rintuzzare l’ardire de’ Mori, che mettevano a ru- 
ba la Spagna. L’ infegna de’ Cavalieri era una croce bianca e 
nera , gigliata , che veniva occupata da un ovato, in cui era 
1’ immagine della Santiflìma Vergine , che con una mano fo- 
ilencva il fuo Figlio , c coll’ altra teneva un rolario. Il sig. 
de la Roque nel fuo trattato della nobiltà tap. ilo, con- 
fonde la milizia della Madonna del Rofario con quella di 
s Domenico, che fono differenti r per rapporto al lor Fon- 
datore : 2 alla regola fotto alla quale 1’ una c ” altra è ftsra 
fondata : 3 al pael'e in cui hanno fiorito : 4 finalmente alle 
arme che hanno diftinto l’una e l’altra dall’ altre Cavaliere. 

II. ROSARIO. Le Cavaliere del monile celefte del santo Ro- 
fario in Francia. Alle premurofe iftanze del Padre Francefilo 
Arnoul , Religiofo dell’ Ordine di s. Domenico , la Regina 
Anna d’ Auftria , vedova del Re Lodovico Xlfl , e madre 
rii Lodovico XIV, inftituì quefl* Ordine, fe vuoili predar 
fede al medelìmo religiofo, nell’anno 164J. Il monile do- 
veva effere compofto di un naftro azzurro , arricchito di rote 
bianche, roffe, e incarnate, intrecciate di cifre, oflìa delle 
lettere capituli dell’ Ave, e del nome della Regina , che ap- 
pellavafi Anna s il che formava una cifra compofia d' un A 
e d’ un V . La croce effer doveva d’oro, d’argento, o d’altro 
metallo , fecondo la qualità e facoltà di chi doveva portarla. 
Quella croce efler dovea ad otto raggi , c da una parte vi 
farebbe l’immagine della Santiflìma Vergine, e dall’altra 
quella di s. Domenico, ciafcun raggio fatto in forma di 
fiocco, con un fior di giglio in ciafcun angolo della croce, 
che doveva effer appefa ad un cordone di Seta , e pendere 
fui petto. L’ordine doveva efler compofto di cinquanta don- 
zelle divote fotto una Intendente , o Supcriora. Allorché la 
nobiltà del fangue fi rifeontrava colla p età e colla virtù 
nelle donzelle che fi prefenravano , effe dovevano efler pre- 
ferite a quelle che avevano la fola pietà fenza la nobiltà. Po- 
tevanfi accettare in età d’ anni dieci , dopo la prova d’ un 
mefe. Dovevano effere aggregate alla confraternita del rofario 
prima d’ effere ammeffe all’ordine del monile celefte, che 
poteva ftabilirfi nel luogo ove era inftitmta la confraternita 
del rofario Ma queft’ Ord ne non ha mai avuto eli (lenza , 
(ebbene il Padre Arnoul ne abbia ottenuto le lettere patenti, 

RUFO (,S. ) 1 Canonici Regolari di s. Rufo. S. Rufo è 
un’ abbazia di Valenza nel Delfinato , e Capo d’ ordine del 
Canonici Regolari di s. Agoftiuo. Dev’ effa la fua origine a 
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quattro santi Sacerdoti della chiefa d’ Avignone , nominati 
Amabile, Odillont , Pondo, e Durando. Avendo elfi deter- 
minato di condurre una vita più ritirata , chiefero a Bene- 
detto loro Vefcovo due chiefe , delle quali poteva cflo dH*- 
porre. Erano quella di s. Rufo , e quella di s. Giuflo, nella 
fua diocefi vicino alla Durenza. Egli gliela accordò, e ficco - 
me fi accafarono nelle vicinanze della prima, così indi re 
irafiero il nome. Dopo quel tempo , fia che quelle chiefe fie- 
no fiate minate nelle guerre degli Albigelì , lia per qualche 
ragione non pervenuta a nofita notizia, i Religiofi vennero 
» fiabilirfi a Valenza nell* ifola Efparviere , che uno de’loro - 
abbati chiamato Raimondo avea comprato da Ende Vefcovo 
di quella città , ed aveva fatto fabbricate un fontuofo mona- 
lito. Vi rimafero fin a tanto che il furore delle guerre ci- 
vili rovefeiò nell’anno i j62 quell’ opera della pietà di Rai. 
mondo. Non trovarono altra riforia Della loro difgrazia, 
la quale fu comune a molti altri monafieri , che di ftabilire 
per Capo del loro ordine il priorato eh* elfi avevano-nel re- 
cinto delle mura della città di Valenza. Il Generale, che ha 
titolo di Abbate , vi fi è fiabilito , ed ha i diritti dell’ auto- 
rità e dignità del monaftero dell’ ifola Efparviere. Il Re En- 
rico il Grande approvò con fue lettere patenti quella trasla- 
zione 1 * anno i«co. Dopo lo fiabilimento di quella congre- 
gazione fi contano trcnianove o quaranta abbati generali che 
ì’ hanno governata fino ai prefen.u. Ciò che le dà più lufiro 
li è. ch’ella ha dati tte Papi alla chiefa, Anafiafio IV , 
Adriano IV , e Giulio II : inoltre tre Cardinali , cioè Gu- 
glielmo di Veri, Amadeo d’ Albert, e Angelico d» Gii- 
aioald de Grifac , Fondatore del collegio di t. Rufo in 
Mompellier l’anno ufi*. Il numero de’ Vefcovi è affai mag- 
giore. Olgcario, olila Olgero primo abbate, e dipoi Vcfco- 
vo di Barcellona , è venerato come Tanto. I Canonici porta- 
no la fottana bianca , e fopia d’ efià una fafeia di lino a mo- 
do di ciarpa. 

S 

I. Salvatore ( S. ) Religiofi e Religiofe di s. Salva” 
tare. Quell’ Ordine fu fondato verfo l’anno 13.70 da santa 
Brigida di Svezia. Diede ad cflo delie regole da lei frette in 
trentun capitoli , dettati , a quel che dicci!, dalla bocca dello 
. fteflo Gesù Crifio , e approvati dalla Santa Sede. Quell’ Or- 
dine , che fegue la regola di s. Agoftino , incominciò verfo 
l’anno 1163. E’ comporto di religiofi e icligiofe a un di* 
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predo come 1* ordine di Fontevralt , perchè ci è una abba- 
delfa, la quale è Superiora di tulio 1’ ordine i ma redano al 
prefentc pochi monalìeri di quell’ inilituto , ve ne fono alcu- 
ni ne’ Paefi Baili. Gli Eretici lì fono impadroniti della mag- 
gior parte di elfi , perchè erano fituati nei regni che hanno 
abbracciata la religione, e le creile di Calvino e di Lutero. 

II. SALVATORE ( S. ) Li Canonici Regolari di s. Salva- 
tore. Congregazione di Canonici Regolari , (labilità in Italia 
fui principio del decimoquinto fecolo dal beato Stefano do- 
ni , Religiofo dell’Ordine di s. Af.oltino. Quello religiofo, 
il quale governava il convento d’ Iliceto vicino a Siena, aven- 
do avuto frequenti litigi co’ l'uoi Superiori maggiori, troppo 
proclivi a favorire il rilaflamento, s’ indirizzò nell’ anno 
1408 al Papa Gregorio. Quello Pontefice erefle il convento 
d’ Iliceto in collegio di Canonici regolari, e permife ai re- 
ligiolì di prenderne P abito. Quella riforma non avendo po- 
tuto elfere ultimata fenza molte turbolenze , Stefano feguì 
la Corte Romana per quattro anni. Finalmente giovandoli di 
un Breve del primo fettembre 1405, che gli permetteva 
d’ accettare quello dabilimonto che gli veniva offerto , 
gittò i fondamenti della fua congregazione nel convento di 
s. Ambrogio vicino a Gubbio. Tra le fondazioni che in fe- 
guito egli fece in gran numero , quella di s. Salvatóre di 
Bologna è la più confiderabile , e da quello conventoja con- 
gregazione ha prefo il fuo nome. Nell’anno 1419 ella tenne 
il fuo primo capitolo generale, in cui Stefania eletto Generale, 
ed ella ha ancora circa quarantatre cafe , fra le quali vi fono 
tre celebri abbazie in Roma, cioè s. Lorenzo, s. Agncfe 
extra murai , e s. Pietro <n vincali), 

III. SALVATORE ( S. ) DI MONTE REALE. Li Cavalie- 
ri di s. Salvatore. Ordine militare di Spagna , fondatol’ar.no 
1118 da Alfonfo III Re d’ Arragona. Quello Principe aven- 
do fabbricato la città di Monte Reale contro li Mori di Va- 
lenza , vi pofe dei templari per difenderla e per far la 
guerra agl’ infedeli. Ma efiendo Ilari fopprellì li templari nel 
concilio di Vienna P anno 1311 , furono podi in Monte 
Re ile dei Cavalieri tratti dalle più nobili famiglie d’ Arra- 
gona. Portavano fopra una bianca toga una croce fpruzzsta 
di vermiglio , ed erano appellati li Cavalieri di s. Salvatore. 
La diluzione dei Mori fece perire quell’ Ordine. 

SANGUE DI GESÙ’ CRISTO. 1 Cavalieri del Sangue di 
Gesù Crifto. Ordine militare di Mantova , che fu indituito 
da Vicenzo IV Duca di quello Stato l’anno 1608, in onore 
del Sangue del Salvatore del Mondo , di cui fi confervano tre 
goccic in un bel reliquiario nella magnifica chicfa di $. Àn- 
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drea «tf Mantova. La prima cerimonia fi fece il giorno delia 
Fernet otte dello fteflo anno, in una cappella del Cafiello , 
ove il Cardinal Ferdinando di Mantova creò Cavaliere il Di- 
ca fuo padre. Quello Duca ne creò pofeia quindici altri 
nella chiefa di s. Andrea. Il Papa Paolo V approvò quell’or- 
dine , la cui collana è comporta di ovati d’ oro , gli uni mef- 
fi per lo lungo e bianchi , ne’ quali alternatamente difporte 
vi fono quelle parole , Domine probajli j gli altri per lo lar- 
go, nelle quali v’ ha un crociuolo bigio fopta un treppiè ne- 
ro , con fotto delle fiamme rode , ed il crociuolo pieno di 
verghe d’ oro : quelli ovati fono attaccati con anelletti in- 
chiodali. Dalla collana pende giù un ovato , nel quale fono 
dipinti al naturale due angioli , tenenti fopra un defehetto 
un ciborio corpnato , che mortra tre goccie di fangue , ed 
attorno quello motto : Nihil hoc trifle recepto. I Cavalieri 
portano quella collana nei giorni afl'cgnati fopra l’abito di 
cerimonia, il quale confiftc in una toga di feta cremili, fe- 
minato di crociuoli d’ oro in ricamo. Quella toga aperta 
al dinanzi e con Uralico a terra , ha grandi maniche rica- 
mate all’intorno come la collana, eh’ è appefa al collo con 
due cordoni d’ oro. Sotto quella toga hanno un farfetto , e 
li calzoni di tela d’ argento , con fafeie ricamate d’ oro , e 
le calze di feta cremili. Il Duca di Mantova creo in oltre 
gli Ufficiali di quell’ordine, cioè un Gran Cancelliere, il 
cui ufficio deve tempre Ciìcie annelfo alla dignità di Primi- 
cerio della Chiefa Cattedrale, un Macrtto delle ccrcmonie , 
quattro Re d’ armi , odia Araldi , un Tetorierc , c un Porte 
Mazza. Li Duchi di Mantova delia cafa di Gonzaga , fono 
flati li Gran Maestri di quell’ordine fino all’anno i7o*j 
in cui Ferdinando Carlo Gonzaga efiendo morto fenza figliuo- 
li, 1’ Imperato! Giuleppe *’ impadroni di quello Ducato 
SANTA CROCE DI COIMBRA. Canonici Regolari della 
Santa Croce di Coimbra. A Coimbra in Portogallo vi è un 
celebre monaftero fotto il titolo di Santa Croce , il quale è 
divenuto Capo d’ Ordine. Un virtuofo perfonaggio, per no- 
me Telone , ne fu il fopdatorc l’anno li zi. Era egli Cano- 
nico e Arcidiacono nella Chiefa Cattedrale della medefima 
città. La vita comune e regolare che v’ era Tempre (lata of- 
icrvata era già quali lpcnta. Telone rifol vette di vivere nelle 
fante pratiche che i fuoi padri avevano ftabilite con tante 
l'ollecitudini e fatiche. Col conlìglio di un. certo- Giovanni , 
Ecclèfiaftico Francefe , che fu poi Vefcovo di Braga , fondò 
un monaftero di Canonici Regolari. Alfonfo Re di Porto- 
gallo molto vi contribuì donandogli un terreno eonfiderabi- 
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le nel fobborgo della citia di Coimhra , ove «ano li bagni 
Reali. Qualche tempo dopo egli acquillodai Canonici della Chic- 
fa Cattedrale una piazza , che gli diede commodo di fabbrica- 
le una bella chiefa , ed un chiollro Ipaziofo. Quivi egli al- 
loggio quelli che vollero conlècrarfi a Dio. Confiderabile nc 
fu il numero , e Telone yolendo compiute le fue brame , 
diede ad etti 1 ’ abito di Canonici Regolari , e la regola di 
s. Ago limo. Elfendo alcuni d’ elfi venuti in Francia per 
acquetare nell’ abbazia di s. Rufo lo fpitito della perfetta 
regolarità, recarono tanto edificati delle virtù che vi fi pra- 
ticavano che portarono in Portogallo la regola e gli ftatuti 
che fi ofiervavano non folo nell’ abbazia dis. Rufo, ma ancora 
in tutte le cafe da ella dipendenti. Furono ricevute con allegrezza 
dai Canonici Regolari di SantaCroce di Coimbra,e furono l'pedi- 
tea tutti gli altri monafieri chea quello fi unirono in nume- 
ro di diecinove. Fabbricarono parimenti vicino alla chiefa 
di Santa Croce un’ altra cafa religiol'a per le Canonichcfi'e , 
ove molte Priticipefle c Dame fi ritirarono per vivere in per- 
petua continenza. Elfendo entrato in rilalfamento in quella 
congregazione , i religiofi che la componevano furono ìi- 
f innati nell’anno 1527, e ridotti ad una sì ltretta ofl'ervan- 
za di claufura e filenzio , che quali eguagliavano quella dei 
Certofini. Il Concilio di Trento li mette al paro dei Ccc- 
tofini , e dei Camaldolefi quanto alla difpenfa di alfiftere alle 
procelfioni e cerimonie pubbliche. 

I. SANTO SEPOLCRO. Canonici e Cavalieri del Santo Se- 
polcro. Sopra gli uni e gli altri fondi fpacciate molte favo- 
le , che noi non riferiremo , contentandoci di narrare fol- 
tanto le cofe vere che hanno relazione ad elfi. L’anno 1114 
Arnaldo, Patriarca Latino di Gerufalemme , indufie i Cano- 
nici Regolati del Santo Sepolcro a vivere regolarmente, dan- 
do loro molte chicfe , e molte pofl'eflioni. La pietà di que- 
lli Canonici, che in breve fi diffufe in quali tutta la Pale- 
ftina , colpì molti Principi dell’ Europa ,<*i quali ritornando 
nc’ loro Stati , ne condulfcro l'eco loro , e gli diedero degli 
llabilimenti. Lodovico il giovine quegli fu che li colloco 
nella chiefa di s. Sanzone d’ Orleans , e per quella ragione 
poi Stefano Tornaccfe li chiamò figliuole di Sion. Li Conti 
di Fiandra lèguirono il di lui efempio. Nell’anno 1162 un 
Gentiluomo di Polonia fondò per elfi a Miechevv, otto leghe 
dittante da Gracovia un convento , che ne ha prodotti molti 
altri , e che al prefente è capo d’ una congregazione , il cui 
Superiore ha fi titolo di Generale. Comprende efl'o venti cafe 
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tanto nel regno di Polonia , che nella Stella , Moravia , e 
Boemia. In breve lempo vi furono Canonici Regolari del 
Santo Sepolcro in Italia, in Alemagna, e in Inghilterra, e 
vi furono anche delle religiofe ; ma elle non incominciaro- 
no ad aver calè in Frane. a che nell' anno 1622. Donna Clau- 
dia di Meuy , vedova di Giorgio ^di Gioiofa , dipoi di Enri- 
co di Lorena Conte di Seialigni , fondo in quclt’ anno il 
convento di Catleville, da cui alcune religiofe furono tratte 
nell’anno 163$ per prender poflèlTo di quello di Belle Chadè 
nel fobborgo di s. Germano a Parigi. L’ anno 1459 il Papa 
Pio II avendo indituito un ordine militate fotto il nome di 
Noftra Signora di Betelemme, vi unì ii beni dei Canonici 
del Santo Sepolcro da fe fopprelfi. Ma qu ‘do novello ordine 
non avendo avuto fuifidenza , quella fopprelfione non ebbe 
luago che nell’anno 1484. Il Papa Innocenzo Vili incor- 
poro allora quelli Canonici all’ ordine di s. Giovanni di Ge- 
ru falem me , e di Rodi, il che per altro non ebbe effetto 
in Polonia nè in Sicilia, ove fooo ancora due o tre cafe , 
che non fono che priorati in commenda , di nomina Regia. 
Certo è che in allora non elidevano ancora i Cavalieri del 
Santo Sepolcro, poiché nella bolla d’ Innocenzo Vili non 
fe ne fa motto. Ma ii può credere ciò che ha raccontato Fa- 
vino , che nell’anno 1496 il Papa AlelTandro VI permife ai 
Guardiano del convento di s. Francefco di Gerufalemme , il 
creare di quedi Cavalieri; poiché nell’anno 1516 Leone X, 
e nell’anno 1525 Clemente VII permilèro a voce a quello 
Guardiano di fare dei Cavalieri; come fatto aveano idi lui 
Precellòri. Quedi Cavalieri dovevano e*Ter nobili , e fanno 
giuramento di elTerlo , e d’ aver quanto bada per vivere lèn- 
za traffico Ciò nuli odante non ve ne fono che di ignobili, 
e mercanti di profelfìone. L’anno 1551 quelli fra di elfi, 
eh’ erano dabiliti in Fiandra, per dar ludro al loro ordine , 
eledèro per Gran Maedro Filippo II Re di Spagna, e defe- 
rirono pure quella «ligniti a D. Carlo (ilo tìglio , e a’ fuoi 
fuccedori. Ma il Gran Maedro dell* ordine dt Malta fece 
unte indanze predo Filippo II , eh’ egli rinunciò a quello 
Gran Maedrato. Dopo d' allora Carlo Gonzaga , Duca di 
di Nevers volle dichiararli Gran Maedro di quell 1 Ordine, e 
fion vi rinfcì , clfendofi a ciò oppodo Enrico IV alle preci 
dell’ ordine di Malta. Quindi è che fon fempre i Cordclte- 
xi che difpongono di qued’ ordine. Per altro gli aggregati 
ad elio non fono per anche d’accordo fu la croce che devono' 
portare. Alcuni portano la croce di Gerufalemme in oro , 
appela ad un ualUo , e in ricamo rodo fui loro mantello : 
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altri la portano d* oro (mattato di rodo-, e con quattro cro- 
cette ptu d’ oro negli angoli. Quinto alle Rcligiofe , effe 
portano una Croce doppia di taffettà cremili, c un anello 
d’ oro , ove è intagliato il noine di Gesù , con la Croce 
doppia. v ' 

II. SANTO SEPOLCRO. Ordine del Sant» Sepolcro in 
Inghilterra. L’anno 1174 Enrico II Re d’ Inghilterra fondò 
un Ordine di Cavalieri fotto il nome di Cavalieri del Santo 
Sepolcro. Per edere in elio ricevuto bi fognava fare due 
anni di Noviziato in Getufalemme , per ivi vegliare alla 
guardia del Santo Sepolcro. Alefiàn'dro V , che approvò quell* 
Ordine, lo pol'c fotto la P.egola di s. bafilio. I Cavalieri 
facevano giuramento di fedeltà al Re, e lì obbligavano ad 
efporre la loro vita per difefa di Gesù Crilto, e della Chic- 
la. Allorché 1 ’ Inghilterra cangiò Religione , alcuni di quelli 
Cavalieri paffarono a Malta , e lì unirono co’ Cavalieri di 
s. Giovanni di Gcrulàlemme. Enrico II loro avea dato per 
fregio una Croce verde Patriarcale. 

SANTO SPIRITO. Li Cavalieri di Santo Spirito. L’Ordine 
de’ Cavalieri di Santo Spirito, i quali governano lo Spedale 
di Roma, fu in'.lituito , o pinttofto rinovato da Innocenzo 
III , 1 ’ anno t»j>8, e confermato dallo llerfo Papa l’anno 
1-04. Egli fu a principio eretto per aver cura de’ bambini 
cfpolli. I Cavalieri lì obbligarono appreflò di prender cura 
de’ malati , e d; ricevere i pellegrini. Portano una Croce 
bianca patente. 

SANTO STEFANO. I Cavalieri di santo Stefano , Papa t e 
Marti/ e. Colìmo de’ Medici primo Granduca di Tofcana 
flimò che nulla lì poteflé aggiungere alla gloria che avea ac- 
quiftata , ed alla liima de’ popoli , che fi era con tante grandi 
azioni partorita, fe non che 1 ’ ergete un Ordine di Cavai* 
leria , alfine di difendere per mare e per terra la Religione 
Criftiana contro a’ Mori e Maomettani. Siilo V , che gli 
concedette grandi privilegi , confermò il Granduca di Tof- 
cana per eflere egli , c fuoi fucceffori Sommo Capo e Gran 
Maeliro di quella Cavalleria . Il signor Ermant nella fua 
Scoria degli Ordini di Cavalleria pag. 61 , dice che i Cava- 
lieri di santo Stefano non fanno altro giuramento che quello 
di fedeltà verfo il loro Sovrano , con promeffa di difendere 
la Religione Crilliana contro i Maomettani. Non pertanto 
«gli è certo che fanno voto di carità verfo il profilino , di 
caftità conjugale, 4 ’ ubbidienza , e di efporre i loro beni 
e la loro vita per lo foftegno della fede, come efpreffamente 
é notaio nella Bolla di Pio IV emanata per ja fondazione 
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rii quefi’ Ordine : Milites in fua recepitone , charitatem , cu- 
Jiuatem conjugalem , & ob {dienti am cxprejfe profiientur. L’in- 
fegna di quefia Cavalleria è una Croce roda patente, di rafo 
hlao , ed ornata d’ oro. 

SCUOLE CARITATIVE. Le Figlie delle Scuole Criftiane 
e caritative del sento Bambino Gesù. Quelto utile Infoiato 
deve la fua origine al l’adre Barri Mimmo d’Amiens, morto 
a Parigi F anno i 6 i 6 . Secondo le Regole eh’ egli dieae a 
quelle tìglic , il loro dovere li è il tenere gratuitamente nelle 
piccole Scuole per le giovani donzelle, le quali lotto la 
loro condotta con un metodo facile imparano a leggere , a 
fcrivcre, e fopra tutto a conofcere , ad amare, e a fervit 
Dio fino dalla loro infanzia. In óltre devono ne’ luoghi ove 
lono forbitile , cercar le donzelle un poco avanzate in età , 
le quali corrono qualche rifehio , e quelle che hanno già 
fatto naufragio, atfin di prevenir la caduta nelle une , e di 
ajutar ie altre colle loro zelanti e caritative indullrie a riti- 
rarli dal peccato,, e da ogni occalione diricaduta Parimente 
devono in una pubblica fala le Domeniche e le felle fare 
delle Inftruzioni , e delle Conferenze Criftiane per le grandi 
e per le picciole donzelle, fopra n principali milterj della 
fede , fopra le verità fondamentali della morale crrlliana , 
fopra li Comandameli di Dio, è della Cliiefa , ec. Le figlia 
di quello Intlituto incominciarono tutti quelli caritativi efer- 
cizj circa l’anno 167* per le pertone del loro fello , e fe- 
cero molto frutto. All’ elèinpio di effe molti Maeilri di 
lcuola favj e virtuofi lì dedicarono alle medefime pratiche 
per li giovanetti nell’anno 1681. Ofl'ervano i medelìmi re- 
golamenti che fi praticano dalle fuddette Macftre ; ed il loro 
zelo e carità per la falute delle anime è molto efemplare. A 
Parigi nella Parrocchia di san Ccrvalto nella via de la Mor- 
tellerie quello Inflituto ebbe incorainciamento quanto ai 
giovanciti. Di la fi fiele in molte Provincie, nel Poitù, nell* 
Avergna, nella Lorena, nella Sformandia , in ficardia, nella 
Sciampagna , in Borgogna , nel Borbonefc , e nel Berry. Le 
fotelle di quell’opera non volendo ftabilimento fiflb , nè 
fondazione, fono liberi quelli che le chiamano , a riman- 
darle , ed elle pure fono libere a partire fe non gli fi dà il 
neccff.tr 10 mantenimento , il quale per altro è aliai tenue , 
mentre in piu luoghi cento venti lire badano al mantenimento 
d’ una forcila , e al più cento cinquanta. Se il Parroco non 
può mantenere una o due di quelle forelle , fi può cercar 
ajuto da qualche pia perfona. Si annoverano di già molte 
Cafe in Plancia definiate ad educare quelle tenere figliuole , 
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per diffonderle poi nel Regno e negli altri luoghi ove fona 
defiderate c richxlt*. Ciò che fa loro molto onore li e , 
che la S.gnora di Mti.uenon ne pofe molte nell’ Abbaz.a di 
san Ciro per aver cura delle Damine che vi fi educano con 
tanta p,eia e liberalità. 

SCUOLE HE. Cherici Rigo Cari poveri della Madre di Dio, 
delle fcuoL pie. San Giufeppe CalaJ'an^io , d’ una nobile fa. 
miglia d’ Arragona , e l* Inllitutorc di quella Congregazione. 
Ellenici egli entrato in Roma nella Confraternità della Dot* 
trina Criltiana , rimale convinto della neccfluà che v’ è d’in- 
/egtiarc per tempo ai fanciulli li principi del Criftianclimo , 
e determinò di applicarli intieramente a quello laboriofo 
cferciz.o. Alcuni zelanti fi unirono fecolui , ed egli ville in 
comune con elfii ed erano già feorfi prefio a venti anni 
eh’ eglino tutti infieme travagliavano con applaufo di tutta 
la Citta, allorché Paolo V perfualo dell’ utilità di quello 
Inliitmo, loro permife con fuo Bteve delli 6 marzo 1617 
di fate i tre voti femplici ordinai). Quella Congregazione * 
foni in allora il nome di Paolina ; ma nell' anno 1621 
Cregor.o XV loro permife di lare i tre voti folenni, e le 
afiegnò quel nome, che portano anche al prefente. Non 
oliarne tutto ciò , quello fecondo ftabilimcnto fu tovefeiato 
l’anno 1^56 da Aleflandro VII, che ,gli rimife nel pri- 
miero loro fiato fecolarc, e volle che in avvenire non fa- 
ceflero che i voti femplici con giuramento di perfeverarc 
nella Congregazione. Ma tredici anni appretto , vale a dire 
l’anno i6«j» Clemente IX gli riftabilì nello flato Regolare, 
ed Innocenzo XI l’anno 16S9 gli elcntò dalla giurildizione 
degli Or Jinarj. Sono nel numero dei Mendicanti , e come 
elfi fanno la queftua : oltre li tre voti nc fanno un quarto, 
d J inftruire gratuitamente i fanciulli ) nè fi riftringono ad in. 
fegnar loto la lingua Greca, e Latina, ma incominciano 
dall’ alfabeto, c gli infegnano a compitare , a calcolare, ei 
anche a tenere i libri predò i mercanti e predò i Notaj ; 
hanno pure delle lcuolc di F.lofotìa, di Teologia, di Geo- 
metria, di Trigonometria ec. j e riconducono i fanciulli 
dopo fcuola ai loro parenti. Vi fono poche rinomate Città 
d’ Italia , ove non abbiano qualche ftabilimcnto , e in al- 
cune ne hanno molti , come a Roma e a Napoli. Il Car- 
dinal Franccfco Dietrichftcin , Vefcovo di Olmuts, gli chia- 
mò nella fua Diocefi, e di là fi fono fparfi nell’ Aletuagna 
e nell’ Ungheria. Ladislao IV Re di Polonia li fece venire 
sei fuo Regno, ove la loro utilità gli ha procurati molti 
llabilimcmi, c ne hanno alcuni anche sella Spagna, La f»- 
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penor.ii del lor Generale dura lei anni , ed hà quattro af- 
jiltcnu. Per qualche tempo camminarono a piedi ignudi, mi 
vennero obbligati a calia rii. 

SCORZA DI GINESTRA. Li Cavalieri della Storca di 
Ginejlra. Ordine militare inftituito in Francia, c come cre- 
dei! da s. Lodovico 1’ anno 1Ì45 , allorché egli fposo Mar- 
garita di Provenza. La Collana di quell’ Ordine apparente- 
mente non era che un legno d’ onore , poiché non lì vede 
che in prendendola vi folle anoelìà alcuna obbligazione. 
Quella Collana era compolla di feorze di Ginedra lavorate 
al naturale, tramezzate dai fiordalili d’ oro inchiulì in bian- 
chi quadri lunghi lavorati a traforo, il tutto comedo da 
una fola catena, dalla quale pendeva giu una Croce d’ oro 
gigliata , e per due anella folpefa. La divifa era compolla di 
due voci latine , Rxaltat humtles. Pretendono alcuni erudi- 
ti, che s. Lodovico non abbia inilituìto verun Ordine, ma 
fe hanno eli! ragione, devono accordare , che quell’ Ordine 
c piti antico di lui) poiché abbiamo da Guglielmo di Nan- 
gis , Storico contemporaneo, che quello santo Re lo con* 
ferì l’anno 1238 a Roberto di Francia, e l’anno 1267 a 
Filippo di Francia l'uo primogenito , e a molti Principi del 
fuo fangue, e gran Signori. Il Re Carlo V fece Cavaliere 
di quell’ Ordine nell’ anno 1)78 Gofreddo di Bella-Villa fuo 
Ciambellano, d’ una illudre Cala del Poitù. Carlo VI all* 
ingreffo della Regina Ifabella di Bayiera, fece Cavalieri a 
8. Dionigiq in Francia i fuoi cugini Xodovico d’ Angiò fe- 
condo di quello nome, Re di Sicilia, e il Principe di Taranto. 

SEWVITI. Li Religio/i Serviti. Incominciò quell’ordine 
circa l’anno 12)2, per la divozione di fette Mercadantt 
di Firenze, il principale de’ quali era Buonfiglio Monaldi. 
Si ritirarono nel monte Senario vicino alla medelìma città, e in 
breve furono feguiti das-Filippo Beniy, che ne vien riconofciu- 
to per Fondatore. Era egli Fiorentino, ed entrò nei Serviti 
in qnalità di Frate Laico) ma la fua fcienzijtradi la fua umiltà, 
e venne obbligato a prender gli Ordini Sacri. Dopo che fualcefo 
al Sacerdozio fu impiegato nei miniderj Eccleliadici. Dipoi 
pafsò per tutti li gradi del fuo Otdine , e finalmente il fuo 
merito lo fece oleggere Generale. La gran pietà de’ fuddetti 
fette Fiorentini molle molte perfone a veltir il lor Abito, 
onde notabilmente s’ accrebbe il loro Ordine. Siccome noa 
eraft per anche veduto nelfuna Congregazione a militare fotto 
la protezione particolare della Santiflìma Vergine , così quei 
che profetavano Gngolar venerazione per la Madre di Dio » 
*’ impegnarono eoo piacete a fecondar t. Filippo Senili ne* 
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Cuoi pii difegni. Fece di poi approvate il fao Ordine , che 
vie p:u s’ accrebbe. Dio fece loro conofcere, che dovevano 
porrate il fuo nome, e la divozione verfo la Saniiflìina Ver- 
gine in altre Provincie, c anche in Regni ftranicn. Avendo 
pertanto fatto adunare un Capitolo generale, pofe in fuo 
luogo un Vicario per 1 ’ Italia, e partì con due Rclig.oli , 
per portarli dovunque a pubblicare le grandezze e i meriti 
della Madre Ji Dio. Venne primieramente in Francia j pre- 
dico in Avignone, a Tolofa , e a Parigi con grandillimo 
incontro. Dipoi pafso ai Faeù Balli , nel Ducato di Salfonia 
e di Alemagua , ove la l'uà predicazione fece tanto frutto , 
che potè fondare più Cafe. Ritornato in Italia fece ancora 
nuovi sforzi nel Capitolo Generale per eflcre follevato dal 
pelo della fua carica, ma le fue ragioni non furono afcol* 
tate , e fu confermato in e(Ta pel redo de’ Tuoi giorni. In- 
tervenne al fecondo Concilio Generale di Lione adunato da 
Gregorio X, nell’ anno 1274, per la riunione de* Greci, .e 
ricupera della Terra Santa. Egli ottenne da quello Pap3 la 
confermazione del fuo Ordine. Mori il santo Fondatore a 
Todi nella Marca d’Ancona l’anno 12**, c Clemente X 
lo canonizzo folennementc nell’anno .<571. 

SILVESTRINI. LI RtLigìofi Silvefirini. Ordine Rcligiofo 
fondato nel decimoterzo fecolo da Silveftro , a cui fi da il 
nome di santo. Era egli nativo d’ Oiìmo nella Marca d’An- 
cona , e fuo Padre difendeva dalla antica Famiglia de’ Ga- 
zolini. Dopo avere iludiaio la Giurifprudcnza il applicò alla 
Teologia , e vi fece tanta riufcita che il fuo Vefcovo Io 
fece Canonico , e Teologale della fua Chiefa. Egli ne fo- 
ttenne le funzioni predicando molti anni con applaufo; ma 
tocco da Dio li ritirò in età di cinquant’ anni in una foli- 
tuJine trenta miglia dittante da Oiìmo, ed ivi ville in un’ au- 
lietità pari a quella degli antichi folitarj. Il fuo efempio 
vi traile molte peritine, colìcchè convenne in feguito for- 
marne un Corpo, eh’ egli pofe folto la Regola di s. Be- 
nedetto , aggiungendovi alcune particolari Conllituzioui. Pian- 
tò egli la fu3 prima Cala fopra un Monte deferto , c difa- 
bitato, che chiamali Montcfano , nella Marca d’ Ancona. Il 
Papa Innocente IV confermò il fuo Imtituio , c gli diede 
nell’anno 1243 in Roma una Cafa che fudiite anche al pre- 
dente fono il nome di s. Giacomo , oltre il Tevere. Mocì 
quello pio Iniiitutore li 2 6 novembre 1267 , in età di no- 
yant’ anni, nel fuo Mooaltero di Fabriano nella Marca d’An- 
cona . 
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SOMASCHI. Li Chitrici Regolari di Somafca. Avendo fi 
Cardia e il morbo eonugiufo rapito un gran numero di 
periunc , tanto in Venezia , che nello Stato della Terra fcr- 
ma in Italia, un f^obilc Veneto , appellato Girolamo Miani , 
vetfo l’anno 15 8' t> concepì il pio dilegno di (occorrere gli 
erfatjelli. Ne raccolfc un gran numero a Venezia in una 
Cafa, che dipoi ha Tempre appartenuto alla Congregazione 
de’ So-nafchi. Fugli dato quello nome, perchè 1 * Inltiiutore, 
dopo aver piantato a Brefcia , a Bergamo, e in altri luoghi 
degli ftabilimenti limili a quello di Venezia, IcieMc final» 
mente un luogo detto Somafca , (ituato tra Bergamo, e Mi- 
lano, perche divemiTe come il Seminario di quelli che en- 
trerebbero nella Congfcgazfone. Furono anche appellati Chi- 
rici Regolari di j. Majolo , perche $. Carlo Borroméo ac- 
cordo ad elfi una Chicfa dedicata a quello santo in Paviani 
con un celebre Collegio , di cui anche al prefente hanno 1 * 
direzione.. Li primi compa|ni di Girolamo Misni erano 
(empiici laici , ed egli mori agli l febbrajo Yjj 7 , fenz* 
aver fatto approvare il Tuo inftituto. Angelo Marco Gamba- 
rana ottenne queft’ approvazione dal Papa Paolo HI nell’ an- 
no 1540, il cjje non impedì che i Somafchi non chiedefle- 
ro Tei anni dopo , d’ edere incorpqrati ai T catini j come fn 
loro accordato. La diverlìtà dei doveri di quelli Chetici Re- 
golari non permettendogli di vivere inficine , Pàolo IV li 
icparò nell’anno 1 j j j , e Pio IV confermo 1 * inltituto dei 
Comafchi l’aano n<j , ma fenza permetter loro di fare 
li voti (blenni. Pio V accordò ad cfli quella grazia , e nei 
tempo (ledo gli diede la Regola di s.Agodino con Tuo 
Breve dei tf dicembre ij«j. L’ anno Tegnente ijis Siilo V 
gli efeatò dalla giurifilizione degii Ordinar;. Non hanno elfi 
ftabilimenti fnori dell’ Italia , e de’ Cantoni Svizzeri . Li 
Padri della Dottrina Cridiana in Francia vollero unirli' ad 
elfi 1 ’ anno K16 , e adoggettarfi ai loro Superiori 5 ma na- 
cquero delle oppofizloni , e 1* unione che non era mai data 
fodamente ^abilita, fu dichiarata nulla l'anno K46 da* 
Comra>lTarj incaricati d’ efaminarla. Aleflàndro VII ha divifo 
queda Congregazione in tre Provincie , di Lombardia , di 
Venezia, è di Roma. In cialcuna tengono un Noviziato; e 
il Generale, la cui Superiorità dura un triennio, viene elett» 
alternativamente da una delle tic. 

SPADA. I Cavalieri della Spada. Ordine di Cavalleria del 
Regno di Cipro. Guido Lufignano avendo comprato l’Ilola 
di Cipri da Ricardo I Re d’ Inghilterra l'anno np - , in- 
aimi queft’ Ordine » U Collana del quale è cojppufta di 
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cordoni grotti di feta bianca,' legati a nodi di Salomone, 
o come dicono i Franteli, a lacci d’amore, intrecciati di 
lettere R. S. ad oro. Dalla Collana pendeva un ovato , che 
conteneva una fpada , avente la lama d’argento incrocicchiata 
coll’ ella dorata, e per motto Sscuriti » Regni. Il Re Guido 
conferì quell’ Ordine a fuo fratello Almcrigo , c a trecento 
Baroni , eh’ egli aveva habilui nel fuo nuovo Regno. La pri- 
ma ccretnonia li fece il giorno dell’ Alceniione dell’ anno 
il»; nella Chiefa Cattedrale di s. Sofia di Nicolia. 

SPICA. I Cavalieri della Sfica. Órdine militare di Bret- 
tagna fondato da Francefco 1 Duca di Brettagna. Fu cosi ap*’' 
pellato , perchè i Cavalieri dovevano portare una Collana «t* 
oro fatta di (piche di tormento obbliquamente incrocicchiate 
legate in alto, ed abbatto da due celti, e cerchj d’oro, dalla 
quale pendeva per tre catenelle d’ oro un ermellino bianco 
corrente fopra una zolla fcrezìata di fieri , con fotto 1’ im- 
prefa A ma tic , alla mia vita % ch’era la dìvifa dell’ Or- 
dine dell’ armell ino , ttabilito dal Duca Giovanni quinto di 
quello nome, detto il Valente. 

• 1 . SPIRITO SANTO. Canonici Regolari dello Spirito sento 
di Mompellier. Nel duodecimo fècolo Fra Guido, quarto fi- 
gliuolo di Guglielmo, figlio di Sibilla. Signora ai Mont- 
pellier , fondo in detta città uno Spedale, al quale diede il 
some dello Spirito Santo. Il buon Ordine, ch’egli vi 1 la- 
bili , in breve tempo vi tratte molti Confratelli , i quali fi 
dedicarono al par di lai al fervigio dei poveti , e andarono 
in molte città del Regno a far eguali fondazioni. 11 Fapa 
Innocenzo III confermò il loro inllitut» , dichiaro la cala 
di Mompellier Capo d’ Ordine , e dccife , che tutte le cafe 
già ftabilite , e quelle da ilabilirli , riconofccrebbero in per-, 
pctuo Fra Guido , e i fuoi fucccttori per Superiori generali. 
Nell’ anno 1202 Fra Guido portofii a Roma per prender cura 
dello Spedale di s. Maria in Saxia , che il Fapa con luo 
Breve dell’ anno 1204 unì a quello di Mompellier. Quell* 
Ordine fi è confervato in Polonia, e fiorifee ancora in Ita- 
lia. Le fue principali cafe in Trancia fono a Digione , Be< 
fanzone, Polignì , Bar, Sanfalfel in Alfazia. I Rcligioii vc- 
fteno come gli Ecclefiailici : portano fohanto una Croce di 
tela bianca a dodici punte , fui iato finiiìro della loro fot- 
tana, e del loro mantello. Nella Chiefa portano una mot- 
zetta di panno nero foderato , con orlo di pelle nera. 

II. SPIRITO SANTO. 1 Cavalieri dello Spirito santo , 0 
del retto defidepìo. Ordine di Cavalleria inlt: tutto da Ludo- 
vico d’Angtò, detto di Targnto , Principe del fangue di 
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Trancia, Re di Gerufaìeirtnie , e di Sicilia, Ipofo di Gio- 
vanna 1 Regina di Napoli, e ConteiTa di Proicnza. Fole 
egli quell’ordine fotto la proiezione di s. Niccolò di Bari, 
la cui immagine pendeva dalla Collana dell’Ordine L* inlli- 
tuzione di erto fu faita nel Callidio' dell’ oro di Napoli il 
giorno della Pentecoftc l’anno usa. S.ccome quello Prin- 
cipe morì lenza figliuoli della Regina Giovanna I lua mo- 
glie, e dopa la lua morte furonvi grar.diihme rivoluziona 
in quel Regno, così quell’ Ordine perì in guifa , che non 
ne farebbe rimafìa neppur memoria, fe l’originale della co- 
flituzione del Re Ludovico non folle per azardo pjlfjto in 
potere della Repubblica Veneta, la quale ne fece un prvfente 
ad Enrico III , allorché portandoli dalla Polonia in Francia, 
pafso per Venezia. Quello Principe dagli inllituti di quell* 
Ordine prefe ciò , che le piacque , e poi comandò al Signor 
di Chivcrny d’ abbracciare l’originale della colli ruzionc, per 
non dar a conofcere, che un Ordine limile a quello, che 
egli iiiftiiuiva, era flato indituito per l’ addietro. Ma quello 
Minillro di Stato, quantunque fedelillimo al fuo padrone, non 
fi llimò obbligato ad efeguir quello comando ; e quello mo- 
numento venne nelle mani del Vefcovo di Cartrcs fuo figli- 
uolo , e coll’ andar del tempo pafso nelle mani del S.gnor 
Trelidente de s Mai/ons, come narra il sig. Laboreur, e que- 
gli lo refe pubblico nel fecondo tomo nelle fue addizioni 
alle memorie del sig. Cadelnau. Checché fta di ciò, chi 
paragonerà gli Statuti dell 'Ordine di Ludovico Re di Napoli 
con quelli dell’ Ordine di Enrico III , vi fcorgeià una nota- 
bilifiiina differenza, e nefiuna apparenza, che quelli fiano una 
imitazione di quelli. 

III. SPIRITO SANTO. 7 Cavalieri dello Spirito Santo In 
Francia. Ordine di Cavalleria nidi tu- io in Francia dal Re 
Enrico III. Siccome 1 ’ Ordine di ». Michele fondato oa Lu- 
dovico XI dopa efferc dato in fummo onore fotto i quattro 
Regni feguentt , era motto decaduto fotto la reggenza di 
Caticrina de’Medici, e in tempo delle guerre civili, Enrico 
III lenza abolire l’Ordine di s. Michele, che appellava!! co- 
munemente l’Ordme del Re, volle ind-tur quello dello Spi- 
rito Santo. Se ne dichiarò Capo e Sovrano, e ne unì in per- 
petuo il G anmaedrato aliar corona di Francia , volendo, che 
quelli , che vengono onorati colla Collana dello Spirito San- 
to , ricevelTeto il giorno avanti forcine di s. Michele. Que- 
lla li è lì ragione , per cui vengono appellati Cavalieri degli 
Ordini del R:. La prima ceremonia fu fatta da Enrico III 
li 31 dicembre 1J78, e il primo, e fecondo gennajo 1579» 
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Gli datati di quell’ Ordine furono dapprima comporti in 75 
articoli , che in feguito furono accrelciuti lino a 75 , e ciré 
al prefentc fono 9$. Il numero de’ Cavalieri non fu fempie 

10 itelìò , ma in oggi fono limitati a cento, non comprefo 

11 Sovrano. Fra quclti cento vi fono nove Preiati , e quelli 
fono Cardinali, Arcivefcovi, Vefcovi , o Abbati. Il gran Li- 
molìniere e lcmpre uno di quelli nove , ed eflì vengono ap- 
pellati Commendatori d:ll' Ordine dello Spirito Santo. I Grandi 
Officiali , cioè il Cancelliere, il Picpolito , il Maellro delle 
cercmonie , il Gran Tefonere, e il Notaio fono di quelli 
cento , c portano eflì pure il titolo di Commendatori. Oltre 
quelli Ufficiali v* è pure un Intendente , un Genealogia, un 
Araldo Re d’arme , e un Ufciere: quelli quattro ultimi por- 
la vano una volta la Crece dell’ Ordine appetì al collo con 
un naftro azzurro come i Cavalieri ; ma al prelente ella è 
appefa ad un nailro azzurro , ma Uretra alia bottoniera del 
loro giullacore. Tutti li Prelati, a riferva dei Gran Limolì- 
dicre, i Cavalieri, il Cancelliere, e il Prepolìto devono fa* 
prova di nobiltì paterna, cotnprefovi il bifavolo per lo me- 
no. La Croce dell’Ordine è d’oro a otto raggi fruitati con 
nn fior di giglio d’ oro in ciafcun angolo deiia Croce, e nel 
mezzo una colomba d’ argento- I Cavalieri , e gli Ufficiali 
hanno dall’ altro lato un a, Michele} ma i Prelati in ambe 
le parti della Croce portano la colomba , offendo eflì affò- 
ciati al folo Ordine dello Spirito Santo , mentre i Cavalieri 
Jo fono in oltre a quello di s. Michele, La Collana dell’Or- 
dine al prefente è comporta di giglj fiammeggianti negli an- 
goli di H coronate Umilmente fiammegianti, e dì trofei, lp 
tal guifa la tegolo Enrico IV col Capitolo nell’anno 1557, 
cangiando qnalche picccola cofa in ciò , che Enrico III avea 
preferitto. Lo rteflò Enrico III avea intenzione di aflegnare 
a ciafcun Fidato, Cavaliere, ed Ufficiale delle Commende} 
ma non avendo potato efeguir ciò , aflegno ad ognun d’ eflì 
una pendone di mille feudi d’ oro , ridotta poi a tre mila 
lire. Dicefi, che Enrico III indirai quei!’ Ordine dello Spi ^ 
lito Saprò , perchè nel giorno della Pentecofte egli confegnì 
due Corone, quella di Polonia, e in feguito quella di Fran- 
cia. Alcuni affegnano a quell’ordine per divifa quelle parole: 
Duce & Anfpice , per cfprimcre la protezione dello Spirito 
Santo. 

Cercmonie che fi praticano nell’accettazione. Il Re allorché 
ha fcielto uno de’ luoi Sudditi per fregiarlo di quei!’ Ordi- 
ne, lo propone nel Capitolo ai Prelati, Commendatori, ed 
Ufficiali-, affinchè ognuno dica il Tuo parere circa la di lai 
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acccttazione, c produca in cofcicnza ^ Stia Maeftà Je ragio- 
ni , che potrebbero impedire, che qualche pretendente non 
foffe ammodo. Se fono trovati degni d’ enirar nell’ Ordine» 
vengono avvertiti d’efler accettati, e gli f! mandano le com- 
m iiìioni ncceflarie tanto per far f..rc le prove delta lor Re- 
ligione, vita, e lodumi, quanto della lor nobiltà, ed dila- 
zione j e paflàti che Beno t procedi verbali nelle mani del 
Cancelliere, devono elfi a p-opr.c fpefe farli gli abiti dell* 
Ordine , fenza poter prenderne impreftito per alìifter» alle 
cercmonic. L’ultimo giorno di dicembre e Aliato negli Ita. 
tuti per dar l’abito» c la collana dell'Ordine. La ccretnonia 
6 deve far dopo i Vefprt nella Chiefa degli Àgotliniani «li 
Parigi » allorché il Re e in detta città. Ncflun Cavaliere 
Commendatore e ammetto ali* Ordine dello Spirito Santo » 
le prima non (la Caval.ere di $ Michele j quindi la vigilia 
dei giorno desinato per ottenere 1’ Ordine dello Spir to San- 
to , vien creato Cavaliere d. li’ Ordine di s. Michele. Egli il 
pone ginocchione davanti al Re , il quale lo percuote leg- 
germente fopra le fpalle con la (pana ignuda’, . dicendogli : 
Per parte di s. Giorgio e per parte di s. Micheli io vi fac- 
cio Cavaliere. Il giorno apprettò egli li trova nella Chieià 
con gli altri Cavalieri, avenuo 1' aoito di N otizio E’ que- 
llo un abito bianco di tcla-d’ argento , con la cappa , e il 
berettone nero. Si pone egli di nuovo in ginocchio davanti 
al Re, a cui il Cancelliere prefenta il libro dei Vangeli , 
fopra il quale tenendo il Novizio la mano, fa il fuo voto, 
e giuramento in quelle forinole : „ Io giuro , e prometto 
„ a Dio in faccia della fqa Chiefa, c vi prò. netto, o Sire 
,, fopra la mia fede, e (opra il mio onore, che viverò nella 
,, Fede, e Religione Cattolica , lenz’ allontanarmene mai , 
,, e fenza mai' lepararmi dall’unione della noflra Madre Santa 
,, Chiefa Apoflolica, e Romana j che vi ferbero piena, c 
,, prefetta ubbidienza , fenza mancarvi giammai , come far 
„ deve un buono,' c Ieri fui +ito: io confcrverò , difende- 
,, rò , e fofterro con ogni mio potere l’ onore , le querele, 
,, c i diritti di Voftra Maeità Reale vetfo , e contro tutti J 
„ in tempo di guerra verrò in voftro feguito con qpél cqui- 
»> P a 6g'°* che conviene alle perfone della mia qualità, e 
„ in tempo di pace, allorché lì prefenterà qualche occalione 
,, d’ importanza , qualunque volta vi piacerà di mandarmi 
„ per fervi rvi contro qualunque perfona , eh’ etter li pò Uà 
„ nettun i ecce tuato, e ciò lino alla morte, in tale occulto- 
,, ne io àon abbandonerò giammai la volita Perfona, o il 
„ luogo, ove m’avrete comandato di Temivi , tenia volila 
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i, elpreflfo congedo , e comando fottofcritto di voftra mano 
,, propria , o di quello , prefl'o cui m’ avrete comandato di 
y fermarmi , fe non quando gli avrò fatto conilarc una giu- 
,, Ha, e legittiirfa caufa di partire; io non ul'citò mai del 
„ yoftro Regno, fpccialmentc per portarmi al fervizio d’al- 
i, cun Principe ftraniero , fenza il detto voftro comando * e 
„ non accetterò mai penlìone , ftipendio , o flato da altro 
„ Re, Principe, o Potentato, c Signore qualunque iialì; nè 
,, mi obbligherò al fervigio d’altra perfona vivente, le non 
„ di Voftra Maeftà folamente -, rileverò fedelmente tutto ciò, 
„ che in avvenire fapro inretefljre tl votìro fervigio , e lo 
yy flato, e confervazioue del prefeute Ordine dello Spirito 
y, Sante , di cui vi piace d* onorarmi ; e non acconfentirò y 
y, nè permetterò ■ mai , per quanto farà in me, che culla fu 
„ innovato , o attentato contro il fervigio di Dio , nè con- 
yy tro la Regia voftra autorità, e ih pregiudizio del fud- 
yy detto Ordine, per cónfervare, e aumentare il quale, ado- 
,, prerò ogni mio potere. Offervcrò religiofiflìmamente tutti 
„ gli. fiatati, e ordini del medefimo; porterò fempre la Cro- 
y, ,ce ricamata full’ abito , e la Croce d’oro al collo, come 
y, vion prefetitto ne’ fuddetti ftaniti , e mi troverò a tutte 
,, le aflìcmblce de’ Capitoli generali ogni volta , che vi pia» 
„ cerà comandarlomi , ovvero vi farò prefentar le miq leu- 
,, fe, le quali non terrò per buone, fe non faranno appro- 
,, vate, e autorizzate da Voftsa Maeftà col parere de’ Com- 
y, mendatori , che faranno vicini ad ella, fottofiritte divo* 
y, Ara mano , e figillate col figiljo dell’ Ordine^ di cui farò 
tenuto a ritirar 1’ atto. “ Dopo che il Cavaliere ha pro- 
nunciato quello voto, e quello giuramento, il Prepofito , e 
il Maeftro delle cerimonie prefentano al Re il Mantello dell* 
Ordine , e quelli dandolo al Cavaliere , gli dice ; V Ordine 
vi rivifie y e copre del manto della fua limitabile compagnia^ 
* unione fraterna , ad e fallatone della nofira Fede , e Reli- 
gione Cattolica : nel nome del Padre , del Figliuolo , e dello 
Spirito Santo. Il gran Tcforiere prefenta di poi a Sua Maeftà 
la Collana, ch’egli pone al collo del Cavaliere, dicendogli 
ù Ricevete dalla noma mano la Collana del noftro Oidine 
y, del benedetto Spirito Santo, al quale Noi, come Sovrano 
,, Gran Maeftro vi riceviamo, e in perpetuo rlfovvengivi 
y, della morte, e patitone del noftro Signore, e Redentor 
Gesù Crilto. In fegno di che Noi vi ordiniamo di poi- 
„ tar fempre ricamata fopra i voflri abiti cfteiiorir.ente la 
y,. Croce di lui, e la Croce d’oro al collo, con un naftro 
,, di color azzurro celelle; e Dio vi faccia la grazia di non 
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,, contravvenir mai ai voti , e giuramenti , che avete fatto: 

,, e quedi abbiate perpcmamentc nel voftro animo, tenendo 
,, per fermo, che le in alcuna maniera vi contravverrete, l’a- 
„ rete privato di quella Compagnia, c incorrerete le pene 
,, ltabilite negli ftatuti dell’ Ordine. Nel nome cel P-^re, 

,, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. Al che il Cava- 
liere rifponde : Siri , Dio me nc faccia le grafia-, e piuttofio 
morire, che mai mancare , ringraziando umiliffimamenie ■ V o- 
Jlra MaeJIà dell’onore , e del ben che gli è f ioccuto farmi. 
.Nell’ atto di terminar quelle parole , bacia la mano del Re. ' 

SPRONE. 1 Cavalieri dello Sprone. Ordine militare in iti 
tuito 1’ anno i:66 nel Regno di Napoli da Carlo d’ Angio 
Re di Napoli, c di Sicilia, per ricomponiate la Nobiltà, 
che s’ era per lui dichiarata contra Manfredo. La cerimonia, 
d ll’accettazione dei (Cavalieri era pompotìllìma. Il Cavaliere 
nel giorno allignato lì preientava alla Chiefa Cattedrale di 
Napoli ; ed ivi fopra un teatro innalzatovi, ove erano il Re, 

Ja Regina, e tutta la Corte, prendeva luogo, e fedeva fo- 
pra una Tedia coperta di feta verde. L’ Arcivefcovo, in abito 
di Diacono, accompagnato da' Tuoi Suffragane» , Ja faceva 
giurare fopra i fanti Vangeli , che non porterebbe giammai 
l’arme contro del Re fono pena d’ effere riputato infame, 
e d’ efler melfo a morte , fe veniffe fatto prigioniero di 
guerra ì e che difenderebbe allorché ne folfe richiedo, le 
Dame fi vedove, che maritate, e gli orfani, fe la Iortv 
caufa rode giuda. Due Cavalieri degli anziani lo prefi ntavuno 
di poi al Re , il quale colla fua fpsda gli toccava la fpaJia, 
dicendogli : Dio ti faccia buon Cavaliere. Indi fette Dami- 
gelle della Regina venivano a cingergli la {pada : quattro 
Cavalieri gli attaccavano gli fproni dorati, e la Regina pren- 
dendolo per la mano delira-, e una Dama per la fmiftra, le» 
’conJuccvnno fopra un altra Tedia riccamente addobbata. Al- " 
lora il B.e ponendoli alla di lui dedra, e la Regina alia fi- 
nidra, e tinta la Corte in altre fedie al di fotto , fi faceva 
una colazione di confetture, colla quale terminava la cere- 
monia. 

STELLA. 1 Cavalieri della Stella. Ordine militare infti- 
tuiro in Francia l’anno ìoza dal Re Roberto in onore della 
Beatiflìma Vergine , cui prefa avea per Protettrice del Tuo 
Regno. Qued’orditie era compofto di trenta Cavalieri, com- 
putando 1 Re , che ne era tl Capo , ed il Sommo Gran 
Maeftro. La Collana de’Cavalieri era d’ oro a tre catene in- 
trecciate di rofe d’ oro , che erano alternativamente bianche 
‘e rolfe, e nel fondo pendeva una della d’oro a cinque raggi. 
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STOLA D’ORO. I Cavalieri della Stola d' oro. E’ quelli 
una divifi d’onore, che il Senato di Venezia non accorda, 
che ad alcuni Nobili della Capitale, i quali vengono appel- 
lati Cavalieri della Stola d ’ oro. Ignorali in qu.il tempo fu 
Hata indiluita quella Dignità. Vi fono alcune famiglie, che 
godono in perpetuo di quella Dignità. Viene cifa accordata 
ordinariamente a tutti li Nobili , che fono flati Ambafcia- 
tori in Corti ftraniere. I Cavalieri di quello nome portano 
comunemente fopra le (palle una Stola nera bordata u’un ga- 
lone d’orti, alla quale nell’ inverno aggiungono una Centura 
di velluto nero con frangie d’ ero : ma nei giorni di cere- 
mot»ia , fe fono del Corpo del Senato , portano una vede 
Ducale di damafeo rollo , con una Stola ricamata d’oro, 
della larghezza d’ un piede, la qual difeende per davanti , e 
per di dietro fino alle ginnocchia. Il Gran Cancelliere della 
Repubblica, quantunque femplice cittadino, gode della Di- 
gnità di Cavaliere della Stola d’oro. 

SULPICIANI. Preti della Congregazione di s. Sulpicio. Il 
sig. Olier, Parigino, uomo pieno dello fpirito di Dio nnt® 
nell’anno 160*, e morto nell’anno i<SJ7, conofeendo la ne- 
cellìtà d’aver buoni Preti, flebili di erigete un Seminario, 
per difporre agli Ordini facri , e alle funzioni Sacerdotali 
quelli , che abbracciano lo flato Eccletìaftico. Molte perfonc 
entrarono nelle fue mire , e a lui fi unirono. Viddcii allora 
forger nella Chiefa una novella Comunità, la quale doveva 
eflere di un grande njuto all’Ordine Ecclcfialtico in un tem- 
po , in cui eftremameme abbifognava di riforma. Il signor 
Olier fu Superiore di quello Seminario, che fi provò di pian, 
tare primieramente a Sciatres. Di poi fu (limato più fpe- 
diente piantarlo in Parigi, o- in quelle vicinanze j quindi 
nel principio dell’anno 1642 prefe a pigione una cafa a 
Vaugirard. Quattro meli dopo , il sig Frefchi , Parroco di 
s. Sulpicio , pofe gli occhi fopra di lui per farlo fuo fuc- 
ceffore, c lo pregò ad accettare la fua Parrocchia, ch’egli 
voleva lafciare a motivo dei grandi , e continui difordini , 
che v’ erano , e a’ quali egli non aveva potuto recar rimedio 
malgrado tutte le fue follecitndini. Il sig Olier piantò il 
fuo Seminario in quella Parrocchia verfo 1 ’ anno 1*42. Di 
'là in ouefti ultimi tempi furono traiti moltilfimi Vefco.vi. 
Il sig. Olier dilatò la fua Congregazione in altre Provin- 
cie , e al prefente fe ne contano circa venti cafe , nelle 
quali tutte le virtù Ecclefiaftiche brVIano a gara. Il signor 
Olier dettino i fuoi Preti anche alle Miflìoni; e ne fece 
ulta generale j*cl' Yivarele: contribuì egli a far riftabilife 
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1 ' efercìlio della Religione Cattolica nella città di Priva* r 
da cui era cfulc da piu di trenta anni addietro. Di la ritor- 
no a Parigi per proTeguire i Tuoi Tanti efercizj ; ma final* 
mente fu duo^o Toccomberq, .e {a natura trovandoli fiacca 
per le. grandi falche-, del le rtufiìoni *• f pel continuo efcrci- 
zio, t della .predicanone Vl , fu attacca ^la un’ apoplefia , che 

10 tele ,pat?lfMCO : J\clla - metà:, dfl corpo. Quantunque Dio 

1 ’ aveflc,,ridottq . ad, u;»p .fiato,** ,compa(fioncvole , fece ancora 
molto ty-gd-i notti. della Tua congregazione. 

Nell’ *pno, gl» np. tftiflfc alcuni ecclefiaftici , che man- 

dò , a Clfjrqo#$ rve^’^AlvflUVP' per. fondarvi un feminario. 
Ne adeguo , alcuni altrhper acepnipaguare una colonia di Fran- 
cefi', che portavano ad abitate nell,’ iTolf di Montreale 
nella nuova Ciancia ,^e per travagliare alla cooverfione dei 
Selvaggi-, qon hanno fatto minor .fruivo in America che 
in Europa,, •, :;t..j t ,<5t i .fc.-n p e*. • , ; . .. . - 

cittì ui r. -P • - - 'e. tei! . '■ . 

■» i 01 vf'ol 4 •’ i j. „ 

„!.*!> •> aJ J' 'i >c- 

, AYPLA ^QTpJiPA- di e pretefo. jche.fiavj fiato un’ or- 
dine ,ij qual 1 p^ra(lV„qpefto. npm&o ma qucfllb era piuttofto 
una Torta di. gic^fita, f .,p combatti mento Angolare Ella era 
così appellata,, percjtè ii Cavalieri clip: ivi avevano combattu- 
ta > venivano per. turno -a mangiare pipilo quello ch’era l’au- 
tpre^dcilà gioftra: elfi pr^no affili ad una -tavola rotonda. 
Cli antichi Romani dapnot al fpmoTo, Arturo , Re de’ Bfc* 
toni , la gloria d’ aver ipvpnuti li tornei, le gioftre , e la 
-tavola rotonda. Gli, Inglefi fteffir fi perTuadono , eh’ cfla c 
quella ftefla tavola , .che fi vede ancora al prefènte appefa 
alle mura del.vcccbio camello di VVinchefier in Inghilterra.. 

11 dotto Camdcn.ìpt cagione di porre jn dubbio quello fattoi 
Egli ofierva a ragione, che qnefia tavola. è d una fabbrica 
molto piò recente. Toromafq di VV^lfingham .dice , che il 
Re Edoardo III., il quale incominciò a regnane nell’anno 
1 04 2 , fjce fabbricare nel cafiello di VVinfor una cafa, alla 
quale egli dipde.il nome di tavola Rotonda. Checché ne fia , 
v’ era quella differenza tra li tornei e i combattimenti della 
tavola rotonc^, eh: i primi fi. facevano in truppa, e quelli 
cranp combattimenti, fijigolari , la cui arma propria era la 
lancia ; c nè gli uni , nè gli alni davano il titolo di Cava» 
li ere. 

TEATINI. Chtrici Regolari Teatini. S. Gaetano da Tiene» 
Giovanni Pietro Caraffa, VcTcovo di Teatc, e Arcivefcova» 
di Rnndifi, dipoi . Papa Torto il nome di ?aolo IV , Bosùfa- 
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ciò da Colle, e Paolo Conigliere furono i primi, che pen- 
farono a fondar quell’ Ordine di Chetici Regolati. Eleguiro* 
no e(G quello difegno 1’ anno 1514 colla permidione di Papa 
Clemente VII, il quale con fuo bre^c dei 14 giugno del 
fuddetco anno , diede loro facoltà di eleggerli un Superiore, 
che non potelTe oltrepalTare i tre anni ; di accettar quelli 
che li prcfentalTero per abbracciar quello inllituto , c dì 
comporre degli ftatuti pel mantenimento della difciplina re» 
gelare. Quel che vi è di particolare in quello inllituto li è, 
che i Sacerdoti non folo lono contenti di non aver rendita 
alcuna fiflà e licura, ma li obbligano a non chieder nulla, 
e ad cfpettare che la Divina Providenza mandi loro con che 
manica rii. I quattro Inllitutori non fecero i loro voti che 
il giorno quattordicefimo di fettembre dell’anno ijz+j e 
Caraffa , il quale avea ritenuto il Vefcovato di Teate, fu fu* 
bito eletto Superiore : quindi i religioli di quell’ ordine ven- 
gono appellati Teatini. Due anni dopo , ellendo (lata prefa 
Roma dall’ armata dell’ Imperaior Carlo V , foffrirono e(Tì 
tutto ciò che temer fi poteva dall’ avarizia e dalla crudeltà 
delle truppe le più licenziofe, e finalmente fi videro coftretù 
a rifugiarli a Venezia, ove dipoi fono Tempre rimarti. La 
prima fondazione che fecero in feguito , fu a Napoli, ove 
prefentememe hanno lei cafe , e in breve fi fparfero per tut- 
ta 1’ Italia, funi della quale han fatto pochi progredì. Il 
Cardinal Mazzarino li fece venire a Parigi 1* anno 1644, * 
loro diede la .fola cafa che hanno in Francia. Hanno avuto 
fin dal principio , egualmente che gli altri ordini , un Supe* 
riore generale, la cui ammini (trazione doveva durar tre anni, 
e dei Superiori particolari foggetti al Generale. Caraffa dive- 
nuto Cardinale (labili- dipoi tra di elfi un governo atiftocra- 
fico, e decretò che tu fa*!’; autorità farebbe tra le mani di 
quelli che' avrebbero voce in capitolo; ma egli rteffo, creato 
Papa l’anno 1555; impedì ai Teatini il tenere il loro capi- 
tolo , e nominò dei Superiori per cinque anni. Dopo la di 
lui morte le cofe furon riporte full’ antico piede, e fu de- 
bilito di tenere il capitolo ogni anno Finalmente nell’ anno 
15H il Papa Sirto V ordinò a quelli religioli adunati in Ve- 
nezia , di eleggere un Generale ; il quale ebbe in fe folo 
tutta l’autorità; e quella forma di governo dura anche al 
ptefente nel predetto ordine. 

TECLA ( S. ) Le agoftiniane di t. Tecla. Vedi Agoftiniafie: 
v TEMPLARI. / Cavalieri del Tempio. Ordine militare, che 
incominciò verfe l’anno ini a Gerufalemme. Ueone de 
Pagani, Couifrcdo di sant’ Ademaao , c altri fette, ‘di cui 
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fi ignorano i nomi , fi conlccrarono al fervizio di ©io a 
guifa di Canonici Regolari, e fecero i loro voti religioli 
tra le mani del Patriarca di Gcrufalcmmc. Baldovino II cen- 
fiderando lo zelo di quelli nove fervi di Dio , gli albergò 
prelfo del luogo , ove era per lo pallàio il Tempio di Salo* 
mone , dal che fortirono il nome di Templari , oflìa di Ca- 
valieri della milizia del Tempio. Siccome vivevano di fole li- 
moline, il Re, i Prelati, e i Grandi diedero loro dei beni , 
alcuni per un tempo , e altri in perpetuo. Lo feopo di quello 
inftituto era di difendere i pellegrini dalla crudeltà degl’ in- 
fedeli , e di tener libere le Iliade per quelli, che intrapren- 
devano il viaggio di Terra Santa. Quelli primi nove Cava- 
lieri non accettarono nelìnno nella loro focietà fino all’anno 
1125, dopo un concilio di Trojes nella Sciampagna. Il Ve- 
feovo d’Alba, Legato della Santa Sede, vi prelèdeva per 
parte del Papa Onorio II, e con efio gli Arcivefcovi di 
Reims , e di Sens coi loro fuffraganei , e alcuni abbati, tra 
i quali c’ era s. Bernardo. Ugone de’ Pagani vi fi trovò in 
compagnia dt cinque de’ Tuoi confratelli. Ef.ì dimandarono 
una regola, e a s. Bernardo fu comincilo lo llcnderla. Co- 
mandò il concilio che portalTcro 1* abito bianco , e nell’anno 
1146 Eugenio III vi aggiunfe la croce fui mantello. In fe- 
guito quell’ ordine fu in fomma riputazione , c acquieto tal 
cltenlìone , che Matteo Paris afiìcura , che i Templari aveva- 
mo immenfe richezze , e nove mila cafe. Quelle ricchezze 
cagionarono la loro rovina. Divennero sì arroganti appunto 
perché così ricchi, che non folo ricufaron di fottomctterfi 
al Patriarca di Gerufidemme , ma ardirono in oltre di alzar 
il capo contro le Tede Coronate, far loro la guerra, ufur- 
pare c faccheggiare indifferentemente le terre degl’infedeli, c dei 
Criltiani. Anzi fi collegarono coi primi per tradire i fecon- 
di, come allorché fomminilìrarono al Soldano d’ Egitto i 
mezzi per forprendere Federico II Imperatore , il quale era 

J affato in Terra Santa. Non hanno omeffo gli Storici di ri- 
erirc quale e quanta folTe la vanirà dei Cavalieri del Tem- 
pio , la quale palio anche in proverbio. Ci contenteremo di 
, recarne qui una prova. Fulcone , uomo di lànta vita , par- 
lava on Ai.ardo I, Re d’ Inghilterra , circa li vizj che re- 
gnavano iella di lui Corte, e dicevagli che doveva effer fol- 
letto nello sbandire - tre sforrunate figliuole, la fuperfcia, 
9 V incornine uza , e l’avarizia. Quello Principe gli rifpofe , 
..che a ciò a vea di già proveduto, e che aveva maritata, la 
fiipe r hi a coi Templari , e le altre due con due altri ordini. 
Fiffelmeutc gli eccelli dei Templari gli iefero ©àiòlà a lutti 
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li Principi , e furono cagione che il loro ordine fu intiera* 
mente abolito. Due Cavalieri, eh’ erano flati lcacciati dall’ 
ordine , e condannati pei loro misfatti , 1* uno Priore di 
Montfauton , nella Provincia di Tolofa , e 1’ altro Fioren- 
tino, appellato Niffodei , divennero lo ftrumento della total 
mina dell’ ordine : Ita per vendicarti dei loro confratelli, tia 
per isfuggire il caftigo onde venivano minacciati , Svelarono 
degli octulti difordini , a quali i Templari s’ erano dati in 
preda da lungo tempo. Gli accufarono di delitti tanto orri- 
bili, che il Re Filippo il Beilo quantunque loro nemico, 
penò molto a preftarci fede. Queito Principe ne informo il 
Papa Clemente V nel concilio di Lione , e gliene fece anche 
parlare a Poitiers. Il Papa con fua bolla diretta a Filippo il 
Bello, in data dei 23 agoflo 1306 gli promife di portarli 
tra pochi giorni a Poitiers, per venir in chiaro egli Hello 
delle accufe , che il Gran Maeftro dell’ ordine fofteneva efler 
falle: ma il Re non lafciò di operare, e di porre ad efe- 
oizione il progetto da fe imagin.no. Diede ordine che tutti 
li Templari del fuo regno fodero arreftati in uno ftefl'o gior- 
no 3 il che fu efeguito li j ottobre lioj. Al Papa difpiacque 
grandemente , che in un affare di tanta importanza fi folle 
proceduto fenza di lui : ma Fil.ppo ciò noti oliarne nominò 
per commiifario Guglielmo di Parigi, dell’ordine de’ frati 
predicatori , _con autorità* di far il proceffo ai Templari. F 
delitti più enormi, onde venivano accufati , erano 1 d’ob- 
bligar quelli che entravano nel lor ordine, di rinegar Gesù 
Crifto nell’ atto della loro accettazione , e di fputare tre 
volte contro un crocififlb. 2 Di obbligarli a baciare quell® 
che gli accettava , nella bocca , nell’ umbilico , e nel dere- 
tano. 3 di permettere ad ellì 1’ abbandonarli al delitto di fo* 
domia Cai lor confratelli , purché s’ afteneflero dal commer- 
*clo colle donne. 4 D’ cfporre in quella ccremonia , e nei 
'capitoli generali un idolo con lunga barba, di legno dorato, 
e inargentato , il quale veniva adorato da tutti li Cavalieri. 
Una parte di quelli delitti, dicefi che furono confettati da 
■Giacomo Mole Gran Maeflro dell’ ordine , da Guido , fratel- 
lo del Delfino del Vienncfe, c da Ugone Peralto , come pu- 
re da un gran numero di 140 Cavalieri che furono interro- 
gati a Parigi. Nelle altre città del regno fi fece fufcire 1’ in- 
terrogatorio a quelli eh’ erano flati arreflati , e per la mag- 
gior parte convennero nei capi d’ accula contro loro inten- 
tati , falvo cjie nell’ adotazione di un idolo. A' uni a bella 
pr:ma li negarono, e non li confettarono fe non dopo diri; 
flati polli sfila tortura. Clemente Y. irritato perchè Filippi il 
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Belio avevi da Te folo fitto il procedo a membri d* una milizia , 
foggetta alla Chiefa , fé ne lagno fortemente, e le Tue do- 
glianze furono appoggiate da una decisone della facoltà di 
Parigi , la quale pronunciò in di lui favore. Il Re fu obbli- 
gato a rimettere i principali prigion e» fra le mani di due 
Cardinali» che gli avea fpcditi il Papa, il quale gli afpetta- *• 
▼a a Poitiets. Vi furono condotti , e il Papa medelimo gli • 
inrerrogò , > ed eli gli co/ifefturono i delitti che venivangH 
imputati; il che fu confermato colli tetti nonianza d’ un 
Templare , domeftico del Papa. Allora fu , che Clemente V t • 
iL quale avea fofpcfe le facoltè dei Vefcovi ed Ardtvefcovi 
del regno, permife loro di procedere nelle rifpettive dioce - " 
li contro gli accufati , riferbandofi nondimeno la cognizio- 
ne del procedo contro il Gran Maettro del Tempio, e con- 
tro i maettri c Precettori di Francia, tetre oltremare, Nor- 
mandia , Poi tu , e Provenza. Quanto ai loro beni, dichiarò» 
che dovevano edere impiegati nel ricuperare Terra Santa» 
e con efprede bolle provide alla loro cuftodia e confervazio- 
ne. Quantunque levando la fofpenfione avelie confermata l’au- 
torità degli Inquieto» Franceiì , non lafciò per quello di 
nominare tre Cardinali > per fa pere fe le pr ime informazio- 
ni erano vere. I più rlguacdevoli tra i prigionieri ne con- 
vennero di nuovo, e il Papa col Refi abboccaronoìnfieme 
a Pontieri , ove. deliberarono di fare il procedo a tutto 
I' Ordine .ia generale. Fu interrogato il Gran Maettro , fe 
pretendeva abbracciar .-la djfcfa di tutto l’ordine. Sembrò, 
che fotte determinato di farlo, ma allorché gli fi fece la 
lettera degli articoli da fe confettati, afficurò di non ricor- 
darfene. Si lamqniò dell^iogiuttizia , che fulia' fola ' depofi- 
xione di okuni fallì teftimopj facevafi a tutto hn Ardine» 
«he refo avea v*ìf grandi .fervigi al Crittiancfimo. Irto tettò di 
poi» che ciò chc confdfno avea , , ncn 1* avea fauo che per 
timor dei* tormenti ,;'oj>^che pra flafo fedotto. Malgrado te 
fue ragioni ^.U^cpmmilurj del Papa profeguirono il procedo 
che avevano. ine ornine; atri ?ontro tutto 1’ Ordine, e intefero 
le depofizioni di ajj, tcttipionj. Il concilio di Seni giudicò 
34 Templari, Squali, .nei a)»ej jjerfcverato nel negare quanto 
avevano :C4Qfe0àtO,» furono condannati come rclapfi , de- 
gradati, abbandonai. al bjàccip .fecolarc , e abbruciati a Pa- 
rigi fuori-delia , porta . ^li s, Antonio nel mefe di maggio 
dell’anno ijio. Morirono tutti protettando la loro innocen- 
za. In Italia «.fin -Inghilterra, in Catti glia , e in Arragona 
furono perfcgu:j>a;i i li femplari à un, dipretto còme in Fran- 
cia. Ma la decisone di ciò clic ritardava tutto V ordine in 
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generale, fa rlferbata al concilio di Vienna , il quale fi decife 
per la fila totale diltruzione. JLa bolla ne fu pubblicata nell’ anno 
13IZ. I beni dei Templari furono uniti all’ ordine di s. Gio- 
vanni di Gerufakmme , falvo quelli eh’ erano nel regno 
d* Arragona» i quali furono di poi uniti all’ordine di Ca- 
lcitrava fondato in quel regno , e in allora indipendente da 
quello di Caftiglia ; e falvo quelli fituati nel Portogallo, che 
furono alati all’ ordine dei Cavalieri di Grillo. Ciò nulla 
oliarne la maggior parte dei Princip». divifero le fpoglic di 
quelli fremutati. Filippo il Bello fi titenne per le fpefe dei 
procelfo due terzi dei loro mobili. Il Re d’ Arragona 
s’ impadronì di diecifiette cafielli , o piazze forti che 
etano fiate di loro ragione, e il Re di Cafiiglia ne prefe 
anch’ egli alcune. Siccome il Papa $’ era riferbato il giudi- 
zio del Gran Maeftro , e di altri tre principali Cavalieri, così 
mandò un commifiàrio a Parigi per portarvi la fua fentenza, 
colla quale li deponeva, e li condannava ad un perpetuo car- 
cere. Il Gran. Maeftro r e Guido, fratello del Delfino, aven- 
do udita la lettura di. quelli fentenza, giurarono, che tutti 
li capi d’ accula erano fallii che fé fui principio aveveno 
deporto contro il lor ordine , e che infine erano pronti a 
morire per confermar quella verità." Appena furono dai Car- 
dinali polli in balìa del Prepollo di Parigi , che la nuova 
ne fu recata al Re , il quale adunò il fuo contìglio fopra 
ili quello affare. La medelìma fera il Gran Maeftro , e il 
fratello del Delfino furono abbruciati alla punta dell’ ifol 4 
del palazzo , foftenendo fino all’ ultimo fofpiro eh’ erano 
innocenti. Fu conceduta la vita a Ugo»; Peralto , e all’altro 
Cavaliere,, che avevano cullodiro il lilenzio dopo che la loro 
fentenz^ ejf fiata pronunziata. In tal guifa fu cftinto 1 ’ or- 
dine dei templari in tutta la Criftinniù, a riferva dell’ Al- 
lcmagna, ove fi mantennero , e lì fecefo affolvere in un con- 
cilio provinciale. Quelli fupplizj , ne’ quali furono fatti mo- 
rire tanti, cittadini d’ altronde rifpettabili , quella folla di te- 
ftimonj contro d’ elfi ? quelle numerofe depofizioni degli 
ftelfi accufari fem brano altrettante prove del loro delitto , c 
della. giuftizia cjclla loro ruina , dice nn celebre fiorico. Ma 
all’ oppollo quante ragioni non vi fono dice il medefimo , 
in lor favore f Primieramente di tutti quefti teftitnoni che 
depongono contro i Templari , la maggior parte non pro- 
duce che accufe vaghe. Secondariamente pochiflimi aficrifco- 
no, che i Templari negavano GfsùCriftoj infatti cheavreb* 
bero elfi guadagnato in maledire una religione che gli ali- 
mentava, « per la quale combattevano ì In terzo luogo, mol- 
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ti di effi, teftimonj e complici degli llravizzi dei Principi 
e dei cattivi ecclefiallici di quel tempo, potevano aver mo- 
ttrato qualche volta del difprezzo per gli abufi della Reli- 
gione , fenza che il corpo intiero rinegalfe quefta fatua re- 
ligione. In quarto luogo » quella tefta dorata , eh* elfi adora- 
vano , e che cuftodivafì , come dicci! , in Marfiglia , doveva 
loro moftrariì come corpo de! delitto r nefiuna fi prefe la 
pena neppur di cercarla 5 e bifogna ben confettare, che una 
/ «ale secala fi diftrugge da fe medefima. In quinto luogo, la 
■laniera infame , con cui rimproverava!! loro che venivano 
Accettati nell 1 ordine , non può efier fra di etti pallata in 
Jegge. Non conofce gli uomini chi penfa che lianvi focietà, 
che fi foilengono con perverl! coilumi , c che fi fanno una 
legge dell’ impudicizia. Si vuole Tempre render rifpettabile 
la focictà a quelli che vogliono elfervi ammetti.. Io non du- 
bito punto, che molti giovani Templari non s’ abbandonaf- 
fiero ad eccelli , a’ quali in tutti li tempi fi diede in preda 
la gioventù ; ma quelli fono vizj , de’ quali tutto 1’ ordine 
non può etter reo. In fedo luogo, fe tatui tcftimonj hanno 
deporto contro i Templari , vi fono anche molti teftimonj 
Éranieri in favore dell’ ordine. In fetnmo luogo fe gli ac» 
«tifati, vinti dai tormenti, che fanno dir la menzogna egual- 
mente che la verità, htnno confettati tanti delitti v forfè 
1 quelle confefiioni tornano in vergogna tanto dei Giudici t 
quanto dei Cavalieri. Si prometteva loro grazia per carpir» 
gli quell confeifione. In ottavo luogo i cinqitantanovc che 
furono abbruciati vivi, il Gran Madiro , e Guido chiama» 
rotto Dio in teftlmonio della loro innocenza j e ricalarono 
la vita, che veniva loro o feria a condizione di confcfiàrf 
colpevoli. Finalmente fettantaquattro Templari non accufati 
iutraprefero di d. fender 1* ordire „ e non furono afeoluti. 

TERZ’ ORDINE DI S. FRANCESCO. V ordine della Pe- 
nitenza, che appellali anche Trr{’ Ordine , perchè quello fn 
il terzo fta quelli inftituiti da s. Francefco , abbraccia le 
perfone d’ ambi i fcOi, che rimangono nel fecòlo fenza i 
voti di religione , fotto la giurisdizione degli ordinar}. Fu 
piantato quell’ ordine l’anno tati nel borgo di Carnerio 
nella valle di Spolcti vicino alla città d’ Affili , ove il Santo 
predicava. Ivi fu feguitato da un gran numero di perfone, 
sì uomini che donne , che non vollero abbandonarlo , fe 
non li accettava per fratelli , e fotelle. Quell’ Ordine dell* 
Penitenza fu approvato dalla Chiefa , ammelìb da Sacri Con - 
cilj, favorito da Sommi Pontefici, che gli accordarono in- 
numcrabili privilegi , e indulgenze , e ae approvarono U 
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remora. Qtiefta è comporta di molti falutari configli, aiti ad 
•sputare a vivere in un modo più perfetto cicl rimanente de- 
gii altri Criftiini impegnati nel mondo , fen2a per altro ag- 
giungervi nuovi precetti che portano da fe lìelS obbligar 
lotto peccato. Fu profeflato quell* Ordine da infinite perfone 
d* ogni fedo e condizione. Imperatori e Imperatrici, Regi 
e Regine, e altri fedeli tra le prime dignità della Chiefa e 
dello Stato hanno abbracciato qtterto inrtituto per vivervi 
nella penitenza , di cui fa .erto pubblica profelfione. V’ è un 
altro terz* ordine di s. Francefco , detto dilla penitenza, ed 
è un inrtituto religiofo, che incominciò da un’ affiena bica dì 
perfone fecolari , e dipoi è divenuto un Ordine regolare. Al 
prefeme egli è divifo in ventiquattro provincie, fedici deHe 
quali fono in Italia, ed una in Fiandra. Quelle dipendono 
da un generale particolare, che rifìede in Roma. I Religio- 
fi di quell* Ordine vertono come i Conventuali, e fono dif- 
ferenti in ciò, che hanno una mozzetta che termina in una 

f unta, e portano il cappello nero. Quelli di Spagna, e di 
ortogallo vertono come li Cordelieri , e fono foggetti al 
Generale di tutto l’Ordine di s. Francefco , come pure 
quelli di Trancia , che fi appellano della Stretta Ortervanza. 
Quefti ultimi hanno quattro provincie, nelle quali ci fono- 
fedantatre cafe. Il loro abito è un panno bruno come quello 
dei Cappucini. Il loro Cappucio è rotondo, ed è fiaccato 
dall* abito , la loro corda è nera, e i loro fandali di legno, 
molto alti. Vincenzo Muffart, Parigino, incominciò quefta 
riforma vero l’anno i$9$. Il primo monaftero fu fabbricaa 
to nel villaggio di Franconvillèlous-Bois , vicino a Beacmon-t 
fur-Oife: e iil fecondo in un luogo chiamato iepus in fon- 
do al fobborgo di s. Antonio a Parigi, quindi il volgo 
ha appellati quefti Religiofi Piquepuffcs. Hanno avuto nel loro 
ceto molte perfone di pietà. Si cornano circa qaindici mo 
n.afterj di Vergini della (letta riforma, il più contìderabile 
de’ quali è quello di santa Elifabetta a Parigi , vicino alla 
Chiefa La Beata U.nilìana de Cerchi ne fondò il primo mo- 
naftero. Nacque effà in Firenze l’anno 1U9, da Oliviero di 
Cerchi dell’ antica cafa de’ Signori d’ Acona , del cartello 
di Val de Sieve. Dopo la morte di fuo conforte ella patto 
la fua vedovanza in tutti gli efercizj di pietà. Si pofe fiotto 
la condotta del Rev. Padre Alberto dell’ Ordine di s. Fran- 
cefilo , e dalle di lui mini ebbe l’abito del Terz’ Ordine. 
Ella portò ancora più oltre il fuo zelo , poiché fondò la 
congregazione delle Terziarie nella chiefa di Santa Croce di 
Firenze. Il di lei padre, che là feorgev» ancora giovine. 
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avvenente, e lieta, la follecitò ad un nuova maritaggio , 
ma non potè giammai indorvela. Quello generofo riliuto ir* 
zito in tal guifa fuo padre, che la Spoglio fin della Dote, 
non lafciandogli che una tenue penfionc pel mantcnimeuro 
fuo e di una fervente. S* infermo ella in una Camera, ove 
viveva in continua orazione, e ove il Demonio lotto di- 
verte figure gli dava mille adalti , eh’ cflù fupcrò tempre 
con coraggio e valore. Ebbe molti doni dal Cielo, fra'quaiì 
ficcarono principalmente quello delle lagrime , c quello 
della profezia. Morì li rp marzo iz +6 in eia di a; anni» 
X’ anno i6ao il Sommo Pontefice Paolo y piantò c llabi/ì 
le Rcligiofe del Terzo Ordine di ». Franceteo della Con- 
gregazione Gallicana in Roma, a condizione -che quella Cafa 
apparterrebbe alla fola Nazion Francete , che la polficde an- 
che ai prefente tenza veruna contradizioue- Sul .principio 
furono alloggiate nella firada della. Longara ; dipoi, cioè 
nell’anno 1630 Urbano Vili le trasferì nel Monaftero de’ 
Conventuali Riformati, chiamata Nodra Signora dei Mira- 
coli. Finalmente per ordine del Papa Alcdàndro VI fono date 
collocate vicino alla Piazza del Popolo. Quello Convento è 
ripieno di Religioie delle ^quattro „ Provincie Franccfi , ma 
in numero eguale, per ragione dei Provinciali. 

TESCHIO DI MORTE. JLc Cavaliere dtlTefchia di Morta. 
Silvio Nimord Duca di VVurterobcrg indimi nella Sieda 
l’anno 1651 1 ’ Ordine, della Cavalleria del Tefchio tanto pej 
gli uomiui , quanto per le Dame. Egli fe ne dichiarò prima 
«tran Maeltzo , e Soffia Maddalena Ducheflà di Liguitz e di 
Uricg fua Madre, fu riabilita Gran Priora. Quell’ Ordine ef- 
tendo poco meno che decaduto nel principio di quello fé- 
colo , Luilà Elifabeua Vedova del Quca Filippo di SafTonia.- 
Mesburg, e nipote del Fondatore, lo riltibilì nell’anno 
Fu datuito, che una PrincìpdTa deila Cafa di VVut* 
tcjnberg tempre fofiè Gran Priora , che le femmine d’ ogni 
condizione vi fodero ammette , e che meno lì riguardale al- 
la nafeita , di quel che ila alla vita ctemplarej e che gU 
uomini non vi fodero ricevuti , cerne etano dati già nella 
prima iudituzionc. Gli Statuti dell’ Ordine proibifeono alle 
Dame i giuochj , i fpe tutoli , gli abiti ed equipaggi magni- 
fici , e quanto ha nome di brio e di galanteria. Elleno fono 
obbligate a zagunarfi tutti gli anni predo della Gran Priora, 
ove ciateuna le comunicò per iteri tto ciò che ha Confiderai» 
fopra la morte di alcune Dame dell’ Ordine , c quanto avrà 
fu tal materia compofto; di che fi fa una Raccolta. Le Da~ 
me che vengono convinte di aver contravcauto alle Regole 
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dell’Ordine , pagano una pena, clic in una carta fi depone , 
e tutto l’argento che vi li trova, il Venerdì santo viene 
a’ poveri dtftribuito. La divifa di quell’ Ordine è un Te- 
Schietto Itretto* da un legaccio nero , appefo ad un nartro 
bianco con quelle parole , Memento mori , Ieri tre nel contor- 
no dalla teda. Se una Dama dell’ Ordine viene a mancare » 
tutte le altre fono obbligate a portare un nallro nero foprt 
quello dell’ Ordine , col nome della defonta. 

TEUTONICI. Li Cavalieri Teutonici. Quélt’ Ordine Mili- 
tare , amicamente appellato 1’ Ordine di Nojlra Signora det 
Monte Sion , tu inllituito 1* annd 1191 in favore della Na^ 
alone Alcmana che avea fetVito 'nelle guerre di Terra santa. 
IL’ Ordine Teutonico doveva efière nel tempo fteflo militare 
cd ofpitaliere. Ne* fuoi primi Statuti fi legge, die i Cava- 
lieri che vi farebbero am inerti , farebbero prova di Nobiltà» 
che s’ impegnerebbero di difendere la Ciucia Cri diana' e la 
Terra santi ; eh* eserciterebbero 1’ ofpitalità verfo li pelle- 
grini della loro nazione. Fu approvata quella inftituzione 
dall’ Imperatore Enrico VI , e confermata con una Bolla def 
Papa Cdeftino III 1* anno 119*. Quello Papa ordino che i 
Cavalieri andartelo. vertici d’ un abito bianco, fopra il quale 
forte cucita uua Croce nera della lìgula di quella di s. Gio- 
vanni di Geiufalemme ; e che portartero una funi] Croce ne* 
loro velfilli , il cui- fondo farebbe bianco , e nelle loro ar- 
me : finalmente che feguirtero la Regola di s. Agortino . 
Ventiquattro Frati laici, e fette Preti furono i primi che' 
ricevettero quell’abito. I Preti dell' Ordine avevano facoltà 
di celebrar la MeiTa colla corazza fili dorto , e la fpada al 
fianco. I Confratelli dovevano portar la barba lunga , e dor- 
mite* fopta un facco pieno di pagliai I Principi Crirtiani ac- 
cordarono molti privilegi a quell’ Ordine. L’Imperatore gli 
diede il- diritto di polleder in perpetuo le Tetre c le Pro- 
vincie, che i Cavalieri potrebbero conquidane fopra gl* in- 
fedeli. Filippo Augurto Re di Francia accordò al Gran Mae- 
stro l’onore di portare i fiori del giglio nelle quattro eftre- 
mità della Croce. -Enrico Volpo! , Gentiluomo immediato 
dell’ Impero, fu eletto per primo Gran Maertro dell* Ordino 
Teutonico l’anno 1191. Eflendo dati fcaciatl da Gerufalem- 
me i Crirtiani , e con erti li Cavalieri Teutonici, 1* Irape- 
rator Federico , e Conrado Duca di Mazovia gli donarono 
la Provincia di Prullia. I Cavalieri prefero portello di quello 
paefe in numero di venti mila, e coll’ajuto dpi Polachi 
foggiogaiono i Prurtìani idolatri del Palasinato di Culm. I 
Nobili che entrarono nell' OrdiBc Tettonico , gli procura- 
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rono un gran credito » con moke ricchezze e privilegi ma 
l’ umiltà, lo zelo caritatevole, la pietà , e le altre virtù 
Criftiane , che dovevano caratterizzare un Ordine Jlabilito 
pet dilatare la Religione e per (occorrer gl’ infermi , fi di- 
leguarono dirimpetto ai beni temporali onde furono arric- 
chiti I Teutonici a poco a poco fi refero padroni della 
Pruilìa , della Livonla , e della Curlandia. Fondarono nelle 
loro conquide dei Vefcovati, e fecero fabbricare delle Cit- 
ta, e dei Cartelli , eh’ elfi popolarono di Colonie Alemane. 
I Cavalieri portarono le loro arme fino iti Ruflìa per illa- 
bilirvi la Religione Criftiana. Nell’ anno r?jj s’ impadro- 
nirono della Samogrizia facendo man bada fopra tutti quelli 
che non volevano ricevere il Battelimo. Nel medefimo anno 
il Gran Maeftro dell’Ordine gittò le fondamenta d’ una Cit- 
tà , eh’ egli chiamò in onore del Re di Francia , Korinng. 
herg , vale a dire Montagna del Re. La ptincipal Cafa dell* 
Ordine fu «abilita dapprima a Marpurg nel Circolo dell’Alto 
Reno, dipoi a Marienbourg nella Pturtla. Al tempo d* Al- 
berto , Marchefe di Brandeburgo , Gran Maeftro delPOrdiae 
( verfo l’anno 1520 ) i Cavalieri Teutonici furono fcac- 
ciati dalla Prurtia , le cui principali Città lì fottomi fero di 
buon grado al Re di Polonia. Quindi la Prurtia, la quale 
era un feudo Ecclefiaflico e Regolare pafsò fono una Do- 
minazione Secolare. Alberto profefsò la Religion Luterana} 
riconobbe il diritto che il Re di Polonia aveva fopra la 
Prurtia, c non vi rient tò che a condizione di tenerla egli 
e i fuoi fueceflòri in fede ed omaggio della Corona di Po- 
lonia , e di lafciar il titolo di gran Maeftro per aflumer la 
qualità di Duca. In feguito la Pruffia e (lata divifa rra i Re 
di Polonia, c gli Elettori di Brandeburgo. I Cavalieri Tea- 
tonici fi ritirarono a Mariendas in Franconia, ove eleflero 
per Amminiftratore del Gran Maeftrato di Prurtia VV alter 
di Cromberg, in allora Gran Maeftro del medelimo Ordine in 
Alcmagna c in Italia. L’ Ordine Teutonico fi divide in molte 
Provincie, cioè in quella di Alfazia , di Borgogna, d’ Au- 
ftria, di Coblens , di Etfch, di Franconia, di Hcfl'c , di 
Bieflcn, di VVeftfalia, di Lorena, di Turingia, di Saiiònia, 
d* Utrecht. Ogni Provincia ha le lue Commende particolari, 
e il più anziano de’ Commendatori prende il titolo di Com- 
mendaior Provinciale. Quelli Commendatori fono foggetti al 
Gran Maelifo d’ Alemagua loro Capo , il qual riliede ordi- 
nariamente a Marieudal in Franconia. I Commendatoti Pro- 
vinciali effóndo radunati hanno diritto d’ eleggere un Graa 
jSiaeftro , o un Coadiutore , U quale dev* cfleio Cettolic*. 
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Le Commedie ordinariamente fono polfedute dai primoge- 
niti dei Principi c Signori Alemanni, lotto il nomedi Ca- 
valieri Teutonici. Ve ne fono de’ Luterani, ma quelli deb- 
bono vivere celibi. L’ imprefa di quelli Cavalieri era- una 
Croce imbarrata nera, fopra ella un’altra Croce * doppia- 
mente imbarrata, o Ha a gradi recante nel centro lo feudo 
dell’ Impero, ed in capo al braccio l'oprano della gran 
Croce per fronte quello di Francia. ^ 

TOSONI D’ ORO. I Cavalieri del Tofon d* Oro. quell’or» 
dine di Cavalleria , fu militino a Bruges da Filippo il Buo- 
no , Duca di Borgogna, li io gennajo dell’anno 1430, du- 
rante la folcnnifa del fuo matrimonio con ifabclia di Por- 
rogailo. Quello Principe nell’ anno Hello tenne il primo Ca- 
pitolo a Lilla il giorno di s. Andrea, fono la cui prote- 
zione avea pollo il nuovo Ordine ; ma non ne Itefe gli lla- 
ttui che l’anno feguenm , nella ftcll'a Città. Sul principi» 
non furono che ventiquattro i Cavalieri ; ma nell’anno i?i« 
Carlo V velie che ve ne foflero cinquanta, non compiei'» 
il Capo 'o Sovrano; il loro numero in oggi non è limitate, 
e il Re di Spagna il quale ne e il Capo , conferifcc quell’ 
Ordine come gli piace, e a chi gli piate, mentre una volta 
veniva conferito nei Capitoli colla pluralità dei voti : il che 
fu abolito ncil’ anno 157.1 da Filippo II. Per qualche tempo 
il Capitolo lì tenne ogni anno nel giorno di s. Andrea. In 
feguito fu- rtabilito che lì terrebbe ogni tre anni il fecondo 
giorno dt maggio i e Carlo 1 * Ardito , ultimo Duca di Bor- 
gogna , cangio ancora quella difpolìzionc , e volle che il 
tempo di quelle Afl'emblce dipcndetlè intieramente dal So- 
vrano. In quefte Afletnblce, e in alcuni determinati giorni 
i Cavalieri portano la gran Collana dell’Ordine, la quale e 
comporta di fucili doppj , conneflì in forma di B, con felci 
lcimillanti di raggi e di tiarnme, e in fondo di erta pende 
un Montone o Tofon d’ oro. Il loro manto non era fui 
principio che di panno ; ma nell’ anno 1473 Carlo 1 ’ Ardi- 
to comando che in avvenire folTe di velluto cremili , fode- 
rato di rafo bianco , con un orlo feminato di fucili, felci, 
fcintille , e Tofoni ricamati in oro, e che le velli di fott» 
foflero parimenti di velluto cremili 3 volle pure , che il fe- 
«ondo giorno dell’ Ailemblea i Cavalieri portaflero l’abito 
di drappo nero col cappuccio della ftefla materia. Quella di- 
fpo Azione fu cangiata nell’ anno 1359, e fu decretato, che 
quelli manti e cappucci foflero di veluto nero , e fommini- 
ftrati dal Sovrano, conte li manti del primo giorno. Final- 
mente Carlo rtabdi , che nel terze gioia? dell’ ^JTemblcqj 


■“otgltttKrby Google 



ìli T R A 

Cavalieri affittemi all’ Uffizio della Vergine , fofTero veftiti 
con abito d: Damalco bianco col cappuccio di velluto cte- 
ìnifi. Gli Ufficiali dell’ Ordine , cne lono il Caliceli eri , il 
Teforiere, il Notaio, e il Re d'arme, portano erti pure 
1* abito (t il mantello di velluto crem.lì , ma tutto unito J 
Fuori delle egemonie i Cavalieri non portano eoe un To- 
fon d’ oro pendente da un filo d' oro , o da un natilo di 
feta. Fu approvato quell* Ordine 1 ’ anno 1437 dal Papa Eu- 
genio IV, e confermato 1 ' anno 1516 da Leone X , il quale gli 
accordò diverfi privilegi Ve n’ è una aliai fii goUrc , cioè 
che le mogli e figlie dei Cavalieri poflono entrare nei Mo 
nafieri delle Rel.giofe col corifcntb dei Super ior, .-L J uiticK) 
d.l Cancelliere dell’ Ordine è Tempre elcróutó da una per 4 
fina collimila in dignità Ecclefiaftica , la quale ha la facoltà 
di afTolvcre li Cavalieri c gli Ufficiali da tutti li cali 1 1 fer- 
vati , di commutare i loro voti, e di accordar loro ogni 
nono, c in punto di morte un* indulgenza plenaria. Vedi il 
Slafone delle armi dei Cavalieri del Tofored' oro di Giovanni 
Battili» Maurilio , Re d’arme di Spagna , Rampato all'Afa 
L’ mino 1 «s <s 7 , in cui vi fono anche gii dog) t e ia pofterità 
dei Cavalieri. '-' i .-•»•«*■ . , , 

TRAPPA. Li Rcligiofi della Troppa. Nollra Signora della 
«afa di Dio della Trappa , è un'Abbazia dell’ Ordine Ci* 
flercienfc, nel Petccfc, fondata l'anno 1140 da Rotrou Conte 
del Percefe, e confecrata folto il nome della Tanta Vergine 
l'anno 1x14 da Roberto Arcivefcovo di Roao t >da Raoul 
Vefcovo d’Eurcux, c da Silveflro Vefcovo di Sces. Li Re- 
ligioti della Trappa erano caduti nel rihUamcnio , quando 
per le follccitudini di Armando Giovanni Bouthili.er di Rancè 
Dottore in Teologia, primo Limofiniere di Gallone Gioannt 
Giovanni Battila di" ' Francia , Duca d' Orleans , e Abbate 
Commendatario di quella Abbazia , abbracciarono la lltetta 
oiVervanza di Ciflercio li ns febbrajo 1663. L’Abbate della 
Trappa, il quale aveva abbandonato la Corte e gli altri Tuoi 
Benefici , ottenne dal Re la facoltà di poter tenere quella 
Abbazia folto Regola .. Prefe egli l'abito Regolare, e fu 
ammetto al Noviziato l’anno 1663 nel Monaficro di Nollra 
Signora di Perfeigne in età d’ anni yr , e alcuni meli. Dopo 
aver fatto profeffìone lì rettimi alla Tua Abbazia, ove cfortò 
•on tal forza i Tuoi Rcligiofi e colla voce, e coll’cfempio, / 
a ripigliare le aulicrità e le penitenze, che erano in ufo pel 
riftabilimcnto della lor regola, che tutti rifolvettcro di atte- 
nerli com’ egli faceva , dal ber vino , dal mangiar ova e 
gelee, c di aggiunger inoltre a ciò U lavoro di uc ore ogni 
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giorno. Dio ha benedetto dipoi quello fanto ftab ili memo . 
Un gran numero di perfone li prefemano ogni giorno per 
profcll'arnc le aufteriià. In quella l'anta cala il tutu)», refpira 
lìlenzio e mortificazione. Anche gli etlranei li Temono pene- 
trati da quello Tpirtto . Ciò, che a queiii lì da in tavola , 4 
uguale a ciò che vicu dato ai Kcligioti , fuorché una por- 
zione d’ ovi clic vi lì aggiunge. Hanno eilì un appartamento 
particolare, che guarda l'opra la Corte, c non entrano nei 
chioftri che per andare alla Chiefa alle ore d limate all 1 Uf- 
fìzio. Anzi non mangiano piu in Refettorio, dactné il trop- 
po numero degli eltranei che vi giungevano , ha fatto te- 
mere all* Abate, che la loro prelenza troppo frequente non 
cagionalle dillìpazione a’ Tuoi Relrgioli. Le faburicne odia 
Trappa fono femplicillìme , e la Chiefa ItelTa fvegua molto 
più di rifpetto per la Tua femplicita , che di ammirazione 
per la Tua magnificenza. Quelli buoni Rchgiolì vanno al <i- 
pofo nella Hate alle ore otto , e nel verno alle fette : e li 
alzano la notte alle ore due per portarli al Mattutino , il qual 
dura ordinariamente fino a quattro ore e mezza , perche oltre 
il maggior Uffizio , incominciano ogni giorno con quello 
della Vergine, e fra quei due Uffizj fanno una meditazione 
di mezz* ora. Ne’ giorni, ne’ quali la Chiefa non folennizza 
la fella d* alcun Santo , recitano ancora 1* Uffizio de’ Morti, 
Dopo Mattutino , nella Hate » pofiono andar a ripofare nelle 
loro cellette fino a Prima ; ma il verno vanno in una camera 
comune vicino al focolaio, ove ciafcuno legge in particolare. 
I Sacerdoti prendono quali Tempre quel tempo per celebrare 
la Meffa, e fovente 1’ Abate rimane nella Chiefa per con- 
feflarli j imperciocché egli è il ConfelTore egualmente che il 
padre de’ Tuoi Religiofi. Alle ore cinque e mezza dicono 
Prima, la qual dura una buona mezz’ ora. Dipoi vanno al 
Capitolo, ove li fermano circa tuezz’ ora, eccetto certi giorni, 
ne’ quali ci Hanno di più, allorché 1’ Abate fa loro, qualche 
efortazione Monaflica. Alle ore fette vanno al lavorò, e cia- 
fcuno lafcia il fuo abito di fepra , eh’ e una fpecie di man- 
tello, e raccorcia quello di lotto- Alcuni lì pongono a la- 
vorar la terra, altri a vagliare, altri a portar pietre, e riceve 
ciafcuno la fua rada di lavoro fenza fcielta .^..L’Abate Hello 
è il primo che va al lavoro, e s’ impiega nelle cofe più vili, 
e più faticofe. Allorché il tempo non permette di ufeire , 
nettano la Chiefa, feopano li chioftri, forbiscono le malie, 
-fizie c rf valetùdine, , fanno delle lifcivie , mon-ano dei le- 
gumi , e alcune volte feggono due o tre gli \ini viciài agii 
altri, c rafehiano delle radici, fenza giammai parlati* • Vi 
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fono parimenti dei luoghi deftinati a lavorare al coperto , ove 
molti Rcligiolì li occupano alcuni a fenvere libri di Chicli, 
altri a legarli, alcuni in lavori da falegname, altri al torno, 
e in limili cole utili , nefliina cofa cilendovi ncceflària alla 
cala , e a* loro uli , che non Ga fatta da efli . Ma non fi ap- 
plicano giammai ad alcuna opera curiofa, e che polla riufcix 
troppo gioconda allo fpirito. Una delle mallime dell* Infti- 
tuto del loro primo Abate c, che quegli che fi e ritirato 
nella folitudine per non poffeder altri clic Dio , non fe ne 
deve diftogliere per affezionarli a cofe vane j ma deve con- 
tinuamente ftar unito con Dio , trattenendoli inceflametncnte 
nell' amore di quella fuprema bontà , che deve efferc 1’ og- 
getto di tutti li Tuoi deliderj. Allorché quelli Religiofi hanno 
lavorato una mezz’ ora , vanno all’ Uffizio che incomincia 
alle ote otto e mezzo. Si dice Terza, indi la Mellà , e poi 
Sella. Ciò, che è degno di conliderazione , fi è la maniera, 
con cui quelli Religioli dicono 1’ Uthzio . Si veggono con 
voce ferma , e con tuon grave_ cantar le lodi di Dio ; ma 
fopra tutto con un’ aria sì divota che agevole riefee il giu- 
dicare, che il loro cuore, piuttollo che la bocca pronuncia 
quei primi Cantici , co’ quali fanno rimbombare la Chiela . 
Dopo Seda fi ritirano nelle loro camere fino alle ore dieci 
e mezzo, vaie a dire per circa mezz’ ora, nel qual tempo 
poffono applicarli a qualche lettura. Dopo ciò vanno in 
Chiela a cantar Nona, eccettuati li giorni di digiuno della 
Chiefa, perchè allora 1’ Uffizio é ritardato, e non dicono 
Nona che poco prima, di mezzodì e dipoi vanno al Refet- 
torio. Ivi vedefi la frugalità, o piuttollo l’aullerità degli an- 
tichi folitarj. Grandiffimo è il Refettorio, e vi fono da cia- 
fcun lato per lungo le tavole. Quella dell’Abbate c in fac- 
cia, in mezzo alle altre, e contiene il luogo di fei o fette 
perfone. Egli fi pone in un luogo, avendo alla finifira il padre 
Priore, e alla delira gli ilrameri , allorché ve ne fono che 
mangino in Refettorio j il che al prefente accade molto di 
nro. Nude fon quelle tavole, e fenza tovaglia} ma mondif- 
fime. Ogni Religiofo ha il fuo tovagliolo , la fua tazza di 
«najolica, il fuo coltello, il fuo cucchiaio , eia fua forchetta 
di legno, che fempre rimangono nel medefimo hto, un oc- 
ciuolo d’ acqua , un altro vafo che contiene circa una fo- 
glietta di Parigi, un poco oltre la metà pieno di fidro, men- 
tre ciò che manca a riempirlo , fi conferva per la loro co- 
lazione , giacché non altro che una foglietta al giorno è 
loro affegnata. Il loro pane, del quale ne hanno più di quanto 
ne pollano mangiare, è molto bruno, c con crufca , mentre 
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preffo di elfo non vagliali la farina. Mangiano una mineftra, 
qualche volta d* erbe , altre volte di pifelli o di lenticchie* 
e cosi a vicenda ò d* erbe ,‘ o di legumi , con due piccole 
porzioni i giorni di digiuno ,cioe un piccolo piano db 
lenticchie, e un altro di fpinaci o di fave * oppure di pan 
bollito o di polenta.' Le loro mineftre lono ! fcmpre lenza 
butiro e fenza olio, ’<? neHe altre pibttanac ve ne pongono 
aliai di rado, ‘e mai nei giórni di digiuno. Le loro falle li , 
fanno'' con un pòco di fale e di farina, e di radò col lattei 
All’ ufcìre del Rcfcttoritr fi ritirano nella Chicfa per ringra^ 
ziare il Signoife , poi occupano nella loro camera ad orarci 
o a meditare- Ad: un’ ora Ir dà il fegno del lavoro , che elll' 
ripigliano come la manina, c dopo un’ ora e mezzo fi riti* 
rami di nuovo nella loro cella lino a Volperò, che dura tre 
quarti d*ora. Alle ore cinque vanno al Refettorio, ove ogni 
Religiofb trova peif fiia colazione ud pezzo di pane del pefo 
di quattro otici^, ilSiftante 1 della fua foglietta di lìdro i con, 
due peri", dite pomi alcune 1 noci» tira nel giorni di di» 
giuno dèlia 1 thi'èlV non ’ IróVàtìò' che due oheie di pane,. 6 
una tazzi di bevanda. Nèi giorni < che noti digiunano^- gli • 
danno , come' al’ òVihzò , ’iihif 'poti forre J d* erbe con un .pane; 
Dipoi, vanno al 'Otptfoltì,' iridi a éompVeta , che incomincia 
alle ore feì ,‘¥’ dopo’ qhHlà' fiuti» un* meditazione- di mezza 
ora. All’ ufeir deWi w Cli'iéfa l entrànó nel Dormitorio j dopa 
aver ricevuta l’ acqui’ Thftialè dalla matio dell’ Abate, »*■ all* 
ore fette fi fuonh'^fl 1 Hilrò ,° ‘affinchè eiafeuno j'' lenza fpo* 
gliarfi, prenda il'fuìo ricotti ‘ fò^rà dèlie tavole» ove c’c utl 
pagliariccio paritalo', uh Òfciglielé pieno di piglia* e lina co» 
perta. Tutta la morbidezza Che provane* quelli Solicarj nell* 
Infermeria in cafo di ihalattìa, è cHe i loro pagUarieci noù 
fono puntati. Raro è il cafo che loro fi accordino panni lini» 
cioè in malattie eftrcmc e ftraordinarie. Per alttp* allorché 
fono infermi, fono ben affiditi , e mangiano ova e carne'» 
ma volatili non ne ulano mai. Ecco la maniera di vivere di 
quelli Solitarj , che edificano tutta la Francia per la riputa» 
zione della loro penitenza degna de’ primi Anacoreti . In 
tempo che il signor di Ranci riformava la Trippa, il signor 
Euftachio di Bcauforty Abate de’ fette Fonti, efeguiva lo 
ftelfo progetto nella fua Abazia. Quella c nel Borboncfe » 
lei leghe dittante da Moulins , e un quarto di lega lontano 
dal fiume Loira , limata in un piano aliai fertile, che con- 
tiene bofehetti, (lagni, terre arative, e praterie irrigate dal 
piccol fiume appellato Vebre. Belliffimi fono gl* ingreffi a 
quella Abazia , e la cafa , qual è opera del padre Abate , 
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Beli’ edificio materiale, come nello fpirituale* è perfettamente 
regolare. Vi fi conferva il meacliino fpirito che nell’ Abazia 
della Truppa j 'ellcodo quello cale pemcuinentc unite <4 e 
foreile non fidamente in quanto amenùne fono- figlie dei 
grande Ordine di Ciftercio, ma inoltre perche amendue «con 
molto «la ólfcrvore attendono a fac rivivere la ptittie, aulle* 
lira di Chiaravalie- Un’ ant.ca tradizione contervifai a Àut; 
Fumfnta hreoere , F «he quello MonoUero iiàJ fiato .fàmitìcBto 
datiti pTelenzo di s- Bernardi» » che ne vieti riguardate*. coirne 
padre Perdette quella cafa lo fpinto de’ Tuoi pumi fondai' 
t<vu ,-'é at^af d’ ogni altra provo la) decadati aai generale . dtll ’ 
tardine Ciftcrcfenfe. Meli’ Bnrfd i&fj IhAbKkteyiobR ftweaioon- 
doii’o Una vita' mondana , fi convertì, e ne' irrcrapfflc la , Ri- 
forma y'ela ottenne m.lgrado gir oftacoli che ■vh' li; ifr appo- 
dero. Tutti que’ Religiofi^tche non vollero.' abbracciarla ,..tì 
rtttMrbso. «gli per qualche anno piovo \Ji pene iodi; Un gnau» 
tT'Bflù n*ova Riforma . Incohnncié bgh cud efoBcitdrff.' .l'opra 
tflc ifejlé-a'afieriià della v i u . pen i r e« te i d ue.i t a le za 1 qr&ma cq , .■« 
fili principio non ebbe che . tre « quattro compagni- M<i Dio 
• lei con loto, come fatto area alrte 'Volte co 1 pruni Fondatori 
«del firn 'Ordine , mandandogli alcuni ahci. compagni- L’ amd 
< 3 ratt : 'DtlcaP di Tofcana Colitoon III bfamò avee di 
quelli’ Rèi igiofi ne’ Cuoi Stati , e (il Papa avendogli .accordato 
fi qoell’vxggetto l’ Abazia Buon folaga vicina a l i renze ,1 ne 
^ffiré ‘dìfporre li luoghi- olla maniera- 'ideila Truppa", io Ai dura 
dttbnne ct>H« Hieeftza del Re 'dlcciatrn .JtdligzotìnoIli 'Gmttc 
♦ id’A't itf J Prémorrtele i Rctigiofo dciiizTrappa,. fu. iri bini nato 
'Capò di* qUéda inrlfionoy c 'fa accompagnato, dir Fra^ Affimi o, 
Aedo al- «fondo fotto il nóme vii Conte ali 'Rnftaibeag , [£tt- 
■' tettò -maggibre- del Marchefè di Jan Con , idi xni parisi v alla 
parola Fourblh bel Dizionario del Moneti. . 

1 CLI 8uJè*flìolie ' Cronologica degli Abati Regolari di Noflra 
c S^t<dra della Trappa^ ' > • i. oienmiJO » i iicjs'lddo onm * t 
iti -Don Armando Giovanni le Bouthiiier de Rance Riforma- 
'torc di quella Abazia, o primo- Abate dopo .-la: Riforma 
J'ihbttb , 'rtWl*a»iBoC't7o«l'iS ,i ni j -ia li ; oiisnibiocrfl ifc C13 
T>ón Zofeimo Foifid, eletta viventcfincota il Rance» c nforap 
•IP } hi èvVb'^^adi ’Eta i fiato- Abate reliMofiafteio dr Rellnrue 
retta biòcefi dì seta. allob mi »aÌ3myoi? >iba73 ai inav 
^ Don Gervaiìo , in addietro dell’ Ordine de’Catmeliuoi.ji- 
■ formati isdcttó Abaie' della T cappa in: vita ilei Rance ^.ri- 
nunzio ffeaiMa » diti' ritirò* Eglit è’-nqto po’ tuoi i£o ritti,.,-! 
’ mjf - Dan Giacomo dt la> Coor nnunsiò ndl' atuio ’17 j j, Morì 
si orai ’<»» .ùi»liHlìli*l? , iuL.llUU lizziti ti OitOMUJcqviQ} 
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li £ giugno 1710, eflendo in allora per umiltà padte Maettro 

de? Nòvìu^i su .il iic/t (.nitidi »m n t/irmioa il |V m*«.. 

D. Ilìdoro d ; Ennetieres Abbaca dall’ anno 1 7 j 3 fino alla l'uà 
mone accaduta- li>fc4 giugno; <1717.1, vjtn.nfc.'iJ i.on -n-an.-! 

ru>D. Francefeo Agoltino Conche, nato. i il Eu., eletto Ab* 
baie nell’ anno ^717 , mono nell’ anno 17 jj. Egli «aReli- 
JiofcdeUa ìcdf&o onoisibbii £j mi. ‘«U s.kvbiEinD m t.n 

0 Don Zozirno Ucci mosco nell’ anno 17.47 in età d’anni 71* 
3 iDon Malaohia Brun motto nell? anno 170 61 Eia prima llaio 
Efioat. innnj 10/11 l ab uliiq'l oi iìiij tiiv.u •jiiaoiid tu; 

1 Don Teodoro Rxligiofo della eafa eletto in di lui luogo» 
‘-'CllIN-ITARJ. 'Ordine dtUe SS. Trinità , ,e Mjtdtn\iotu degli 
■Schieri. 'Queff ìOrdinc fu iniiituito 1 ’ anno 1198 da s. Gio- 
vanni di Malta , c dal Bcaco felice di Valois. Lo feopo di 
qucRo Ind tnto è di liberaci Griftiaiii che fino (chiavi nello 
.mani dei Barbati. I duei Fondatori efiendofi potuti a R. ora a, 
cd'aVendo ricevuto dai Papa Innocenzo IH non folamcme 
la pei mitilo ne db dabiLue- un nuovo Ordine , mal’ abito an- 
cora di elio , . cbc laro diede nel giorno della Purificazione 
deila Veigiaev vennero in Francia, e. col beneplacito' del Re 
Filippo Angufto fabbricarono il Convento di Cerro frtdio twt 
Gandelìi ^ c-la Ferro Milon t . Quello Convento fu in «gai 
tempo; Meda o£ci uro per Capo dell’ Ordine , ed ivi fi tepgpno 
ir Caprioli generali. La prima regola diquelt’, Ordine fq con)* 
polla dal VefcoVo di Parigi* e dall’Abbate di «, iV^tor^-pet 
co mini dio ne di luaoceoeo III ,i.il quale la approvò. Ella ,era 
andrei flima. Non; permetteva in ‘nell un tempo 1’, ufo, del pelbe, 
« non potevano mangiar carne fe non nei,, giorni di Dome- 
nica i * inolrre infognava ebe folle loro data ,p« ; Jimqlina . 
JNon potevano 1 ferv refi nneii! loro viaggi che. di giumenti } 
laonde furono appellati i Frati dtU' ajino . Ma non poterono 

1 Religiofi tollerar per lungo- tempo le aufterità v iÀll« quali 
s’ erano obbligati ; c ottennero da Urbano IV, che ; la- loro 
regola folle riveduta dal' Vefcavandi Parigi « dagli Abbati 
di r. Vittore, e di fantu Geoovefa^ i quali 11 e levarono quanto 
era di ftraordmario : il che fu approvato. .da Clemente IV 
oell^aano ''1267. I Superiori , delle caie di quell’ Ordine fi 
chiamano Minillri Egli podìede circa centocinquanta Con- 
venti in tredici Provincie , lei delle qualo fono in Francia . 
Sarebbe inutile il provare lhìittiua. di. quello Sant’ Ordine : 
un’ infinità di copiofc redenzioni >1 delle quali ne fu tellimo- 
nio tutta la Francia , ne fono prove, fuflicientillìnie. Lo zelo 
di quelli Religiolì nelle Crociate fu llraordinario : elfi ac- 
compagnarono li Principi Clifliaiù, cfintnadcli co’ loro di- 
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«orli a combattete per la gloria di |Ge»ù Cri fio » incorag- 
giando i foldati ., confolando e alfiitcndo gli infermi , e libe- 
rando gli fchiavi. S. Lodovico» che conofciuto aveva il loro 
telo, teneramente gli amo, eli protelTe in tutte le oc callo ni 
«he gli .lì prefematono.. Li fondò nel Tuo Cartello di Fon- 
tenablò ,i ove con edificazione di tutta la Corte anche al pre- 
dente ufficiano biella Regia Cappella. Molti signori nel lojt 
ntoroo -dalla Spedizione delle Crociate li fondarono ne’ loro 
cartelli;* nelle loro terre ; Noi gli abbiamo veduti fcorrere 
tutti li Regni di Barbaria per, liberarne i Francefi , e per for- 
tificar neii a fede i Cniiiam di rune le fazioni, di cui non 
potevano fpezzar Le catene. Si può. leggere nel libro intito- 
lato Lo Statuitila Barbarla , comporto da un Religiofo di 
quell’ Ordine , ciò che hanno operato in -Tripoli » nell* ifola 
di Gerbes , in Tunifi, Bona » ed Algeri per adempir degna- 
mente le loro funzioni, e per follevare i Crirtiani nelle loro 
miferte. Claudio^ Alef, della Diocefi df» Rarigi, rev Giuliano di 
NpuitouviUerdella Dtoceli di Sciarci ,, .Preti e Romiti, inco- 
ffrtn,ciarorio,la . Riforma idet,, Trinitari l’anno 157*. Quelli due 
Romiti divenuti per la lctr profeflìone Re^giolì dell* Ordine 
ficllai&S. Trinità, ritornarono al loro. Romitaggio di Pontoife, 
ove lotto l’automa di Enrico 111 -fondarono- il primo Mona- 
fieno della Riforma di quell’ Ordine. Da quella Riforma n* è 
ole ua un’ altra di Scalzi , delia quale ci fono alcuni- Conventi 
in, Provenza, e ia Italia j- mali e grandemente; eftefa nella Spa- 
gna,, nella Polonia , nelPAurtria» e in Ungheria. Quell Ordine 
«ppellafì anche dei M taurini a motivo di una Captila dedi- 
cata a Maturino,. Lo-, Parigi» che fidata (dal Vefcovo e 

Capitolo della Cattedrale a quelli Religioli-, ed ove hanno 
fabbricato rtloro-Monafteronella rtrada di s. Giacomo. In 
.quella cpfa fi fanno quali tutte le Aflemblee della fatnofa Uni- 
verfuà di Parigi » ed è chiamata l rimaria fedes- Univtrfitatis. 
-Oltre gli Spedali annaffi alla maggior patte delle cafe di quell* 
.(fidine vi fono anche, uniti molti Canonicati , e molte Far- 

■pocohie.- p fi, . ' »-»<-!( t) ■ -■ .) : > -• 

inrTUSSiN. ì Cavalieri del Tuffi «.Ordine di Cavalleria , di cui 
ignota!» iorigiiM» *d il-perchè porti, quello nome l’Abate Giu- 
ttuiiani (tom.z oap *}*> dice che gli Arciduchi d’Aullrìa 

cflendonei Fondatori , li deve conghiet turare , che folle fon- 
dato l’anno i-j 5 z, perchè, continua egli, ih quel tempo gli fu 
dato -il titolo d’ Arciduca r d’ Infpruch» e fuo fratello non 
ebbe ohe quello di -Arciduca di Gratz 3 inoltre perchè il loro 
padre - Ferdinando fratello di Carlo V era llaco Arciduca di 
Auikia - fi» dall’ anno 1 jzo > e perchè l’ Auftria ora fiata eretta 
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in Arciducato da Maflìmiliano I. Qnefti Cavalieri , fecondo 
lui , portavano un manto roffo , fopra del quale era uha Croce 
verde ; facevano voto di cattiti , c d* ubbidienza alla fama 
Sede , al loro Sovrano , e fegaivano la regola di s. Bafiho. 
Ma quello Autore ha affoggettato a quefta regola, e ad altre 
tanti Ordini di Cavalleria , che non ne ebbero refluita , che 
con ragione fi' può mettere in dubbio quanto egli racconta 
di quelli Cattili «fi.’ Li confonde per avventura coi Cavalieri 
che' luliiftóVarto irtTJrtgheria , e de* quali ha parlato Materico 
fulla' teftimonianza di Girolamo Megiffef , Iftortografo dell 
Arciduca d*Atjftria:> e de* quali Giollo Anano , e alcuni altri 
hanno delériitó it Veftiario , lenza aver parlato della loro ori* 
éine dando lordi' Teliamo il nome di Cavalieri Ongar». 

Xvn *ihn , licori r vi « moti» o»i.n- t a .• » '• ’* * 

CTivvt. t arriso-' Vtq taMl/ '• ' t, ' u 

V - ,ibn inutili..» . n*. >'««« »•*» * »' ’ " 1,1 ‘ 

ALlt DEGT.I SCOLACI- Canonici Regolati della V tilt 
dcéti StèldrU GugKefWio Rlcardo , e akri due Dottori di Pa- 
rigi , aWndo cohofeiilte le vanità della terra, dmrtminarono 
di abbàrttfónaro il móndo , e di portarli in gualche fohmdme 
„ cr attendere pii! fetiàmeftte alla meditazione delle cole ce- 
kfti Eldflóto una Palle molto rimora ,» irrigata da una lim- 
pida fonfariia j è eiteóndai* da* bofehi* »e«a- Dioccfi di Lart- 
erts, ove ottennero lketiz* dal Vefcovo appellato Gaghelmo 
«i Tonville y di farvi là lóro dimorai Mofiligtior Ftfrn , che 
drà hotitìrrató Vefcovb di Scialo n ', inftruito della rifoluriotte 
di 'óueffl' Dottóri ^ abbandonò le beile fperaote delle gran- 
dezze di W^o hhondo per accompagnarli ne» deferto . 'Pre- 
ferola regola di AV Agallino*, e le pratiche dei Canonici Re- 
dolati, e infieme polVro i primi fondamenti della cafa de* 
fi orni nati 1 la Valle degli Schiavi'* la quale divenne in fegato 
la forgili te di mólte altre. Ttentafette fcolari della mede Urna 
WWcrfitì tratti ^dalPefempio de* loro maeftrt vennero a dta 
chiafarfr lofo difcepoli 1 nella pratica delle virtù V còme l* eranb 
ftati nella fcuola delle lettere umane . Da ciò quefta folitd- 
dlne ebbe il nome di' Valle degli Scolari . Una déHfr princi- 
pali dipendenze di quella Abba*'* cafa' di 1 *. : Catteima 

di Parigi che 9. Iiddovfco fondò nel»* -anno in me- 

moria delW famtìfa' battàglia di "Boviner guadagnata da» Tuo 
avolo Tilippo Angullò , liccomC' qaeftì i» ringraziamento uvea 
fóndato T Abbazia della 'Vittoria preflb -Sénlis . Molte altre 
«anno dipòi tratta • 1» origine dall»' fuddetta VoWf degli Sco- 
lari", ""parti cofarmewte' quello de* Monti riell* 1 Kiynauit , la 
'^tìle -f<t ! fondata npfl* amió-tiji da MaPfheBìto Contrita di 
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di Fiandra» facendo venir fette Religiofi da Parigi per irta- 
bilirr quella nuova cafa, la quale fu di poi eretta in Abba- 
lla da Paolo V nell’anno 1617. Siccome quella Congrega- 


zione avea molto degenerato dal fuo primiero fervore, e i 1 

Canonici Regolari crani! ridotti in piccolo numero , quindi : 

fu unita alla Congregazione dei Canonici Regolari di santa i 

Genoveffa li Francia l’anno 16JJ. ,■ < 

VALLOMBROSA. Li Religiofi di V allibro fa. .Abbazia 1 

In Tofcana, e Capo d’ un Ordine fondagp ^,*<1 Giovanni t 

Gualberto, fot^o la Regola di s. Benedetta. Gualberto, dopo j 

avere per qualche tempo attefo agli fludj , abbracciò la prò- , 

feflione di fuo, padre, che era militare, ^(ciotti egli domi- 1 

nate da tutti, i fentijnenti di celierà, e di vendetta, che 1 

fono pur troppo comuni nelle perfine di quello flato. Ef- r 

fendo flato. affannato uno de’fuoi confanguinei , e cercando [ 

fuo padre d' ^vendicar quelta morte , ^lp condufle feco ben t 

armato, e beo determinato, {li pon accordar quartiere all* j 

omicida, * f Jo rfitovaflero in viaggio. Accadde, che l’incon- , 

trarono in' pp p30o sì fretto , ch’ era .in loro .potere 1* uc- ( 

aiderlo Già fi, preparavano a paffarlo da parte a parte colle j 

loro fpade , allorché quello infelice * il quale era fenz’arme, ] 


gittarofi a’ .piedi db Giovanni , gli chielc perdono in nome 
di Gesù Crifto crocififlò. Quella preghiera fece tale imprefi- 
fione ful dj Itii^animo , che in . un momento obbliando l'in- 
giuria da quello fatta alla f«a famiglia , difeefe da cavallo], 
cd avendolo alzato da terra, lo, abbracciò, c gli . accordò 
generofamente. ;1 perdono richiedo- fu sì cara a Dio quell* 
azione, che Ieri compensò, con una fingolariflima abbondan- 
za di grazie. Narrati, che poco tempo dopo quell’atto di 
mifericordia praticato ; col fuo.. nemico , ellcndo entrato in 
una Chiefa, il Crocififlò , avanti cui . s’ era pollo in orazio- 
ne, abbafsò il capo in fegno di r ngraziamento per un per- 
dono sì generofo. Dicefi , che anche al prefente vedefi que- 
llo Crocififlò col capo abballato nella Chiefa di s. Miniato, 
la quale è fopra un monte vicino a Firenze. Quella Chiefa * 

apparteneva una volta ai Monaci di,s Benedetto dcjla Con- 
gregazione di Cluni: fu di poi data ai Religiofi della Con- 
gregazione del Monte Oli veto. Giovanni tutto confufo per 
un favore tanto Angolare , pensò, che Dio il chiamafle a 
cole maggiori , e da quel momento rinunciando al mondo, 
determinò di farli Religiofo. Elefle quel Monaftero, ove fi 
era operato il miracolo del Crocififlò, ed ivi prefe l’abito. 

Col difegno d’ inftituire una nuova Congregazione dell’ Or- 

dine di s. Benedetto, fi ritirò nell’anno 1040 in un luogo ‘ 
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ti moto V ointrSpi', OVe plinti la pia prima 

cala, ch^dkdfr ll"tfòrtft ài Ftfoinfthót'o. 'Quella valle, furiata 
nella Tofcaha f 'Bppélfàtàlr Cbq idi nome, a motivo della fpef- ' 
fezza degli 'àlbért^j'^oitde'vleniVa Spetta.' Due Religjofi, che . 
abitavaino-già’fftf'ftm’plédtHo'Romitaggio , con cftrema con- ^ 
folazioriè' tfeève?tèro ltìP',“ ò in t uo cÓpip a g n 9q 1^ fup ere- .. 


duo in breve tralTc a lui rabide altre perfotlc ,e pi^grado 



. .v,».,™ .. ........ . , .... . Religiòfi mwu, avvaav>,~ 

ro , che Wfti ,1 di , ^antio VHé, che egli faceva fabbricare còlle 
land delle fue greggie. Gli efortava ancora a portar conti- ^ 
muntemeli cilicio, per domar la carne, e alfoggccurla alla . 
fpirito. FmàSmédté'dópó'grandi travaglj, vide il fuo Infti- % 

tufo fioriVe rtf lu kib!filfimi luoghi,' ove egli avea fabbricati"' 

j.:l! i «li: c IL Atfi-Cl * 



dopo aver efortati gli 

Abbati dèlia fuà’Còngtegàziono a mantenere ’iti' ógqi tofì»’ , 
la> tègòlàrt bffbìvàhzd , refe lo'fpirifó al Signóre lj iì ld-?°‘ 
glft>,°l p innó^ltt^l'liiJ età d’inni 74/ Il Papa Celef^nb' ìlt 1 
infòttttóftò ^léi miracoli do Ini Operati in vita , e di qttellV, i* 
chó' fi operavano aHa’ftiS tctffiba io Paffigny, lo poft npl ci- 
talógò^dfe* S^ot?! 3 ' 11 ^ * 6Ì, S ,fnBl ' f y 1 o! - U P "•• 

VERGINE- 1 CUtùiiirx ditta Vergine Iti libila. ì’arlrto 
lóffc’jrPièttìj B GWvàfnbittiftà , iè Bernardo 'Petrigna fratelli,^ 
Geflttlddftìlhi ( dt ! $^ló 3 l lrì ttalia’i' fondarono 1' Ordine- idilli 6 
tarò drfbi Vergine. Paolo V ne approvò gli ftaniti, fecondo ' 
i quali HCavàKérl^’impegnavano di difendere la Religióne " n 
Criftiana, di’ ftt la guerra a* Turchi, e di travagliare per r!,; 
1 * elakariiOne della Santa Chiefa. Il palazzo di s. Giovarmi*;' 
X-ate*ahd ferviva di Convento, e di abitazione a* Cavalièri 2 
della Vérgine. Elfi portavano per fegno una Croce di iafo ’ 1 
cileftro, 'tttttd ’èopetto e ricamato: di fólo argento, èoIl’Cllrè* c ‘ 



ricciati, óffiV éircondatà'di raggi' 1 , il che jìghiffcài 1 cjtaitvo 
Evangeliftl : nel mezzo v* a un tondo, chè inchinile atti c?- 1 ’* 
fra compofta di un M, e d’ un S fra fe finite, cotonata d‘ 
una ghirlanda di 'fieli c d’oro.' r quefta cifra lignifica' S jtu 4 1 

tt In hoc Renò vincà m Ci con* ■ 


Maria: all’ intorno vi fi 


legge 


ns 

:> 


oc fign 

fermiti di juuc quefte cofe Vdn cióèhc di!cte Efia^AfhrtvIt ’ 
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della milizia Criftiana, o dell’Ordine della Concezione della 
Santilfima Vergine» potrebbe far credere» che furono con. 
foli quelli due Ordini nella deferitone de* loro ornamenti. 

VIRTÙ'» Le Cavaliere fchiave della Virtù. L’Imperatrice 
Eleonora Gonzaga, vedova di Ferdinando III, indimi queft* 
Ordine a Vienna ita Aufttia i’ aiuta resa. Non doveva efTer 
comporto,.. che- di trenta -Dame di nobiltà' dipinta ,oltre le 
trine inerte, il cui nuntero no» è limitato 1 Lfimperàtrice diede 
ad elle per infegna del loro Ordine una medaglia 'd’oro rap- 
preferì tante un - iole, entro ura' cdrona d’alloro. Con intorno 
quefte parole ; Sola ubique 'itiumphau ’ Querta medaglia era 
appelà ad aria catena d’ orbino forma idi' ^iraocjaletto * che 
elle portavano al braccio fopra il gomito. Dovevano aver 
quefta f medaglia con la catena nei igiorpi dir aerbmoWa e 
gh altri giorni portavano fola mente wna ipiè piccola ùiedoglh 
appefà 'ad uu wartro nero. Effe promerttevhnot > oflervaro le 
regole'k l e ggìi liaturi di* queft'rOrdine dirteli ,'ldaiia medrfurts» 
Imperatrice , ■ che n’eàa Orttn'PriOra ..In caf» di. marre d’una 
delle Cavaliere!,-'! Tuoi BPcdi* darveniand retflnrfte all’Impera- 
trice là medaglia «rande, e potevano' ritenerfida piccola .in 
memoria : dell’onore-, 'che la loro famiglia "avea.ricevuto , 
cioè d’ avere' utnr Cav altera di quell? Ordinfc M , Ann, ri 
V'ISITAZJONE. Lt Rìeligi&fe della Vifìta^iont, Ordine 'di 
Religi ofe inllimito da> a. Frane efeo di Soles.,, 1 affiftrtoi daih» 
Signor», di Chantal. Alli d; giugno dell'- abito ' idi a. dblSe ’jn- 
Cominciamentò quelV Ordine in Annidi "avendov iti • detto 
giorno 1.4 fnddetta Dama con alcune Damigelle: mcbmènoiarq 
il ■ lof Noviziato , dopo un anno del- quale ^ccbrmlifvo^ lerh- 
ptici. La- riputazione deUà loro virrìr le fete-'defidfemee -in 
molte cittàv S-. Francefilo' di Sale*- ne - accordò alcune alHAfc* 
elvefeovo di Lione Dionigio Simonè' dp Marquemont, dipoi 
Cardinale y il 'quale le ricevette nell’ anno, li 6ryyce dopo<rre 
anni k impegnò a- fare i voti ifolennk'* Uh Tanto' 'iVefcoviol di 
Ginevra formò le loro coftttuzroni^’-le quali '«fell’anmmtfzf 
furono approvate dal Pap* Urbano Villa Chcrfd iC|l( da. erte? 
poche àuftetitìt Wrporaii j ma^ol» .fctnplifcitàyfniodeftta » 
attenzione 1 fopra Te ftrfiè, còrdialitìj - e’faafm-iefiBone.jalle loro 
Superiore; 'Elleno .'confervano, anche al. ^referne- lo-'fpiriiti del 
■ fanto loroelnftirutare fc quantnnqne' fpaéfe in òkre cento fc 
feffanta Monaftet-j la Francia ,~in' I tal io y fin - Alfemagna , e in 
Polonia, i quali dion fono governati 1 da ttn Capo 'generale-:^ 
ma foggetti al- governo dei Vcftovi nelfc Fricceli ? ove fot* 
fìtuati y pule v' é ftmpre una perfetta’ un torre. frà qriefti Mo- 
meftcrj p i qnali fi -fcrKorrono • fcambi evtrìfirentc r e*lurobre 
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fogni, e P abbondanza degli uni fupplifcc alP indigenza de* 
gli altri. Volle s. Francefco , che le fue figlie accctuifero 
le perfone deboli, e inferme, e generalmente tutte quelle, 
che non vengono accettate negli altri Ordini Rcligiolì. La 
ragione eh’ egli ne rende fi è , che molte donne infpirate 
da Dio alpirano fovento alla vita Religiofa, daHa quale non 
pertanto reftano efclufe , o perchè fon già avanzate in età, 
o perchè fono inferme , o finalmente perchè la debolezza 
deL loro temperamento , e la delicatezza della lot complef- 
fione non le permettono dt fopportar i digiuni , le aftinen- 
zc , e le altre aufterttà , che fono in ufo negli altri Ordini 
Religtofi ; che quindi avviene, che quelle perfone, quantun- 
que deprezzino totalmente il mohdo , e abbiano coraggio 
per abbandonarlo, quantunque idonee alla vita interiore, pure 
fono obbligate a vivere fra gl’imbarazzi del fecolo, coh 
gran pregiudizio della loro ftluté, perchè non trovano cafc 
Religiofe che le ricevano , e ove poflano praticare la Regola: 
che pertanto con quella villa ha egli llabilito P Ordine della 
Vilìtazione. In fecfuela di quello fine , ch’egli fi è propello, 
vuole che fieno ricevute !è vedove egualmente che le vergi- 
ni , purché fìenfi legittimamente liberate da’ loro figliuoli, le 
ne hanno , ed abbiano pollo in sì buon ordine i loro affari, 
che non flavi a temere, che ne poflano venir turbate , e in- 
quietate nel loro ritiro: che fu di ciò fi prenda il configlio 
del Padre fpirituale, e d’altre perfone prudenti ì per fchi- 
vare i lamenti, e le querele delle perfone dèi fecolo fèmprc 
pronte a bialìmar ciò , che non hanno coraggio d’ imirare : 
che fecondo il medcfimO principio fi potranno ricévere an- 
che quelle, le quali a motivo della loro età, o per qualche 
difetto , o infermità corporale non poflono entrare in Sfitti 
Monafterj, purché quelli difetti fieno compenfat» da unim- 
mo ben fatto , da una gran vocazione , da un veemente de- 
fiderio d* effe re di Dio, e da grandi difpofizioni di praticar 
per tutta la loro vita una profonda umiltà; la femplicità Evan- 
gelica l’obbedienza, la dolcezza', e tutte le virtù ctiftiane 
che non dipendono, che dalla mente, c dal cuore Eccettua 
«gli ciò non ottante da quéfta iccettationè delle inferme 
quelle, che foflero foggetre a’mali èontagiolì, come la leb-, 
i>ra , o altri che fi communicano. Le coftituziohi delle figlie 
della Venazióne furono generalmente approva* , è non v’è 
perfona al prefente , che non né ammiri la faggezza, la «dol- 
cezza, e quella efatta provvidenza^ la qualè non può deri- 
vare, cKe da una confumata fpefiéhZa. Fu ad eflb rapprefen- 
tato, che comandando, che fi ricevertelo le 'infermi, il ù» 

*’ . - •- : ‘ l / •< ' -;l •StZ't à ; 
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Ordine diventarebbe in fine uno spedale.,*, Bglii rifpoXie; cf 
„ era femprc fiato patti giano degli infermi, die avep vedut 
foventc delle perlonc ìncommouate, le quali farcboe.ro -ri t, 
,yfcite eccellenti Religione,. fc aveflfiro .. novAto. Monaftcr/ 
tS'ckè U voleiìera ricevereste cìlO avea in ygrteL, inftituitt 
f , queft' Ordine per rimediare ..ad .ungale jiijoaav«i»icatie. *• 
I/app»ovazione di Roma Icgul da. preìlb, quella :che al jnnovo 
inftiruto della V filiazione .-.avfcar.l ouesnto can . fian«i«> ned in 
Savefa Paolo il- -quale ■ ftinuva ,infir.itame*ue !iil«amo - Pre- 
lato f ló confermo con grandi .Bneamj»-j«d «telici la Congre^ 
gaitioriei- delta V lutazione intitolo dliQrdine , « dti Religio- 
ne fiotto In Regola di'*. AgolHno J; e gli, acoordò attuti li 
privilegi , -di cui foglion® godere. glà ( altri Ordini.! il< primo 
Convento ftabil ito in Annifi di. Savajf ,oflcUa JJioeefiicfci Gi- 
nevra dà s. Francesco d»> Salci, p .delift^anta rmrjdc^rdtì dan- 
ni fondato- li-< giugno atféo. ,.>Q^«fio;4i»i>WrbloiJafteta' 
è ’belliflSmo,' e molto -ben- fabbricato lìdie tpftflgfjdcl big». 
Afiohfc : li Chiefa «t beibllìma s oaflà» magnifica.- lofi oi tO < 
f-VITA COMUNE. I FraiL 4 eUa i Vùa. J tì»i»wiie, > dtUA Con- 
gtegu^ion» di W\ndefem. Gerardo, fopranumitiwoaiil dG^aodefc 
volgarmente &<><«,- -nativo idi DevetUcr \ r.nfU’ tìfcverjdrel » 
vivea nel focolo decimoquaito. Egli c d»Fn n d»tw:e| 4 ellk 6ònj 
gregazione di YVindefen* , -detta d^t iihcitciy.jiOÌ dtvJ'rati 
della 1 Vita > comune. Nacque, quelli Gazgfqgowonpcfa’fìeuenter, 
e in poco tempo fi fparfe Aei> Paefii.ba 0 i‘ btlcPspa, Gregorio 
IX la confermò nell’ anno 1974 £otr#.Jfc Jfcogolflodi fi -Ago - 
ftino. I Chetici »t che v’ etano; ricewuttwiar pma«iplfc>t«Muv fa- 
cevano voti Morì Gerardo iu conttet , taldiqfiaittià r Jbao ago? 
fio 14S4Ì in età di 44 -anni. Nell’anooia4t;2j quella. Con- 
gregazione fu unita quella dei Canonici. .Regolati del. Mona- 
lieto di Groenandael, fituato in una forefta vkiBo aBrufi'el* 
ics. Sul principio del decimofeflo ifecolo fnrono chiamati in 
Francia i Canonici di V Vindefem,..:per sparii melH Abbazia 
di $. Severino di Cbateaulandon ,, fotta . la condona, di Mau- 
barne , che fu di poi Abbate . di Livtyi Fondarono fili io 
oltre ne’ Paefi balli fino a quattordici Manaftcrj di Vergini, 
di cui elfi aveano la direzione. Qudftà'Congregaztone polfie* 
de anche al prefente dei riguardevolilfimi Monalleij , ove la 
.Regola è ftrettamente guardata, come a Colonia, a VVezel, 
e altrove. Molti fono fiati minati 4 ^ 11 ’ * aDt0 in Olan- 

da, che in Allemagna, e ne furono dati alcuni a’Gefuiti, 
e ad alcune altre Comunità Religioie. I Canonici portano il 
berrettino col camaglio fopra il rocchetto in cafa, e in tem- 
po di fiate in Chiefa, la cotta, e la mozzctU fopra le fpal* 
le , cerne quelli di 9 . Vittore di Parigi. 
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UMILIATI. Orìgine , <d e/hniione di quejl* Ordine. Inco- 
minciò qtieft’Qrdine verfo 1’ anno nj><- Alcuni Gentiluomi- 
ni Mi lanci» effendo ritorirati inr.ItaJia-idopo'aveL,fotì«3rio una 
J unga , "'e- crudele ifcbravUò^int Alle magna' > ove erano Itati 
condor t (• alali 5 Ipa pe rarot Corrado ,- OJ fecondoi altri da Fede- 
rico-. «arbarolTa ,■ clièJghJ aveva battìi prigioni eri ^determina,- 
jtono' d’iabbandòndrc^il 'njoHdmi-'Foieroi i loco bene in comu- 
ne p">c <pro>foflirono élifieme lat-fccgaia di. si; Benedetto. Gio- 
vati* i ud» 'fri ; nono ; di' iqaeliì d chenpiii degli. ; aliti trava- 
gliarono a 1 quatto aegolaie^ttabitimenao. Vedendo, la Santa 
Sedei'i *h4» la , P.ehgione ariceveva un nuovo luttto dal zela 
di qoelle'. ptrfbne , ’jche L* avevamo abbracciato »K vi pretto -it 
ilio i cpiifcnfo -i>i 9 >t 'Fa pai Innocenzo r Minili approvò vcrlo il, 
frtd dbli/tìscolb. fibbe.qwft.’Drdincr.eacellenu KcUgiofì,v£n 3 
ebe-td Blegola 'vi ‘la'òftervota* ed popoli ne prevaiono g,tmi 
benUi-cLelOricChez^c Or ^ioduflem >uu ettrerra mafldtczza , Li 
qoald Fd cagione dèlti hlfoidd fticznone. Efiendo dato elette* 
s. Carlo Borr<«nbo^p« efifeteoil .fttdtertot du}qt»rii , OrdiflflA 
idtò eòVdmnfo dalla àato’.'deplòrabik', decotti \oì vtdderea- 
dBio>y 'Oc 1 d or erari tuv idi' fa Din nccvcn ^foc fpitHo .ideila , IL 5 H'* 
gidfiqy cltó 'tolta totalmente efiirno. .QuclV Ondine, «a com- 
porta dL'^fnldoiWUdjL 0 npil aveva che cicca ì?* ; Refi gioii, 
ma. Ceni» fogna ulcuinn della primiec* regulautac Ci, adoperar 
variai qftapcjiibeni* «i*r»ief fe lta'i follerò beuebej Lcmplici*. 
SuiCg*lb>, felionidacò -da frac Tio:>V ;' tcce dei decretipc^.n, 
metterli .bellia'Joib iSLegubu Non avendo effi potiUo-. l^ttraiift 
daiquefia Aifocrua , . detenni narono di vdndicarfcnri L a .«.4ife 
pectziene iglìene.ipolrfc/jHoccalione . Girotamo^ tJrepoijia 4clU. 
Chiefa- di: f. CtiltertoooictiVeicellt, Lo ce» 40 , nFtepolUO 4t 
Carafttglol» ie Clemente . P reparto. di »«: £artoloniinco ,di . Vcr^ 
rona , conchifera ialievncdi far uccidere il. Cardinale. Corri-; 
mun icaro no il. loro dbfcgno ad alcuni aliti <dcUo' ftfflo. Ogvj 
dine ,"6 fl fervi fono d’;uno r, ehiamato Farina^ clip era della, 
lor Heli gi one v >ii quale & pociò a Milano, iovfrtiso -ttjn ^ r ii 
eh tbligi ita; cantra ìlv Tanto Cardioide : le palli» agendo, foli» 
tanto rprif diate lo .di lui - vcfti , non gli, t'eqero ,'ftlgifn )f rnais3« 
Gli" autori 'di quello aflllbnio t'«ioiK», »nfiguÌMi Fiir‘?lb>fit(tinrri 
venuto ndlèiciuppe del, Uuta di iSavofa s’ e«t 

airoTrto Fuf.pioto,>e.-po£bo jn catcetrcolfooÀdfOWgl^ir.Cop* 
Tettarono etti il loro rbi'sfaito » #1 non. ne ufciipw , «che, per. 
tfpunio.'rt»n r«aa\pttbblica, od' rgnominiofamPW c pel-.gioVUl. 
i& iugloo, dclH arnia tjjru. PHPOnrii prima degrada#. feconda*. 
,lcr4»gnl& 4*5 i.faoii< Canotti» ije di poi: «W&gpttà:) 
fregiare. ^Ewlnp^i- « àLiPtFpsfya dì b Vfi- 

-* .igiis" ili sioinV .6 -b ilÌ3*>p 5 «a. { »' 
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*ona furono appicati ; ai Prepofli di Vercelli, e di Carat 
gio fu rccifo il capo, perche erano nobili) un altro dc’p 
gionieri, come men reo degli altri, fu condannato alla j 
lcra per tutto il tempo di l'uà vita i ma s. Carlo pregò 
caldamente il Papa ad accordargli la fua grazia , che iin 
mente ottenne, che quella pena folle cangiata in un caro 
entro un Monallcro Un’ azione sì deltabile fece credere 
Papa, che forte imponibile il riformar quelli Relig ofi; qui 
di detcrminolfi di abolir 1’ Ordine , il quale non furtilìc 
nella Chiclà, fe non con difprczzo della Religione, e c 
fcandalo de’Fedeli. Ma temendo d’ operar troppo leggermei 
in un affare di tanta importanza, confultò Dio, e prefo 
parere del Sacro Collegio, di fua Apoftolica autorità fi 
prede intieramente quello inftituto. Pubblicò la bolla 
quella «(finzione, nella quale deferive diftel’amcnte la v 
fcandalofa di quelli Religiofi, e l’orribile misfatto, < 
avean voluto commettere contro s. Carlo Borromeo. A‘ 
gnò ad ogni Religiofo una penlìon vitalizia lìti beni di 
Commende del fudderto Ordine , e fi rilervò la facolta 
difporne dopo la lor morte. Il ,Papa gratificò s. Carlo t 
alcune di quelle Commende, ch’egli unì ai Seminar) , C 
legj , ed altri luoghi pii dalla (ita pietà eretti in Milano, 

IL FINE. 
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CHE SI VEND-ONO PER AS SOCIAZ/IONE . 

1 "" *• ■■! > I. • u I . 

Dal Librajp’ FRANCESCO PRATO.' 

• - 13 •ijtl lé 5,' I.S6 il'' (ICI'Cllof <..■ 


Storia dei Viaggi ‘irtffabrefi per' ordinò di’ S. M, 
Er tannica daf Capitanò' Giacmpó'Gó’ok' , n 'ricavata 
dalle autentiche relazioni 'del ‘médefimó. lom’ 8. 
a fT. 30 per tomo; è ufeito il tomo 7, e nel prof- 
fimo maggio lì pubblicherà il tomo 8 , ,ed ultimo. 

Ignizioni morali fopra la Dottrina Cridiana % 
efpofte dal P. Idblfbhfo ’d.v Breffanvido; 8. tom. 6 
a IT 25 per tornò : è ufcilò ìl tòmo 5, b nel prof- 
fimo luglio ufcinf il jtonip , ecl ultimo. ' Ll ( 

Metaflafio opere. 3 i2. tomi in 12. a ff.' 15. per 
tomo: è ufeito il torna 5,, e ogni tre mefi fe ne 
pubblica un torno^»' 

Lettere. 12. tom. 5 .11. 6 : \ 

Storia della Guerra prefente fra le varie potenze 
belligeranti. 8. per aflociazione : è già ufeito il to- 
mo 12, e ft pubblicherà predo il tomo 13, quale 
conterrà gli articoli di paf.e. 

Biblioteca di campagna ,/A>fliano novelle oltre- 
montane dilettevoli, morali, éd idruttive. 12 tom. 
3 a IT. 1 5 per tomo:’ fonò ufeiti li due primi to- 
mi , e fra breve ufeirà il 3 , ed ultimo. 

Vite de’ Santi per tutti i giorni dell’anno, con 
una preghiera, e pratiche della virtù in fine di ciaf- 
cuna vita, e colle idruzioni fopra le Domeniche, 
e le fede mobili del sig. Mefanguy. 12. tom. é. 
per aflociazione, e fi vende 11. 5 : fono ufeiti li 3 
primi tomi , e nel proflìmo agodo farà ultimata 
l’opera. 

Le epiflole Domenicali efpofle al fuo popolo da 
un Parroco della Diocefi di Biella dedicate all* 
111 .“°, e Rev. mo Monfignor Arcivefcovo Giulio Ce- 
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fare Viancino , primo Vefcovo di Biella. 8. tom; 
2. a ff. 25 per tomo: è ufcito il primo tomo. 

Vangelo d’ogni Domenica fpiegato nel fenfo 
letterale, e fpirituale fecondo la fcorta de’ Santi 
Padri, e de’migliori facri Commentatori, colle op- 
portune morali rifleflìoni , ed iftruzioni pratiche ad 
ogni capitolo del medefimo. 8. tomi 3. 11. 4. io, 
fono ufciti li due primi tomi, ed in aprile ufcirà 
l’ultimo. 

Lambert trattato dogmatico, e morale della giu- 
fìizia Criftiana , trad. dal Francefe in vantaggio , 
ed edificazione de’ Fedeli. 12. 11. 1. 5. 

I Vangclj di tutte le Domeniche in forma di 
Catechilmo. 12. (T. 15. 

La Religione Criftiana confermata dalla ragione, 
ovvero lettere tra un Parroco, ed un Eretico, trad- 
dal Francefe. 12. 11 . 1. io. 

L’anno Apoftolico , oflìa meditazioni r pcr tutti 
ì giorni dell’anno fopra gli atti, e le lettere degli 
Apoftoli , e fopra 1’ Apocalifle di s. Giovanni. 12. 
tom. 13 a ff. 25 per tomo. Sono ufciti li due pri* 
tpi volumi. 

Torino il primo aprile 1792. 
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